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ON avrei ardito giammai , ó erudita Z.E 
TO'BJZ j di mandar fuori atta luce queflamta 
Operttta^ fatta folo per oneffa divertimento 
del? animo in quefla mia f$tH(lin.6:$ 'fkuòn 
mi avejfero a ciò fare anipiata ytUpti- 
ghkrc ci* jtncertjprm amici 7 ^t>ì.)rkÙ€ri(i\f+> 
mandi di chipót&ùd del mio volere difporré: e fe non.fojfe 
primd fotte t occhio j?aJfata:del\Sig*&ot'tm 
r ani pubblico proftffore di belle lettor? nello JSt udì* .Piféno.) le 
cui Orazioni nfcite pò» gran tempo alle jiampc , fi poffonv a 
ragione meritar quella lode , che diede Aquilio al Padre del- 
la romana facondia , <S ejfere realmente illuflriff*me : e ap- 
preso fotto t erudita cenfura dell' Eccellentiffmo Sig. Abate 
Anton Maria Salvini Accademico della Crufca , in cui non 
fi può chiaramente diftinguere^ fe più prevalga in eJfo> 0 la 
nobiltà de' natali 9 0 una univerfal cognizione di tutte le belle 
arti e fcienxs. Quefli due dottami uomini n&fono flati i 
Cenforiy che anno y e corretto gli errori , e nobilitato (per così 
•Oc A 2 • dire 
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dire ) la viltà, che in lei, da un Padre così jìerile c rozjp , 
v era Jìata inferita , Già alcuna parte di quelle cofe , che fi 
contengono in effa , fu data volontariamente da me , a chi y per 
la fua dottrina e gran merito , eftgere con imperio il poteva \ 
e per ciò vedutele in qualche parte gradire , mi è addivenu- 
to pip facile il prefentarvcle tutte, checthLcffcrfi fieup. Solo 
Vi prego a non vt [cordare giammai , che elle portanó m 
fronte il nome di SOGNO, che altro dimoflrar non vi puh di 
Jingolart e lodevole , che un animo offtquiofo verfo coloro , 
che fanno -, fperando , che fiate in quejlc mie debolezze per imi- 
tare l* affabilità di que perfpicacijpmi ingegni, che non ifde- 
gnan talora delle perfone idiote la naturale (implicita afcoU 
tare , per meglio di fìinguere , a un paragone sì fatto , i mara- 
viglioft doni , che eglino anno ricevuti dal Cielo . E fe vi 
par effe tal fiata, che, in rintracciando L 9 ORIGINI DEL- 
LA TOSCANA FAVELLA, trapaffaffero troppo le mie 
cognetture un adequato S0GNA2{£, vi prego ad onorar- 
mi , d* abbaffare per un poco la voflra penna erudita , per 
cancellarne del tutto i caratteri ; perché tal fatto farà fem- 
•pre reputato da me , come f operare di que 3 periti Adaejlri , 
che più degli altri eccellenti nella Pittura , le mal tirate linee de 3 
Jor giovani cancellando raffettano. E vivete felice. 
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O G N O 

SOPRA L* ORIGINI 

DELLA 

LINGVA TOSCANA 

L Sonno ( che a tutti gli animali affai conve- 
nevole crcdefi e ncccflàrio , per arrecare infie- 
me,con un'ottima concozione de*- cibi, non 
tanto il dovuto riftoro alli fpiriti , che dl^ 
virtù motrice il grato ed opportuno ripofo ) 
ha non rade volte ancora ali' umano intendi- 
mento, in quelle fue tenebre o barlume, mo- 
ftrato ciò , che non potè , nelle lunghe vigilie , in verun modo 
fcoprire. Avvengachè , effondo propria de' dormienti il fogna- 
re, e qoefto fpcfte fiate dalla troppa attenzione e applicazione 
nafcendo,fa, che nelle noftre menti alcune immaginarie forme 
di diverfe cofe s'imprimano, le quali, fc al comparire della vi- 
gilia non reftano del tutto dileguate o confufe , fervono talora 
di non leggiera apertura per avanzarli con fomma lode in un'ar- 
te. Quindi è, che vive per anco nelle memorie de' Dotti di 
P. Cornelio Scipione il Sogno, per cui egli pervenne ad una sì 
piena notizia d'aftrufifllme cofe, e utili cotanto da ciafeheduno 
a fapev/T , che meritò dai Principe della Romana eloquenza djrf- 
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fere, ne' fuoi libri trattanti del buongoverno della Repubblica, 
come in tutto giovevole e maravigliofo narrato . E chi sà , che 
il così celebre fognare d'un' Ennio, incuiparvegli, d' efferfi per 
lo favore delle Mufe addormentato placidamente nel Monte Par- 
nafo, non volefle accennare alle perfonc più fagge , che di lui 
Pindrizzo migliore del fuo dotto poema in fognando s'apprefe> 
Ma checche fia di quello, e di quanti fono dalla venerabile an- 
tichità mentovati, ccrtiffima cola è, che ciò, che adeffo fi vedrà 
raccontato dalla rozza mia penna, non ha in menoma parte da 
fare, nè paragonar/! con effi, per efler priuo di quella folida e 
veritiera dottrinaci cui quelli, o a fufficienza ripieni , o abbon* 
dantiffimi fono. E come fi può egli promettere da chi ha fiore 
di fenno la compita notizia c verità delle cole, quando quefte 
ad una immaginazione fallace, o a"d una femplice congettura^ 
s'appoggiano? E' quefto fogno un chimerico ritrovato dell' in- 
telletto, che non potendo negli enti reali per la fua debolezza 
fare un lungo foggiorno , cerca almeno di applicare sè fteffo , in 
quella maniera che gli fi rende po/Iibile, per dilettare , fe gio- 
vare non può, oneftamente chi legge. Non in tutt'i mari fi tro- 
vano da pefearfi le perle, nè tutti ì terreni anno feconde le mi- 
niere dell'oro: così non tutti gl'ingegni fortifeono la medefima 
abilità di produrre o inveftigare gran cofe . Il perchè non dif- 
piacerà ad alcuno, lafciata talora, per pochi e brevi momenti, 
la fcrietà de* fuoi ftudj , il volgere benignamente a quefto fo- 
gno lo fguardo v perchè fe altro da fimigliantc lettura confeguir 
non potefle, vedrà pure di fubito, qual differenza apparifea, tra' 
frutti della fua nobili/lima mente, e tra le difutili fronde di que- 
fto vano difeorfo . 

ERa appunto quel tempo , in cui, e per le tenere erbette , c per 
mille odoriferi fiori, faceva di sè , non meno aggradevole che 
pompofa moftra, la Primavera : quando da noion penfieri refo 
un dì fianco oltremifura FIORINDO, prefe con faviezza partito 
di dar bando in qualche parte alle cure; e, col volgere dalla pro- 
pria abitazione le piante, ricovrarfi per un'ora in un luogo, do- 
ve della campagna t amenità c vaghezza foifc di non leggiero 

follc- 



Google 

4 



follevamento ali* animò l e di bramato rìftoro alla fiacchezza^ 
del corpo. Incamminatofi per quefta cagione fuori della Città 
di Firenze, dirizzò foletto verfolc deliziofe fpiagge di Montici 
ì Cuoi pa/fi , non arrecandogli, avida cotanto gradita, rincre [ci- 
mento veruno la diftanza del monte, nè l'erto fenderò, che da 
lui prima di giungervi compire fi doveva . Pervenuto eh' e' fù 
all' aita cima di e3b , s' accorfe ben tofto , non eflergli fiata men- 
zognera la fama , che per un luogo il più bello e più vago , 
che vicino averte la Città de' Fiori , celebrato per lungo tempo 
gli aveva . O fi miri ( diceva egli ) dove fpira l'Auftro e PAquì* 
ione, o dove nafea o pur tramonti il Sole ; vi fi godono così 
grate vedute e dilettevoli ali* occhio , che non invidia punto 
a* Naviganti il lor Libano, il quale coll'odorofa fua fronte aflat 
da lungi a tutti loro fi fcuopre . Qui ancora imperando , come 
in proprio regno, Po mona, và adornando difaporofe primizie le 
bionde fue trecce , non cedendole in menoma cofa Cerere o 
Bacco, T uno per la bontà di preziofiflìmi vini , e l'altra per 
l'abbondanza e candore d'ottimi grani, che vi produce il ter- 
reno . Qui fono giardini, che, ripieni di fuaviflìmi pomi, fanno 
fembrare a ciak uno difpregevole in parte la rimembranza di 
quegli, che di Tantalo e deli' Efperidi celebrarono gli antichi. 
Vi ha fimilmente il fuo diletto e trattenimento Diana , o vo- 
glia ella andare cacciando infieme con le ftarne le lepri , o ten- 
dere con minor difagio alla varietà di delicati volatili, non me- 
no curiofe che fcherzcvoli infidic. AU'oQervazione di tante, e 
così confìderabili maraviglie, ufeito quafi fuori di sè fteiTo FIO- 
RlNDO,non fapeva in quel punto interamente rifolverfi, fe do- 
vente ancora alla Città ritornare ;o pure, fui verde prato, porgere 
alla franchezza del fianco qualche breve ripofo: quando, o tòrte 
la propizia fua forte ; o che egli credette , eflferne molto lontano 
dai ricovrarfiin feno dell' amata Teti il Sole, ftabilì nel fuo ani- 
mo per alcuni momenti fermarli ; e, gettatoli sù quel mor vido fuolo. 

Allo fpirar d* un zeffiretto grato , 

Alfuave cantar d aurei canori, ; 

Fra catene di rofe e a altri fiori y 

Da un dolce fonno egli refio legato . ÀI 



ÀI repentini» arrivo t improrvifo di quefto, cenato affai to- 
rto d'ogni feflfe t fterno i) nararal «Kmmefrto; non perciò' volle 
rimanere negtmEofa, o cedere l'immaginazione alla quiete: mà, 
con libertà molto dell* «fato maggiore , componendo varj fimu- 
lacri e fjnraifmi , gli fece e vedere e Sentire ciò , che lunga- 
mente vegliando, non gft farebbe giammai venuto o caduto in 
pernierò^ Avvegnaché gli parve- (divenutagli orma£ rincresce- 
volc ima si fetta dimoiti) di feendere per un'altra e diverfcL., 
ftrada dal monte, e ài ritrwarfi , dopo un fungo e faricofo vi- 
aggio,, in una non grande mà amcnufima vafle; dove, e per 
moltitudine degli alberi che cofteggiavan le rive di limpidi ifi- 
mo fiume , e per l'odorofe fragranze , che ( da alcuni non diftan- 
ti verzieri tramezzati in gran parte di gelfnmmi e di rofe ) per 
mezzo d'aurette leggieri all'odorato porravanfi, e per la varie- 
tà di canzonette amorofe, che all' ingreflò d' Un bofeherto di 
lauri, (òpra muficali (frumenti, a vicenda canta vanfi da più cori 
di giovani, andava egli penfando, che quefta fofle l'abitazione 
di quelli, che (ficcome cantò il Venufino (U ) Poeta ) 

Di Penelope bella innamorai, 

Sf argon liquidi odori air auree chiome , 

Come ffofi novelli: o ver che nati 

A perduti ce/fumi, an vile il nome , 

Vile la glori* , e pur fi fan beati 

Nelle baffezze lor; ne fanno, come 

(Datifi al fuonoy alle lafciv 'te , al fonno) 

Z>* Alcinoo gioventù nomar fi ponti o . 
O/Tervati però con più efatta accuratezza da lui, immantenen- 
te del preiò sbaglio s'av vedde; non cflèndo eglino, come s'im- 
maginava da prima, di deliziofo vivere congiurati compagni, 
mà i più fpiritofi Poeti, che fapeflero accordare in quel fecolo 
con la greca e latina la fua lira tofeana. Scorgcvafì frà di lo- 
ro, chi già le compofte canzoni col cancellar migliorava : chi", in 
rodendoti l'ugna, con tutta la mente impiega vafi a raffinare i con- 
cetti de' fuoi madrigali: chi battendo la mano fui fuolo , ed ora 
(a) Hor. £pifi. 2. /tf. 1. 
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la tefta grattandoti* , quafichè foffc non poco con la memoria 
fdegnato , ricercava una rima più adattata o più nobile agli argu- 
ti fooerri : c chi finalmente pofta ¥ ultima mano a' fuoi eroici , 
o burle fchi poemi , altri invitava brillante d'allegrezza a fentir- 
li , e altri con cortei? parole chiamava infieme feco a cantargli . 
Ebbe egli più d'una nata a confettare a ciafeuno , di non avere 
irrverun akra occafione veduta , nè il pia curiofo, nè il più 
bel drappello di qucfti , tra per lo fiore degli anni , in cui al- 
lora ciafeheduno trovavafi, e pel bizzarro atteggiamento del 
corpo , che mirare fi fuolc fouentemente in coloro , che da un 
nmabil pazzia o furore poetico agitati rimangono. Mentre dun- 
que da lodcuole curio/irà trattenuto , fi ftava a contemplargli 
con attenzione FIOR1NDO, venne ad uno di effi alzato a forte 
da' proprj fogli fofguardo; e (coprendo 1 unge da sè quefta feo- 
nofcnita pedona, follevò in mitrano colle fue ftrida i compagni , 
ì quali in vn'iftante rizzatili, e in piccole truppe unitamente ri- 
itretti, di gran patto inoltraronfi verfodi lui r ad alta voce gri- 
dando: chi infegnato gii aveva d'introdurr! con temerità inque' 
luoghi, doue non era lecito il pofare le piante, fe non a coloro, 
a cui fempre erano ftate propizie con Apollo le Mufc: che egli 
pltre fenza più oltte penfare s* apparecchiafle in quel punto ad 
una non meno pronta che veloce partenza, fe fperimentar non 
voleva di cervelli (travaganti lofdegno, e d'irritati Poeti le mor- 
dacilfime fatire. A tali minacce, all' arrrivo sì rifoluto di tanti, 
fi farebbe egli d'animo indubitatamente perduto,- fe una natu- 
rale eloquenza non gli avene infinuato di prefente la maniera 
ed il modo di placare quell'ira, che fi era cotanto contro di sè 
concitata , c di renderli ancora affai benevolo a quelli, che per 
altro fembravano della fua vita infidÌ3tori implacabili • DhTc 
con umile e riuerente fembiante , che non avevi intefo giam- 
mai, coli' etterfi a cafo in cotal luogo fermato , di fare una minima 
oflfefa a gioventù fuor di modo ingegnofa, e riguardevole al Mon- 
do : che l'eflerfi fotta da lui in quella valle «migliarne comparfa, 
era flato del cafo un'errore impennato, non volontaria elezione; 
penfando egli per quel fentiero portarfi con maggior breuità al- 
la pa- 
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liparria, non condurti con tanto fuo (comodo dove aver non po-> 
te va l'amiciza d'alcuno: che conofee va beni/fimo lapropria igno- 
ranza, che l'efcludeva affetto dal convertire con gente , la quale 
coi Sulmonefe fm) Poeta, poteva di sè con gran ragione aifcrirc,, 
Eft Deus in noto* agitante calefcimus illo > / . jfo t y 
impetns hic fmr* [emina mentis habet . ►{ 
Il che fu dalla Muta Tofcana a voftra maggior gloria , ed ono T j 
re in cotai guifa tradotto : : fed 

Il gran nume di Febo in noi fi trova, 
Che f finge al canto , e al? armonia rì accende % - , 
& della mente il bel principio intende 
V impeti noftro , che divino il prova * 
Che eglino erano reputati da lui, conforme il parere dei divi- 
no Platone , i fonatori più giudiziofi e più fcaltri , che la Sa- 
pienza riverita regina, avctfe al governo del fuo dottiamo regno 
icr alcun tempo innalzati: che* fi farebbe di lì, con ogni gre- 
ttezza partito ; giacché così gii ordinavano i loro non mai in- 
giudi comandi, non avendo né brama, nè mira maggiore, che 
d'incontrare appieno il lor genio, e d'aderire, in qualunque ma- 
niera j che fb(Te da éffi la migliore (limata, ad ogni lor com- 
piacenza . Mà che era bene il vero , che ficcomé aveva vitto 
talora unire le gemme più preziofe che Mero, fenza perdita 
o diminuzione veruna dei nativo loro valore , *Ua bauezza o 
viltà; dell' acciaio; così potevano eglino , fenza deteriorare sè 
ftefli , o feemare in parte veruna della lor gloria il pregio, {of- 
frire per qualche giorno la bafla lega del fuo povero ingegno : 
che ancora dalla fublimità delle sfere non fi ricufava, ravvici- 
namento dell' colazioni e vapori, che colafsù s inalzavano dal 
fenò della terra lor madre, anziché erano dal più nobil piane- 
ta così- benignamente trattati, che, o in fecondiffime piogge _ to- 
mamente gli cangiava , o comunicava loro que' luminofiTpfcn- 
dori , che fpefle fiate fervi vano di Anidro, o di fortunato prela- 
gio agli amatori e «udenti dell' aftrologica difciplina : che noa 
altrimenti, per non dire in grado fenza comparazione «maggio* 
(layQvid. Fafi.lib. 6. , ì'V ... ."' " !. o dbifih*z 
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re, farebbe reputata da lui la cortefe acccttazione di efli, fe non 
l'aveflero efclufo per qualche poco di tempo dal loro e nobile e 
virtuofo convitto, mentre avendo fmarrito per lo fuo poco av- 
vedimento il cammino , non lapeva, come di prefenre poteflo 
toglierfi a loro davanti » e adempire fenza alcuna dimora i loro 
autorevoli cenni : che la pietà, che sì fovente cercavano d' im- 
plorare da quelle, in lode di cui i fuoi componimenti feriveva- 
no , fperava egli dalla generalità de* lor cuori ; non volcndofi 
perfuadere giammai, che fuflero per applaudire in sè ftefli ciò , 
che oltre a modo aborrivano, e biafimavano in altri : 

Che fovrana virtù non mai configli* , 

Ver/o d'un fupplicante? tifar rigore: 

Se , nata in fen di generofo core y 

D'un gentile trattar fi et ade e figlia . 
A quefto umano e veritiero difeorfo, s' acquietò non poco il 
follevato rumore; e quantunque incaizaflero alcuni, che ammet- 
tere non fi doveva fra loro, chi non era della poetica facultà ve- 
terano; nondimeno la migliore e maggior parte di efli acconfentì 
di buona voglia a riceverlo; aflcrendo con un piacevole parlare 
a chi era di fentimento contrario, non eflere azione di perfone 
civili il rigettare villanamente coloro , i quali così rifpcttofi £ 
inoltravano alla lor profeflìone , cconfomma civiltà gli trattava- 
no igovernarfi, in fimil guifa operando, conforme l'ordine della 
fletta natura, che, deliziandoli della varietà delle cofe , pavida- 
mente permette , che dove nafeono in abbondanza le piante fa- 
lcifere a tutto il genere umano, vi verdeggi ancora , per dar di- 
letto all'occhio, qualche vagofebben difutil cefpuglio: avere effi 
non rade volte nella pittura ouervato, che la vivacità de' chiari 
non farebbe mai fopra le tele fpiccata, fe non fuflero quelli da 
ingegnofo pennello a' loro feuri congiunti : il medefimo poterli 
dire di coftui , che, quando per anco principiante non folle degli 
infegnamenti poetici, avrebbe almeno nel futuro viaggio preno- 
to loro qualche rilevante fervigio; o avendone una piccola e me- 
diocre notizia, farebbe ftato cagione, che a paragon di lui, riu- 
scirebbero più acclamate e più vaghe l'opere de' loro pcrfpicaci 
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intelletti: le fiere folo feivagge avere io orrore il conforzio de- 
gli uomini , non chi , avendo ricevuta dai Cielo un' anima ra- 
gionevole, e in Città cotanto rinomata la culla, fi fposò prima 
con una educazione gemile, e colle lettere umane, che potette 
avere di se , e del fuo itato nobili ìlìmo una perfetta contezza . 
11 perchè rivoltifi tofto con lieto volto a FLORINDO, con ogni 
amorevolezza l'accolfero; e dopo averlo interrogato, come fi 
chiamaffe per nome, quale fofle la patria, e in che cofa eferci- 
taflc sè fteflb : e dei tutto informati finceramente da lui , volle- 
ro ancora dalla fua bocca fentire; fe , mentre egli feguiva dell'ar- 
ti liberali la traccia , aveffe per alcun tempo calcato P afpro o 
difficil fentiero, che a' principianti Poeti mole la lor regina ino- 
ltrare. Rifpofe d'avere fpefle fiate tentato, negli anni più verdi 
della fua gioventù, di giurare il proprio vaflailaggio alle Mufe ; 
mà che fempre fpejimcntate l'aveva verfo sè cotanto dure e 
ritrofe, che ricufarono, non folo di permettergli ciò, che fu ad 
altri fpontaneamente concedo , cioè di feorgere almeno in fo- 
gno il loro celebrato Parnafo; mà che di più gli negarono, con 
troppo fevero rigore , di potere nel fonte loro un forfo folo , 
anzi una fola (lilla guftare : che era fiata da lui ( per dar loro 
apertura della fincerkà del fuo cuore ) tanto nel latino, che nel 
tofeano idioma alcuna cofa comporta; mà che gli fcritti fuoi era- 
no appunto, come quelle figure, che i gran Maeftri della Pittu- 
ra chiamano, colle labbra ridenti , di maniera (tentata: che non 
era cotanto ardito e temerario il fuo genio , che, per un'epi- 
gramma o canzone , che faffe ufeita a forte della fua penna^ , 
prctcndcfTe ufurparfi con ifeiocchezza quel nome , che unica- 
mente a quelli, che fenvono all' immortalità per giufta legge 
convieni!. Non furono in vano proferite quefte parole : perchè 
appena feovato, che egli,fcbbene con vena infelice , aveva po- 
fto talora nel tofcano poetare la penna , o folle per prenderti di 
lui alcuna berta o follazzo, o per apparare in un tratto la diffe- 
renza, che pa(Ta fra' nati e non nati poeti, con calde e replicate 
preghiere , alla fine i'indunero a recitare 2 mente un mal com- 
porto Sonetto, di cui folo in quel punto la ricordan&a teneva . 

e che 
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e che a' riveriti comandi d'un fuo pàrzidifllmo amico, che v*df 
de a cafo un giorno pigliare la fùa Donna il tabacco , dopo un 
lungo e riottofo lottare con la Mula , ufci à guifa^di moirroi»' 
(conciatura alla luce . Ini: 
T Vngo r onda. dell' Arno in grembo a fori .?^x 
hlL/ Stanca la bella Dori un dì fedea^ . non a 
E fra T ombre felvagge un Sol parca, kolìì ki 

Non curante delCiel gli aurei fplcndori . .!ov bn i 
Quando d*angufio v afò elìce fuori \\<y* iiicngcqraoDoi; *h 
Polve, che C ambra neW odor vince*} . :j - /srt 

E quinci alP odorato ella porge* ìn'jvuzmo'iq ai 

•;! Per tributo la Polve r a me gli ardori* \ 3.r:. ; • - ■ 
' ) Pfr,:fare, attor difillo, paga la fedeli oiànoi Itb filfitì 
. Le ceneri guftar del fuo Signore -ìi'cdi cipstoi fi XiD r, 

Oih La Aegina di Caria al fin fi vede Ir ' '^"■^'\ f :-J 
Ah fe crcdeffr y *he il mio grande amore rmoj 
..v Dori gradiffe, le. darei *n mercede [HlDknp ni : 
In piccoli. urna incenerito il core ?noiii iti -loiiolg oi 
Non fu prima daiuLterminato roltimo ver-fOj'che uno di que' 
prefenti Poeti, non potendo*! più dentro quo* limiti contenere, 
che a ciafeheduno la modeftia e moderazione preferive, gli fcc£ 
eftejnporancamcnte quefta quartina . | 

\ Ccib viva nel Mondo il nome eterno '1 omc^fJ 
ufiib «£jL Di quefio nofiro alt ijftmo Poetai OY, / L!.ìU 
Venga di Pindo il tutelar pianeta,' -0 > \v.\iz f,nu?3v 
E gli circondi il crin di fumoflerno . -wìì ornili 
Si farebbe a FIORINDO, per un fimil dileggio, aCcéfa blhe> 
niifura la bile; fe non gli fvfo(Te prefentata nell'animo una pre- 
Ila avvertenza , che il fare di ciò iti quel luogo -una piceolà dì* 
moftrazione e leggiera, era a bello Audio concitarfccontrò l'odio 
e T indignazione di tutti , o addivenire almeno delle lora deri- 
lioni e facezie l'unico e principale bcrfaglio. Mofirò ancorai 
d'applaudire, cogli altri, all'autore di sì feftevoii Verlije, men- 
tre riconofeer voleva da uno , che' a. prima .vlfte fembravagli v 
fra tanti ritrovati compagni , non abborrente la diferetezza e la 
*° 7j B qui e- 
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quiete , fotta qual clima, e in qual parte dei Mondo fofle flato 
dalla forte condotto ; fi fentì difubico dalla riva più vicina del 
fiume rifonare all' imbarco improvvifamenteuna tromba, che por- 
tandoli in luoghi, che, per le fue concavità, ed adequate difton- 
ze,attt rendevanfi a moltiplicare le rifpofte, componeva un leg- 
giadro non meno che dilettevol conforto. Apparve Jieli* udire 
talfuono in tutti quo* giovani più dell' ufato il brio e l'allegrez- 
za nel volto; & intimato a FIQRINDO, fe veramente gradiva 
d' accompagnarli con loro > e di non ricevere dal Padron della 
nave una vergognofa repulla', che ancor' egli d'cllera fi coronaf- 
fe prontamente la fronte ; gli fu con brevità raccontato , che al- 
lora navigare fi doveva: verfo la, più famofa Città , che fofìc mai 
fiata dal cocchia Iuntotìofb deiSole illu{trara,o veduta: che que- 
fta era il feggio reale dett* Imperatrice Virtù, e che dal nome di 
lei, Metropoli della Virtù comunemente appella vafi: che qui al 
terminar d'ogni fecola fi raccoglieva il novero di tutti coloro, 
che in qualunque nobile di fcipQna aveuero alla pofterità labia- 
to gloriofe memorie de* loro acuti iiiteUcttf*còl ricevere da erta 
per degnoe meritato lor premio, coir imrnortalitàdcinwTie,r am- 
bita cittadinanza di sì bel regno : che lì fi doveva tenere una 
non men celebre, che numerofa Accademia , in cui alla prefen- 
za di Giudici , e per dottrina e faviezza i più rìguardevoli di quell' 
Imperio (limati , fi efaminaffero con ogni rigore L' ORIGINI 
DELLA TOSCANA FAVELLA > invitandoti* fen za differenza 
veruna tutti coloro , che in ogn'arte liberale avevano efercitato 
per lungo tempo F ingegno I che per ciò erano flati per ordine 
di così gran Signora fpediti per tutti que* luoghi > comodi e ben 
ferrati navili, a condurre con ogni velocità e preftezza la gen* 
te , che fotto le iniegne di lei di propria elezione e Volentieri 
militavano r che quella valle, in cui egli allora la fua dimora- 
faceva , era delle nove Mule il dcliziofo diporto , nel quale-» 
(come ebbe il Cigno di Venofa a cantare) fi concedeva a' Poe- 
ti d'ellera la primiera corona , come particolare ricompenfa di 
quelli , che non ottengono fra le perfone erudite V ultimo luogo. 

... :.r. Se* 
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Seu condis dm di le carme» ] 
Prima ferii b edera vicTricis premi* , (a ) 
il qual detto da un de' noftri Poeti fù in fimil modo tradotto . 
^S^de tano^xà ^ non <oJ 

Spiegar ti piace C amoro fo ardore ; 
. apparirà nel? Etra* 

Per dirti de* Poeti il primo onore , 

Di Perme/fo il gran Nume, e fra ifuoi rat 
. Veliera Vittorio fa il premio avrai . dei 
Per riceverne poi, quando fi è, con lodevoli ed onorate fatiche 
apro degli altri impiegata, in fublimi componimenti la mente, 
quella aflai più commendabile e più pregiata di lauro , che in 
rendendo colle fue verzure ad ogni ingiuria e affronto del tem- 
ilo, accennava ancora , coniflupore non ordinario de' fecoli, la 
fama Tempre durevole di cìafcheduno Poeta: che quel fiume , 
il auale uopo era di valicar quanto prima , prendeva dal fenno 
e dal giudizio il fuo nome, in cui chi non cftingueva in tutto, 
prima di dar princìpio ai fuo comporre, la fete , formava parti 
così deformi e ridicoli, che avvantaggiava di gran lunga colui, 
che ftravagante di genio , e della pittura malconofcenur, ad 
una tetta beliiflima d' uomo, il collo di cavallo , e di varj uccelli 
le piume, come fu fcritto dal Lirico ,(b) follemente congiunse : 
cflendo quefto il direttore più favio , che in ogni forta di conv 
pofizione ricerchi/i, a quella guifa appunto, che la giudiziofa^ 
diftnbuzione delle perle , o d'altre gemme di maggiore valuta, 
rende appo tutti più ammirabile e vago un prcziofo gioiello : 
che egli li trovava allora lotto un clima così temperato e felice, 
che un fomiglievole a quello non ifeoprirono mai , nò feoprire 
in alcun tempo potranno, i più rinomati Navigatiti del Mondo; 
mentre qui il Sole ( come già dhTe l'Omero (0 Tofano) 

Non, come altrove fuol, ghiacci ed ardori. 

Nubi e J ereni, in quefta valle alterna, 

Ma il del di candidami fplendori 
(a) Hor. Ep. 3, lib % 1. (b) idem de Arte Poet. (r) Tafo cant. 
il.ftan. 54. B 2 sem- 



Il 

Sempre s 1 ammanta , 6' no'* / infiamma y<? verna , 
£ nutre, a frati t erba , e t erbi a* fiori , 
hi A fior ù odor'; timbra atti piànte eUtna . 
In tali cofe udendo, non capiva in $è4tefibY per» \i gioia ed al- 
legrezza, FIORINDOj mentre dalla fòrte vectevSfi cbn irpeciale 
favore traportato in quel luogo , dove, con rado^efemplo , la feli- 
cità e '1 fapere erano fra di loro collegati in tal guifa , che non 
fi poteva mai dare, che-Unno s' avelie o a Ritirare , © a fcompa- 
gnare dall'altra; Qui eglrfcnti va , che tramandavano di conti- 
nuo benigni influfli levftelic ; che la varietà degli àTpctti , anco 
de' pianeti malefici, non cagionava nel bel comporto dell'uomo 
veruna alterazione o infortunio ; che nè anco per un folo mo- 
mento non vi aveva alcun ricetto l'invidia: mà che folo fra* dot- 
ti una lodevole emulazione regnava, per cui uno eli altrui com- 
ponimenti ammirante, per mezzo di uni fpiritoia imitazione, 
ingegnavafi d'addivenire ancor' egli, o in fimile o in di verfa ma- 
lteria, non men degli altri eccellente. Avrebbe defiato fapere , 
e interrogarlo di più ; fc già l'imbarco feguito di tutti gli altri 
.compagni, non gli averte, contro fua voglia, tolta la parola di boc- 
ca, e troncato in un fubito l'incominciato filo d'ogni fuo ragio- 
nare. Era aflai vafto ti navilto , e di molta gente capcvole , e , 
oltre al neceiTario di ciò, che apparteneva al vivere , afTat ben^ 
corredato. Aveva la poppa con sì mirabile artifizio intagliata, 
che in nhroa parte a quella d'Argo cedeva , contuttoché nel 
.Cielo di molte e lucidiflime ftelle nobilitata apparifle . Quinci 
partivafi un maeftrevol lavoro, che da ogni luogo circondava h 
fponda, in cui fpiccandofi in alto alcuni lauri d'argento anda- 
vano, con alquanto curvarfi, ad intrecciare una fafeia, che, fat- 
ta a feudi d'oro da induftriofo fcarpcllo, additava in ciafehedu- 
no di e/fi qualche eroica e fegnalata vittoria, delle Mufe od' A- 
pollo. Venivano poi, e quefta e quelli coperti da un fottiliflimo 
panno a fiori d'oro riccamente tetano, e da una all'altra tettata 
guidato da più cordoni di feta , che nel difenderlo facevano 
comparire nell' eftremità d'ambedue le fiancate , vaghhfime nap- 
pe di colore incarnato, dentro a ricca rete pendenti. Seguì ap- 
pena 
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pena Pingrfeflb di tutti que* giovani, che fu immantinente porta 
loro davanti una lautiflima menfa, nella quale pareva , che i tré 
piò vicini, elementi aveffero fatto a gara fra loro, nel contribuir- 
vi quirnto'di delicato e di raro nel fuo feno racchiudono . llper- 
éhèy data da' fervi a ciafeheduno di loro l' acqua alle mani , o 
prefo come il cafo portava il fuo pollo alla menfa , toccò, con- 
tro lua voglia, a FIORINDO il principal luogo di quella e più 
sdegno occupare ,*per eflere flato da' più provetti degli altri a_, 
bella pofta fcanfato . Dubitò da principio., che quella orrevole 
dirnoftrazione , per niuno riguardo fperata o meritata da lui, non 
fbfle di qualche (ventura un* infelice prefagio ; e però alquanto 
confufo, flava con timore afpettando, quel che di lui in quel 
giorno aveflè riabilito il deftino . Si cominciò da tutti allegra- 
mente a mangiare ; c con burlevoli detti, ora a rampognare la 
troppa voracità del compagno , ora ad inanimire quegli altri, 
che, troppo timidi erifpettolì alla menfa, rinnuo vano di Tantalo 
la tanto decantata miferia, di morirli femprc, fra le molte deli- 
zie e fquifite vivande, floltamente di fame. Andavano attorno 
in queffò mentre i Coppieri ; e vedendo alcuni di que' Poeti, da 
-principio i vini più grofìì e generofì (prezzanti, vennero da un 
di loro o fofTc inavvertenza o malizia, proferite con rifo fimi* 
glianti parole: Si vede pure alla fine , che pochi o ninni fon 
quelli, che abbiano qualche piena notizia dello fquifito o del 
buono, e che-fieno veramente Poeti nati in un* illuflre Città, 
da que' magnanimi e antichi Romani fondata; mentre reftano 
abbandonate e fchernke le coftumanze de' loro funtuofi convi- 
ti; per efTere flati appo quelli i più gagliardi liquori, dell' affc- 
tate fauci il primiero riftoro . 

X £ A Roma, già vii torio/a, or 'vinta , 
• JLV JL Che cede delU forte all' ìnco/ìanza , : i 

Pianga pur delle menfe anche l'ufanza 

Nelle rutne fue ejfere efiinta, 
D* un modo così arrogante e difpiacevole di favellare , non 
tanto feoprirono nel volto V interna paffione i Poeti , mà fopra 
tutti FIORINDO, che per avere in una militare e rinomata co- 
lo- 



Ionia di quella la fui culla formo, parvegli ancora <f effere più 
al vivo d* ogn' altro da quel difcorlo trafitto. Perciò feematofi 
allora, per Tira fopravcnutagli * di mangiar 1' appetito, eomechc 
nè Poeta nè Oratore egli fòfte, così gli prefe a parlate , Non fu 
incontrata da mè si propizia fortuna , che feotifli imìfuurmi 
giammai da perfone fenfate , che il ricufare della menta al pria- 
cipio il vino troppo auftero e gagliardo, porta, fenza dubitanza 
veruna, dar fegno o indizio ad alcuno, di che patria o lignaggio 
una non più veduta perfona originata nefia . Non anno mal* ope- 
rato coloro, da cui fu ricufato di bere, nè violate in piccola co- 
fa le coftumanze romane; perchè quel bicchiere, che era gufta- 
to la prima volta da loro, fe troppo aveva del polente , e del 
-ruvido, era tollo temperato e corretto colla dolcezza del mele. 
E ciò refta confermato beniffimo dalla dotta penna d' illuftre 
Scrittore , f* ) adducendone ancora quefVa bella ragione , cioè , che 
quelle cofe, che anno in se dell' auftero e dell'acre, più tofto ari* 
noverare fi devono fra i medicamenti e rimedj , che loro attri- 
buire fipofTa il pregiati/fimo nome di nutrimento dell' uomo. 
O fe potette dalle fcpolcrali fuc ceneri alzare la tetta il Venufino 
Poeta, in luogo e in vece di Cazìo aurebbe cominciata certamen- 
te da tè la fatira quarta del fecondo fuo libro, e avrebhc derìfi, 
con tutta la fetta dell'antico Epicuro, i tuoi infegnamenti miglio- 
ri intorno al governarli alla mertfa. Sì, quei vini, che leggiadri f- 
fìmi fono, devono ancora el&re i primi ad umettare lo ftomaco ; 
non quelli, che, per la loro a-ufterità e pofTanza, più difficile 
rendono la concozione del cibo, e fervono dì non piccolo ftor- 
pio e impedimento allo ftudio. Ma, per fecondare le maffime 
di quefto tanto riverito maeftro , tu ftelfo anco contro tua vo- 
glia la fentenza darai , che noi non cadiamo altrimenti in quei 
falli, di cui egli era rigorofo fchcrnitore ck&H altri . 

Aufidtus forti mìfccbat melUftkrno (bj 
Mendose ; quonUm vacua comméttere venis 
JVil nifi dulce ìttvat , Uni precordi 4 mulfo 
Prolueris melius . 
(4) Btleng. de Conv. ProL Iti. 3, (b) Hor. Sdt. 4. Uh. 2. 

1 quali 
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I "quali vcrfi nella Tofcana Tavella, altri in cotal guifa tradufle. 

33fiH yùsq yll min , cb'è dì falerno* auflcro e grande 
i j . Compari e si ufi dio V attico liquore ; 
E felle egti non sì , che tai bevande 

*3 *• : Far non fi penna >fenza un grave errore; 

■30 Mentre , in vene digiune è fitibonde > 

• - r Bolce e leggiadro vin meglio /infonde . 
Io veramente non credo, che cu abbi ancora col tuo ftudio ap- 
parato, chi fieno flati per lungo tempo i Romani, e quanto nella 
temperanza del vitto degni imitatori di loro i miei cittadini. 
Quelli ^furono per molti e molti fecoli della fobrietà cosi tenne i 
cuftodt , che non folo negarono del tutto alle donne ed a* fervi , 
mà ancora agli fteffi figliuoli , finché giunti non fodero all' età 
di trentanni, Tufo del vino. Noi lo concediamo, è vero ( mi 
dirai ) a* fanciulli; mà in si fatta maniera temperato dall'acqua, 
che noi feppe tanto bene infegnare il Re Anfitrione (b ) a' luciditi 
fuoi, a* cittadini d'Atene . Eglino (c) non trapalarono, quando in 
compagnia degli amici lautamente cenavano, diciotto once nel 
bere ; e appo i noftri antichi erano così parchi e fi modelli i con- 
viti, che attignendo/! quello nettare preziofo alla botte, un fo- 
lo boccale a tutta la numerofa famiglia a fuificienza ferviva. Nè 
d'uopo era, fefoflein quefti tempi vivuto,che cotanto s'aflfaticafle 
Democrito (d) di comporre, e dì mandare alla luce quel libro, in 
cui egli cercava con validi argumenti provare, non doverli giam- 
mai dall'uomo favio i tré bicchieri paflare. Potrei , e non fenza 
ragione, di quefto fecolo celebrare le lodi, in cui da' più degli 
uomini, non folo applauditane viene quella bevanda di vino, 
che , fecondo l'aflerzionc di Polluce, da due terzi d'acqua retta il di 
lei vigore repreflò; mà fi è acquiftato quefto elemento tanto pregio 
e ftima appo i miei cittadini, che addivenuti emuli dell' antico 
Taletc, (e) non già, come della natura il primiero principio ; mà, 
come principale cagione della Iorofanità, c tenuto e frequentato 
da tutti: avendo continuamente a memoria ciò , che in lode di 
(a) Athen. lib. io. (b) ldim ttb. 4. (r) Bulerg. Uh, 3. de Conti, 
(d) Pltn.Jtb. 28. (e) Diog. Lacrt. in vita eius . 

lui 
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lui lafciò fcricto Dioclc , che egli è di graa .giovamento alla dl- 
geftionc de'cibi; che non partorifce que' flati , che Jpefle fiate 
trauagliano del noftro corpo l'interno * che di fua natura l'ecceC- 
fivo calore con moderazione rinfrefea i che in producendo agii 
occhi acutezza di vifta, toglie ancora affatto la r gravezza alla te- 
da, e alla fin conferifee Facilità c prontezza ^all'animo e al cor- 
po, d'efequire fenz' alcun difturbo le proprie loro funzioni. 
Avrai dunque ardimento , fe fprezzarc ci vedi quei vini , che 
anno troppo del fumofo e del grande , di nominarci degeneri 
da quegli antichi e temperati Romani, da cui noi, e riconofehia- 
mo l'origine, ed efprimiamo al vivo la fobrietà della vita? E an- 
nacquata una tazza piena di Verdea di Montici , con un viva, 
viva di tutti que' giovani , fece loro, tutto! ridente nel volto, 



all' ufanza (*) Plautina, il fuo brindifi . . ■ 

BENE SIT MIMI, 
^ue/ta tazza , che riceve 
Di Montici il bel liquore , 
Sia la gioia del mio cuore \ 
Sia fatate a chi la beve . 

bene srr tibi. 

E f re [agio ancora fa, 
Con immobile fermezza , 
Di contento , e et allegrezza ? 
A voi , dolce compagnia . 

BENE SIT AMICIS ME1S. 
Dia conforto , arrechi pace 
Tempo lieto y or e fere ne 
A chi brama ogni ?nio bene 
All'amico, eh' è verace , 



Concepì , pel favellar di HOR1NDO, fdegno cosi grave il Cety- 
piere, che da fatirica inclinazione' incitato , non ebbe forza ba- 
stevole di ritenere dentro a sè , con accorta ditfìmulazione , la 
ricevuta amarezza; mà Spirante quafi fiamme dagli occhi, e dal- 
le labbra il veleno, in quefti interrotti fenfi finalmente prorop- 
pe . Sete ( e chi noi sa ì ) d* una parfimonia imilfima il più ef- 

(j) Plaut.tn Perf fc, i. atf. $. pref- 
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preffivo di tutti, e il più vivace ritratto, c d'una economìa fot- 
tilùlìma i più accreditati cattedranti , e* più efperti del mondo . 
In quefta liberamente confetto, che tanto vi refrano addietro, e 
cedere vi devono gli antichi voftri Romani , quanto avanzano i 
balli virgulti , e di grandezza e di (lima, i più fubiimi ciprelfi. 
Mà , che direte adeflb delle loro cene e conviti , in paragone 
de' voftri ? Spefe più in un pafto improvvifo il Romano Lucul- 
lo, che voi e tutti i Poeti, fpefo non avete in dicci anni. E fe 
a quefto veritiero parlare foffe fatta da alcuno di voi contraddi- 
zione veruna, ardirei, con penficro di non ritrattarmi giammai, 
d'affermare per ceno; o che non fofte d'arte cotanto nobile pro- 
feffori legittimi, o, fc pure vi vantafte per tali, che iaùtaftepoco 
meno quella cornacchia (a) d'Efopo,chc,per oftentare a tutti gli 
altri volatili una folle e mendicata bellezza, s' era delle piume 
altrui, con poco accorgimento adornata; e fopra ogni altro co- 
lui, che , delle caufe perdute addivenuto difenditore ignorante , 
vuole oggi, contro il dovere ed il giufto, la verità manifcfta con 
temerità impugnare. O uomo fommamente degno di consegui- 
re e ricevere , a pieno e favorevole partito delle ptrfone fplen- 
dide. il luogo , nominato da' fuoi antichi, primato ; mentre un 
poco di carne con un leggiero principio , o una fcarfa frittata^ 
(iimiglievole a quel fottilifllmo velo, con cui reftò Zeufi da Par- 
rafio ingannato) terminano, con ammirazione d'ognuno, della 
prima fua menfa il lufluofo splendore . Credo fenza dubbio ve- 
runo , che per rendere alla pofterità memorabile la lautezza^ 
di quefto noftro Poeta, mi farà da ciafeheduno concetto, il far- 
gli aderto in quefto punto , fenza troppo affaticare la mente-, , 
quefto brevi/Timo Elogio. 

CAfeus, & rabida nigrentia fr.uftra far in*, 
Sunt huius Vatts fercula lauta guU . 
Non tanto impctuofa, ed improvvifa follevafi quella borra- 
Ica di polvere, che, all'aderire di Plinio (b) lo Storico, fuole con- 
citarli dall'impeto e furore dell' Oftro, contro chi ardifee tocca- 
re della Provincia di Cirene una rupe ; quanto fù, al terminar 
(a) Fab. 29. ex GnUdm. Gud. (b) Nat. htft. Itb. 2. c. 45. 

C > di que' 
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di que* vcrfi, inafpettata e lubica di FIORINDO la collera; e , 
fenza più favellare, rinnovellato avrebbe de' Lapiti e de* Cen- 
tauri (4) il fcdiziolo convito; fe il <*onfiderarfi m mezzo dell'acque, 
e in un navilio miferamente riftretto , fenza ficurezza veruna^, 
d'eflere (palleggiato o difefo da que'nuoui compagni , die i più 
dietro a immaginari amori , c a Dame nè anco ki fogno vedu- 
te, follemente impazzavano, non l'averte tantofto da quel dife- 
gno precipitòfo rimoflò , e fattogli avere mèn' ardenti penfieri, 
c rifoluzioni più caute. Lafciò dunque alla lingua il dare, con 
ogni acerbità, all'interna pafiìone lo sfogo , in cotal modo par- 
lando. Quale audacia, qual pre funzione è la tua , il crederò , 
col fola cannocchiale della propria ignoranza » di potere ade/To 
nel principe quafi e fignor de pianeti , non come altri dotta* 
mente oflervò, infoltte macchie ed immaginarie feoprire? Se tu 
a velli, o nelle felve!rcane,o ne' dirupi delCaucafo,la prima lu- 
ce veduta , non faretti cotanto nel giudicare ignorante , e nel 
trattare incivile . Torno a ridire', che appo noi , non folo chia- 
ramente apparifee, quando la temperanza il richiede , degli an- 
tichi Romani il convenevole e onorato rifpiarmo; mà ancora^ , 
quando il tempo c l'occafione il ricerca , tutta la loro magnifi- 
cenza e fplcndore. E qual cofa di preziofo e di lauto potrà mai 
la tua mente penfare , per cui le noftre menfe fi rendano dalle 
Loro in qualche guifa diverfe ? Lafcio le candide e finimme tele, 
da ogni banda terminate di trine di fomma fpefa e valore , da 
cui reftano,non men che l'antiche, pompofamente coperte . La- 
fcio a* fuoi tempi la verzura , ed i fiori , e nella vaghezza , o 
neir odore , di gran lunga fuperiori a quelli , di cui fu fatta da 
Sidonio menzione , deferivente , con poetico ludo , il proprio 
loro ornamento* Lafcio le fedie apprettate a ciafehedun convi- 
tato, che, dorate e coperte di preziofiflimi drappi, poflòno a ra- 
gione competere co* letti romani , dì (Irati di porpora , e di fu- 
perbi arazzi, in ogni parte velati: tanto più quelle , che queftì, 
dimoftranti un* alto e mafchile valore , effondo proprio giufta 
Fatteftazione (é>) d'Omero, degli uomini grandi e degli Eroi il 
federe, non il giacere alla menfa. Lafcio le credenze piene di 
(dJHor.ltù. uCarm.Od. 18. (b) Homerjib. i.odif. puli- 
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puiitiflSmi argenti * le bottiglierìe oltremifura abondevoli di tut- 
ti que' vini, che in Italia» e fuori di efla, fono creduti e fperi- 
mentati i migliori, c forfè in quefto fi può dubitare con fenno, 
che reftino, in comparazione di noi, molto addietro gli antichi . 
Lafcio finalmente i piatti e k tazze d'argento dorate, i puri c 
terfi criftalii, le mefeirobe, i bacini, le cantinette, le faliere, le 
pofate, tutte lavorate di preziofo metallo, alcune delle quali , 
come fono i coltelli ( di cui eran privi nelle loro cene i convi- 
tati Romani, per porfi loro davanti ogni cofa minutamente par- 
tita) fcuoprono l'animo noflro , a chi ha fiore di ragione y da- 
ogni effeminatezza alieno; come originati da quelli , che nella 
milizia erano invitti e veterani campioni . Solo dirò , che nè 
nella bontà e quantità de' princìpj ; nè nella varietà di guftofi 
fapori; nè nelle mineftre dìverfe, e di maggiore fuftarcza; nè nel 
numero de' lelfì, degli arrofti,de' pafticci , e quali nonMifli d' in- 
numerabili delicatezze di cibi , non fono punto , nè effere mai 
poflòno le noftre menfe inferiori all'antiche: 

A Nzà- in rw, che di grande il monde onora, 
J \ Di fregiate vivande , 4 vini rari, 
Roma, e Flora gentil ne van del pari\ 
Se pur Homa non cede in parte a Flora . 
E a che fine rammentare fi deve d'un folo Lucullo il tanto ce- 
lebrato convito, per render men chiara ed illuftrc la noftra co- 
munale fplendidezza?. Se egli il fece (a) quafi arrivante alla- 
fomma di cinque mila ducati come Cittadino privato , ne rice- 
vè da Catone faggio e rinomato Cenfore , que' giufti e dovuti 
rimproveri , che , ad una prodigalità così grande , e a un Iuffo 
cotanto ecceffivo, opportuni ftimavanfi , per non dir neceflarj . 
Forfè egli, perfimigliante cagione, non fu da Tuberone lo Stoi- 
co^) un togato Serfe appellato? Forfè non ebbe inabborrimen- 
to il fuo luflò Pompeo il grande, quando volle mettere più to- 
lto a rifehio e a ventura la lanità dei fuo corpo , che da' fcr- 
batoi di quello un folo tordo ricevere? Ma non t'accorgi , non 
adducendo altro ciemplo, che quefto , per non eflerci (lato al- 
(4) £uleng, lìk 1. cap. ^. (b) Atben. lib. 7. 
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tro buon Cittadino, che imitare in alcun tempo il volefle; che, 
non fob condanni di poca fplendidezza noi altri , mà i più ri- 
guardevoli ancora e fegnalati Eroi , di cui fi pregiane e andaf- 
fe, per così dire , faftofa la romana repubblica? In quanto poi 
a quello, che il privato mio (tato e la perfona riguarda, come- 
chè niente s'afpetti alla comune magnificenza del pubblico ; 
nondimeno ti voglio con tua eriibefceynza moftrare, che nelle-» 
materie della cucina fe* più mal vedente o più cieco , che noa 
era un Tirefia. Non vi ha vivanda dì tanta delicatezza ripiena , 
uè cotanto difficile, come afle ri il dottiifimo (a) Platina, a farfi 
bene da' Cuochi, che la no/tra frittata. E ciò fu da altri con un 
Sonetto cnimmatico, o indovinello che dire vogliamo , leggia- 
dramente provato 1 . 

Velia fon' io , in cui fudando ? arte 
Bel grande Apicio, a fabbricar»* 1 impara; 

Cb 1 ho ss vago color , beltà, ss rara, 

Che'l gran Re della luce e/primo in parte . 
Il Mar y la Terra, e V Foco a me comparte: 

£>utl the mi ponno dar con dolce garaLx. 

E chi ver gin mi vuole, e a chi fon cara, 

Quando lo fpofo mio da me non parte. 
Si pefchin pur ne ir Eritree maremme 

Candide perle, e della TerrA al fondo 

V oro fi trovi, ed un bel fen ? ingemme; 
Poiché farà men vago, e men giocondo, 

Che non fon 1 io , priva dogn oro e gemme ; 

Sé, per formarmi, fuol di sfar fi un mondo, 
Avrefti un non men giudo che ragionevole motivo, di condan- 
nar come fordida la coftumanzadel vivere, fe io nato colà fra* 
popoli Spitamei (b) foffi neceffitato , per iftare al coperto , dì 
pufeia d'uova e di penne, edificarmi la cafa. La fquifita e de- 
licata vivanda, non per la quantità altrimenti, mà per la quali- 
tà faporofa, che nel palato diffonde, è da tutti indifferentemen- 
te lodata. Non fembrerà giammai ottimo infegnamento ad al- 
(a)Pomp.P/at.lìb.9.detuend. Faletud.p. 28 J. (b) PlinJib. -J.cap.g. 
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cimo , che il molto o P aitai , che btfn non fi pnò curare e condi- 
zionar dal Cuoco, deva effere, al poco o al mediocre antepofto, 
che fa fentirc incontanente al gufto la fua bontà e dolcezza . On- 
de non devo nè voglio ancor* io terminare , fenza applaufo di 
personaggio sì dotto , il mio ragionare; acciò viva per Tempre 
nelle memorie degli uomini il conny^IskaMìSm di que- 
llo noftro^Coppiere.i fi£ i... . :rrv? no: Ofl nyif.aoH 
-qcD li On bunc pkzfiacas deletfat noffe volucres + >\ ■;; f ' 

ni -Net qud funt Lybict glori a prima foli, : rn 

Cerea net placet affato fi cedala clune , i 
■ 1 Nec qua-.de turdis fatta corona venit * . 
omcj ViUfcit t urtar > ptrdix >tcmr*que columbar v t J , o"1lj c :.t 
<;;:;. r :nc3 ifcgalUnafuasdomtfa tilgcv. 

Ab* lepmi*ut>pavo,funt prandi* digit* paléto * jiL , òb 
Convemunt tanto plurima rapa bovi . 
E prefa di nuovo un' altra tazza in mano di leggiadria mo Vi- 
no, fece difpersè un fai uro a ciafeheduno Poeta, fecondo la C0- 
fturaanzadeVGreci, in quefta forma dicendo, . fc: liìxmàl ri 

nPOniNH 201 KAAOSv * 

{Trabihotibi fulcri. } j i unà ì 

Quefta beva faporita, . > • 
de V r vince e'I corallo , 
prigioniera in bel criftallo 

- NunzU fia di lunga vita. ; ^ : 

: Ulaffagrio^t Bacco done r>uoj t zn:'.'i 

, <^*i rfJWJrr* ré r//<j/i>, ; . ranq non 

- Ogni giorno avventuro/o ♦ ;t iJIui 

i.. Non fegnato col carbone . , .. u,. i 
: Sanità, ricchezze* e fpofs* sih ilKup ohm £ 
j * fia tua preda , „ ; ;..p t>ib :omy 

Vna figlia y che di Leda V'iù* cqai'J 

e vezzo/a . Mr. giù ci 

mpito il favellare di FIORINDO fi fati rifpondtfe coacor- 
nentc da tutti. . . " . v. ) 

■*é3& tT ** tifò varAtu. 
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tro buon Cittadino, che imitare in alcun tèmpo il volefle; che, 
non folo condanni di poca fplendidezza noi altri , ma i più ri~ 
guardevoli ancora e fcgnalati Eroi , di cui fi pregiale e andaf- 
fe, per così dire , faftofa la romana repubblica? In quanto poi 
a quello , che il privato mio flato e la perfona riguarda , come- 
chè niente s* afpetti alla comune magnificenza del pubblico ; 
nondimeno ti voglio con tua erubescenza moftrare, che nelle-» 
materie della cucina fé* più mal vedente o più cieco , che non 
era un Tirefia. Non vi ha vivanda di tanta delicatezza ripiena , 
uè cotanco difficile, come aflferì il dòttiilimo (a) Platina, a farfi 
bene da' Cuochi, che la noftra frittata. E ciò fu da altri con un 
Sonetto cnimmatico, o indovinello che dire vogliamo-, leggia- 
dramente provato 1 . 

f\ Fella fon' io , in cui fidando C arte 
\^ Del grande Apicio, a fabbricami impara ; 
Ch'ho sì vagò color , beltà sì rars, 
Che 7 gran Re della luce e f primo in parte . 
il Mar, la Terra, e V Foco a me comparte '< 
Js>uel che mi ponno dar con dolce gar al x. 
£ chi ver gin mi vuole, e a chi fin cara, 
Quando lo fpofo mio da me non parte , 
Si pefchin pur ne ir Eritree maremme 
Candide perle, e della TerrA al fondo > 
V oro fi trovi, ed un bel fin ? ingemme \ 
Foie he farà men vago, e men giocondo , 

Che non fon* io, priva dogrì oro e gemme i 
Sé , per formarmi , fuol di sfar fi un mondo . 
A vrefti un non men giudo che ragionevole motivo , di condan- 
nar come fordida la coftumanzadel vivere, fe io nato colà fra' 
popoli Spitamei (b) forti neceffitato , per iftare al coperto , di 
gufeia d'uova e di penne, edificarmi la cafa. La fquifita e de- 
licata vivanda, non per la quantità altrimenti, mà per la quali- 
tà faporofa, che nel palato diffonde, è da tutti indifferentemen- 
te lodata. Non fembrerà giammai ottimo infegnamento ad al- 
(a) Pomf. Fiat. lib. 9 . de tu end. Paletud. />. 2 8 3 . (b) Plin. lib. 7. c ap.g . 
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cuno, che il molto o l'affai', che ben non fi può curare e condi- 
zionar dal Cuoco, de va effere, al poco o al mediocre antepofto, 
che fa fentire incontanente al gufto la fua bontà e dolcezza . On- 
de non devo nè voglio ancor* io terminare , fenza applaufo di 
perfonaggio sì dotto , il mio ragionare; acciò viva per Tempre 
nelle memorie degli uomini il convi vare fplendidiflimo di que- 
llo noftro Coppiere . 

, VT On butte phafiacas dclectat nojfe volùcres , 
c x\| Net qua funt Lybici gloria prima foli . r 
Cerea nee placet affato ficedula clune , 

Nec qua de turdis falla corona venit „ 
Vikfcit turtur , perdix , tener aque columbi y 

N$c gallina fuas donat ohe fa dapes . 
Non lepus^aut parvo, funt prandia digna palato % > s 
■ Conveniunt tanto plurima rapa bovi. 
E prefa di nuovo un* altra tazza in mano di leggiadriflimo vi- 
tto, fece difpersè un faluto a ciafeheduno Poeta, fecondo la CO- 
fturaanza de* Greci, in quefta forma dicendo. 

nPOniNXl 201 KAAflS. 
(Trabibo Ubi pulcrè . ) 
Quefta beva faportta 9 : .: ì 

Che 7 rubin vince fV corallo , 
Prigioniera in bel trift alla 
- " Nunzia fia di lunga vita. 
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AAMRÀNft Ano 30T HòMùXem li 
( Mcipioà te hi Ur iter. ) 
guefti annunz>), che tua mente 
Tre/agir vuole aI mio core » 
Cari parti del? amere , 
Io gli accetto allegramente . 
Non avrebbono ancora terminata fra loro l' incominciata con- 
te fa, fc il Padrone del navilio,asè non avene deftramciRe il Cop- 
piere chiamato, infunandogli , colle più vive ragioni , in cui 
l'età molto avanzata negli anni, e una lunga efperienza, addot- 
trinato T avevano, adi/fimularc con prudcnzaildi(gufto;eanon 
fare cafo veruno di quanto aveva , nelT irritare alte ui , contro 
fua voglia afcoltato ; dandogli per onefto c falabre configlio 
ciò , che di sè fteflb diceva il Venufino ( a) Poeta : A 

Multa fero, ut placem genus irritabile Vattun. 
Che la condizione di coftoro non era punto differente dall' \À- 
• <te \ perchè, ficcome quefta ricevendo in rugiadofi nube ilfcio 
nascimento, non può non effer' ancora femprc apparecchiata, alla 
pioggia; così quelli, per «ff« loro dalla copia caccenfione del- 
la bile l'entufiafmo prodotto, non fanno nò poflbno, fc non 
fuori mandare, contro a chi cerca a bello ftudio irritargli, una 
tempefta d' irrifioni e d'ingiurie : che il cimentarli contro una 
furiofa corrente di sì ftravaganti e bizzarri cervelli , era un men- 
dicar più tolto un deploratole naufragio alla quiete , che affer- 
rarne, come qualfisìa faggio ^doveva, comodamente la riva: che 
nonpotevafi regola alcuna a coloro preferivere , che riceventi 
dalla fua profeflionc ogni facilità ed ampiezza d'adoperare a- 
modo loro l'ingegno , (tendevano ancora quefto fuo privilegio 
a tutto quello , che operare c compire a fuo capriccio intende- 
vano : che quella era una maniera tale di gente , clic infìno dal 
tempo degli antichi Romani (£) era afiuefatta a fìar bene , e a>, 
mangiare allegramente l'altrui, per eùerc ftata in tutti i conviti 
da ogn'aggravio efentata, quantunque gli altri delle fpefe fatte 
(a) Hor. Epift. 2. 2.. (b) Bttlcttg* de cojtj. cap. 2. M. 1. 
Athen t lik 1. 
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nell'apparecchiamento di c/lì , -dovettero e dare e contribuire 
la lor parte, e che perciò , l'affcgnarc loro di fordidi e di tac- 
cagni la taccia, era «n'ingiuria tanto da quelli reputata fenfìbi- 
le, che n' abbonivano ogni piccolo e leggiero fofpetto, non che 
un piccante e proliflò difeorfo . 

Mà chi sà , che fodero allora riufeite baftevoli a imporre al 
Coppiere il filenzio , di quel vecchio onorando le perfuafioni 
cortefi , fe la curiofità inforta in un tratto di pienamente (cova- 
re , onde nafeefle un' infolito e repentino tumulto , non aveflV» 
quietato incontinente ogni riffa , e indotto a volgere altrove di 
ciafeheduno convitato il penderò, e lo fguardo? S'udivano ri- 
fonar da lontano clamori così alti e gagliardi, che fembrava ef- 
fere comparfa in que' luoghi , di Stentore e la perfona e la vo- 
ce . Su tutti in un momento rizzaronfi , e guardando con gran 
bramosìa in varie parti dei fiume, fubito, ancorché di lungi, Co- 
prirono dietro a loro venire altro ben corredato navilio ; donde 
avevano il nafeimento e Pufcita, (Irida così violenti, e così 
ftrano romore . Perlochè con caldiflime iftanze fupplicato il Pa- 
drone della nave a rallentare, fc a grado gli fo(fe, il veloce cor- 
fo di efla, e ottenutane da lui , con pronta gentilezza , la gra- 
zia, tornarono di bel nuovo alla menfa , da cui quanto prima 
sbrigatiti, (lavano l'avvicinamento del già feopcrto navilio, con 
qualche impazienza , afpettando. AccoftoflI quefto una volta, 
e fattofi da tutti un fubitaneo filenzio, uno di quelli ebbe un., 
famigliarne difeorfo . Io non ho dubitanza veruna , che (tato 
non fia favore (ingoiare del Cielo il condurci, quando meno il 
credevamo, alla vifta e prefenzadi quelli, che, coli' acutezza 
de' loro alti intelletti , ogni noftra controversa caima(fero ; e , 
con la dottrina e maravigliofa eloquenza, reftituiffero e la pa- 
ce, e la quiete, e l'amichevole converfare a' Gramatici. Voi, 
che per grazia fpeciale d'Apollo, avendo di nobil pianta co- 
ronatala fronte, tanto v'allontanate dal volgo , quanto dittanti 
fi mirano da quefta terra le delle: voi nella cui mente ritrova, 
con iftupore e ammirazione d'ognuno , la dotta argutezza il 
fuo gradito foggiorno : voi finalmente , ■ 



2 4 

guis datar inferni r ecludere //mina Ditts, 

Fadaque dulcifona monftra domare lyra ; 
lnfigncs celebrare viros , regefque potentes , 

Atque cufidinea tela vibrata manu > 
Sidereas penetrare domos , & fremere cantu> 

£>ua ffettcnt noftras adra benigna flagas s 
Ab dita natura fcrutari vi f cera mente ^ 

Ingeniumque novis nobtlitare medts . 
Qmnta Cafi alide s quis concejfert forerei; 

Hiffocreneas cum biberetis aquas ; 
Fot quibus ex adytis reddunt oraculaDivi 9 

Et verum cuntti , quod didiciJHs , habent . 
Voi foli dico potete con un purgato giudìzio un tal prodigio ope- 
rare, di rendere Tempre quieti, e fra loro concordi quelli, che 
del fapere il primo latte vi diedero, e furono promotori ambi- 
ziofì della voftra grandezza. Perchè , fe voi v' alzarle fopra 
una sfera di non comunale dottrina, per cui vi conciliante l'ap- 
piaufodellc perfone erudite ;qual' arte, qualdifciplina, vi facilitò 
un volo sì alto e così gcnerofo , fe non quella , che negli anni più 
teneri, per la noftra cura e diligenza, apprendere? Sarebbe un 
deturpar la bellezza degli animi voftri , con nota indelebile d' un 
animo ingrato, fe potendoci con un fav io giudizio contribuire 
la pace, ve ne moftrafte feortefemente reftij , o vi ridette delle 
noftre contefe. Gliocchj dell'uomo, che all'mfegnar de' Filofo- 
ri, fono i membri più delicati e più nobili, che annoverare fi 
debbano nel componimento artifìziofo del corpo, benché fi veg- 
gano fra loro diftinti, anno però per li loro raggi vifivi fopra la 
cofa mirata un' unione sì ftretta , che nel vedere non poflono fe 
non un atto folo formare : così la Poefia e la Gramatica , fono 
profeffioni fenza dubitazione diverfe; mà nell'emendato difeor- 
fo, fra loro in guifa tale convengono, eh' e' pare, a chi ha fiore 
di fermo, che 1' una e l'altra d' un manto folo , e d'una fteffa 
vefte fi cuopra . Voglio dire , che ancora a voi maflìmamentc 
richiedefi il riconofeere adeffo , fe è dalla verità confermato , 
che i migliori e più eloquenti AutoriLatini, abbiano affatto dalla 
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granitica le ragioni ignorate , come alcuni di noi (a) afte ve- 
rantemente il confermano. Aflerifcono quefti, che il Padre della 
romana facondia, il quale ebbe forza di ftrappare per efla, dalle 
mani d'accufatori potenti , un numero quafi infinito di rei, in- 
colpato una fiata da Attico, d'avere fcritto poco latinamente una 
cofa, reftafle di ragioni fpror veduto talmente , che non fapefle 
della fua caufa la bontà (ottenere; anziché mendicarti: fcufe co- 
tanto deboli e falfe, che appena fi dovrebbero (offrire in un no- 
vizio,© principiante dell'arte. Quefte fono le parole f£) di Tullio: 
Verno ad Piraea, in quo magis reprehendcndus fnm> quei homo ro- 
ntanus P ir tea /crip/ertm y non Pir&eum (fic enim omncs nofiri locu- 
ti fnnt ) qu&m quod ', in , addiderim . Non anni hoc ut oppido pr&- 
T°f ut y ftd ut 1°™ • E* tamen Dionyfius nofier, qui efi nobi/cum, tjr 
Nicias Cous non rcbatur oppidum effe Pircda . Sed de re videro . No- 
(Irum quidem fi efl pcccatum, in eo efi , quod non ut de oppido locu- 
tus fum, /ed ut de loco , fecutufque fum , non dico Cacilmm , Mane 
ut ex pomi in Piracum ( malus emm auclor latinitatts efi ) /ed 
Terentium , cutus/abclU propter eleganti am /ermonis putabantur à C. 
Ltlio /cribi ; Heri aliquot adolefcentuli coìmus in Pircceum: & 
idem-, Mcrcatorhoc addebat , capram de Sunio : quod fi Sfo^ op- 
pida volumus ejfe , tatn efl oppidum Sumum, quàm Piréteus . òed quo- 
tiiam grammaticus es , fi hoc mihi ^rtifjttt per/olveris , magna me 
moleftt a liberar is . Per quatti o ragioni atlcrifcono ovantemente 
coftoro,che palefafTe Tullio, intorno Sfondamenti d'una buona 
gramatica, la fua propria ignoranza: Prima in confeffando ali' 
amico d'aver, contro l'autorità di tutti, lafciatofi fcappare dalla 
penna in vece di Piraeum , Pirata : appreflfo nel fare diftinzionc 
del nome proprio dal luogo, come fc alcuno per ifcufare sè ftcf. 
fo affermato, non avere altrimenti dell'uomo, mà dell'animale 
bensì il ragionamento tenuto: poi in citando, per approvare mag- 
giormente il fuo detto, la fola autorità d'un Terenzio, poten- 
dofi anco valere a fuo prò de'verfi di Plauto , efTendo quello 
Poeta, nei libro terzo dell'Oratore, celebrato con ragione da lui, 
come autore più d'ogn'altro elegante della lingua latina : e fi- 
(aj Ga/p t Sctop. Par ad, ep. 3 . ejr 4. (b) C/c. Iti. 7. Epift. 3 . adAttk, 
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nalmentc, nel lafciarfi ingannare cotanto dalla ftolidkà oVGtó- 
matici , che , fenza accotórfierrto veruno , alla ftoha regolatala 
propria firma ponefle . 11 che fc non è affatto lottano , © àìmm 
dittante poco dal vero , bifogna pur conferai* , che*' Dòn ebbe, 
nè può avere tutti i torti colui, che udéhdo tal cofà, la fc io/fi. 
anco contro fua voglia , ufeir dalla penna , chef 

KoM fentfer niwo réf*l*tt 8rhe > 

Notfts cum revtbnt nitdintts umbr&s<> 

phccùe : ricc cauì indi cu s txfillus 

N*v$, me fin* nube fmfer igne* *'< W« 

Arde** /Mère* : kttot in auro 

SVtdts , ingtniimqne dotiiorum g 

Non r Ari notat Hfius trtis errw* 
Ogn'altra cofa> itiori che qtfefòi, già fi credevano di f< 
i Poeti; e, come quelli che datati erano di Angolare accorte*- 
fca, non vollero, eoo tma definitiva fetitetiza* concitarli contròia 
nerrucizia o averfione d'alcuno : mà penfarono fubito, d'addof- 
farne il cimento e la rifpofta a FIORINDO ; non tanto per ef- 
ferc* di molta ciarla abbondevole , quanto per fare, che cadette 
fopr» tìit fok> tutta 1 -odio e le fdegno, fe per ventura , porgen- 
do ad altri favorevole il' vero , venule ad efduderc il reftp dal- 
la loro pfetef* tagìone^ Chiamatolo dunque concordemente in- 
difpatte', gli dittero, che alui, come al più provetto d'età, que- 
fto wfizio afpettavafi ; e ficcome per quefto riguardo ceduto gli 
avevano il primo luogo alia menfa ; così allora , avaftti gli oc 
cbj di tanti, non volevano manifertarfi incivili, col negargli Ja 
dovuta dimoflranza d'onore , d'etere imprimo fra loro, e il 
principale a parlare : che poteva con libertà maggiore, che egli- 
no, proferire i fuoi fenfi bramatici, come quegli, che niente 
curando di mandare alcuna compofizione alla luce, niuna ftima 
della loro amicizia o nemicizia faceva: che efli per lo contrario 
avevano molti rifpetti , da ? quali fi confideravano oltremifuradi-» 
ftolti , a non cimentarti in tempo veruno con quelli ; ed etano , 
i v obbÌi^a?ioni ftrettiffimc , che fin dagli anni fanciullefchi ave- 
vano con etfò loro contratte , per cui non femhjava cfl*r cofa 

deco- 



Digitized by Google 



decorofa c decente, P arrecare giammai ad alcuno di cfli un leg- 
giero difgufto ; dipoi il rigore della critica , con cui andavano 
bilanciando fovente d'ogni fillaba la quantità e valore, più per 
un certo prurito d' ofeurare la lode e la gloria degli altri , che 
d' ammirare la vivacità dell' arguzie , o la fublimità e nobiltà 
de' concetti: che loro dare non poteva efprctfìone più certa della 
fua gratitudine, per la cui fperanza , contro ogni legge e ftatu- 
to, ammeffo l'avevano nella fua compagnia, che net pigliar/ì la 
briga di rifpondcre, in quella maniera che più gli fòfle piaciuta, 
alla propofta domanda: che l'animo grato verfo degli altri do- 
veva Tempre imitare la coftumanza d' vn fecondo terreno , che , 
in copia molto maggiore di quel che egli riceve , rende al fuo 
diligente agricoltore P ufura: che le ftelle, che riconofeevano 
dal Sole i fuoi luminofi fplendori, il contraccambiavano la not- 
te coirefporre la luce a benefizio degli uomini ; giacché egli, 
in abbandonando uno, correva veloce a ricondurre il giorno ad 
un'altro Emifpero; che il medefimo s'afpettavano da lui verfo 
di loro e que'difcordi Gramatici; mentre .eglino, datifì in pre- 
da di fludj più nobili , e più al propio genio conformi , altro 
mondo di difciplina feorrevano, che di pura gramatica . Rcftò 
in un tratto fopprefo da quefto modo di favellare FIORINDO, 
. ' c aurebbe bramato in quel punto, non eflerfi mai accompagna- 
to con loro, portando feco una congiuntura sì fatta, o di pigliar- 
♦ la, contro fua voglia, con quegli, di .cui aveva non poche fia- 
te fperimentato la mordacità del parlare ; o di feoprirfi , rifiu- 
tando Pimprefa, mai' affetto a' compagni, che, dopo avere fmar- 
rito per inavvertenza il fentiero , con tanta benignità ed amore 
•accolto inficine feco Pavcvano. In qucftapcrpleilità di penficri, 
prcvalfe nondimeno in lui, il defidcrio di ricompenfarc in qual- 
che parte gli amici ; e quantunque conofeefle beni/lìmo , contro 
un numero grande di sì potenti avverfarj, non poterli, in qualun- 
que modo parlaflc, per lungo tempo fchermirc, e una cofa difen- 
dere^ cui non aveva che una fuperficiale notizia ;contuttociò, 
confidato nel fuo naturale talento, fciolfc alla fine in quella gui- 
fa la lingua . 
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Gli uomini , che fono affai per nobiltà , o per lettere riguar- 
devoli al mondo, anno quefto di comune con gli altri, di poter* 
etere ne' loro componimenti ed azioni", cenfurati ognora da tut- 
ti. Troppo fortunato farebbe lo flato di quefti, fe alla loro com-< 
parfa, dovettero tofto, e tacere le lingue e fpuntarfi le penne.' 
Anzi è naturale debolezza della noftra vifta, il confiderare <:o- 
me piccoli e direttoti que* corpi , che fi mirano in troppa lonta- 
nanza dagli occhj; mà fiami ora concedo, con qualche variazkm 
di parole, ufare quel dettod'un valente (a) Satirico, ' " r ò\ : A 

Non , fi quid garrula lingua ' y*\ l > ^ 

Eleviti accedasi examenue improbum in élla , 

Caftiges trutina \\\ , . : 

O come altri il tradurre ' * V' ,'. : f ? 

Non e faggio canfigl/o ♦* : [ c J 

A loquace livor porger la fede , . ' ' 

E in bilancia sì rea fua mente forre . ; * ; 
O^ni favi e zza aborre 

Chi di turba infedcl le fole vede , \ . ' / 

Senza cangiar , fenza turbare il ciglio : 

Mentre dalla coftanza egnor ribelle , 

Stima fcarfe fcintille anco le Stelle. 
doglio dire , che ficcome il pregio loro non perdono , nè.fce- * 
mano dell'edere proprio la gradita eccellenza^ Toro e le perle-. * 
comechè P uno col nome di terra gialla , é l'altre di lacrimo ! 
dell'Aurora fieno da molti, cjuafi con difprezzo, chiamate ; così 
la taccia altrui , appo le perfonc erudite , non ha forza veruna 
d'ofeurare, ovvero quella gloria rapire , cui con tante onora- 
te fatiche, e con tanti parti d'ingegno fublimc, fi è infin'ad ora^. 
acquiftato l'Oracolo della romana facondia. Io mi dò ad inten- 
dere, ( efia detto con quella riverenza, chedevefi ve rfo tut- 
ti coloro, che anno, o fon per avere un fentimento contrario) 
che quello, che altri , con troppo rifoluto ardimento, attrifcui- 
feono in lui ad una fomma ignoranza , fia più tofto un civilifli- 
mo tratto d'amichevole prudenza, che non tanto comanda, che 
(a) A Perf. $at. i. 
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degli amici più cari , con diflimulazione fi pattino le leggieri 
mancanze ; ma che Ci sfugga ancora di pigliar contro loro d'Ari - 
ftarco le parti, in manifeftando in una lettera o a bocca, non 
avere eglino di quell'arte, di cui fi (limano veterani maeftri, 
i primi rudimenti e ragioni trafeorfo. Confideratelo fenza paf- 
fìonc veruna nell'allegata rifpofta di Tullio. Concede fponta- 
ncamentead Attico, d'eflere in qualche parte a ragione riprefo; 
mentre, eflendo Cittadino Romano, doveva più tolto gradire le 
terminazioni latine che greche, e dir P/raeum, in vece di Piraea> 
per elfcr quefto di tutti i prefatori lo feivcre; mà foggiunge ben 
tofto, con impareggiabil modeftia, non eflere fottopofto a cen- 
fura, in avere ufato la prepofizionc a tal nome ; prima per V au- 
torità non dell'antico Cecilio , mà di Terenzio ottimo autore 
latino; di poi per non avere trafgredito in menoma cofa le leg- 
gi dclli ftelfi Gramatici, di cui tenaciflimo era l'amico; mentre 
non come a nome di città o cartello , mà come a voce di pro- 
montorio, che tanto panni in quel parto doverli cfplicare il vo- 
cabolo, /ocus y aggiunta regolarmente l'aveva. Che foflfe nome 
di promontorio il Pireo, oltreché Tolomeo (a) il conferma, ci vie- 
ne ancor perfuafo dall'avere egli trasfufo il proprio fuo nome 
al porto d'Atene; quando volle Temiftocle (b) tutto coretto 
tratto, per comodità e ficurezza maggiore dell'armate navali, 
alla fisa patria congiungere . Quindi è , che Dionifio e Nicia pe- 
ritiflimi della Lingua Greca, e di Cicerone ftrettiflìmi amici, non 
altrimenti quefto nome (limarono . Doveva forfè Tullio, fen- 
za riguardo veruno, rifpondere ad Attico, che egli non era per 
anco feiente di ciò, che molto bene fapeva qualfivoglta fanciul- 
lo, che per qual che fpazio di tempo efercitatofifoflencgl' infe- 
gnamenti gramatici ? Mà quefto era un taflarlo d'una fomma 
ignoranza. Forfè inftruire il doveva , che il cafo dei moto ad 
un luogo era il quarto, retto fempre dalle prepofìzioni in o ad y 
le quali, e tacere e apporre potevanfi ad ogni forta di nomi, 
a beneplacito e a piacere di colui , che fi metteva a comporre ? 
Mà quefto farebbe parfo un farlo di nuovo ritornare alla fquo- 
(4) Pto/ t Geografi), (b) Fintar, in vita T hm\ 

la , c 



la, e porgli ancora fotto la sferza la mano. Doveva finalmen- 
te , per vincere contro di eflo la lite, citare in fua difefa tutti i 
Graniatici del fuo fecolo e de' trafeorfi, tutti i luoghi degli au- 
tori del Lazio, che mandato avevano fino a quel punto alla lu« 
ce i loro dotti volumi? Mà farebbe flato un'atto totalmente in- 
civile , e provocante lo (degno di qualfisìa pazientiamo amico , 
come quello, che infinuato tacitamente gli avrebbe un difllmu- 
lato rimprovero, o di non avere olfervaco, o di non avere tra-? 
feorfo alcun libro latino. 

Fra le doti più eccelfe t glorio f e 
D 'un animo gentile , ha rinomanza 
guelfa , che* con amica tolleranza , 
V altrui lieve fallfr.vedde ed a feofe . 
Era Attico perfona d'illuftri natali, di civiìiffimo tratto, di rara 
prudenza, e nel mantener l'amicizia più d'ogn' altro cittadino 
collante . Non dovevafi dunque un' uomo di sì rare prerogati- 
ve adornato, come fanciullo o principiante trattare; nè merita 
condennarfi da noi di più che puerile ignoranza, chi, con favia 
.ciodeftia , gli fa del fuo fcrivcrc una (ufficiente dife(a . Fa d' uo- 
$m«lora, per rendere più durevole l'amicizia fra gli uomini, 
il concedere qualche cofa all' amico leggiermente errante; o 
perciò non gli contraddice il noftro Tullio , che uno fcrittore 
* * romano «dalla definenza greca fi dovcQc attenere, e quella ado- 
prare della (ua lingua materna ; mà dice bensì , che l'avervi la 
prenozione antepofta, era co(a degna di minore cenfura ; per- 
chè egli credeva non di città , mà nome di promontorio effer 
la voce Pira* ; e colftaddurre l'autorità di Terenzio , che e(- 
preffa a tal nome l'aveva, tacitamente gli prova, fenza metter 
fuori la regola, o fia quetto o proprio nome, o appellativo chia- 
mato, poterfì, fenza biadino alcuno o nota d'errore, colla prc- 
pofizione esplicare , ficcome dicevaiì comunemente , de Sunto , 
che feco portava il lignificato di promontorio, e di borgo. In-, 
che dunque confitte la cotanto decantata ( come afierifeono al- 
cuni ) ignoranza di Tullio? Nell'avere egli concedo, e all'ami- 
co e a'Gramatici, d' ettere. incorio , ponendo quella, particola, 
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in un folecifmoben grave? Ma quando viene da lui ,o accenna- 
ta, o confetta tal cofa? Dove, e in qual luogo, fa egli di que- 
fto vizio menzione? Sapeva fe non altro, che l'ufo, 

(a) J>ucm fette s arbìtri um eft, ejr ius, & norma, loquendi, 
il difendeva a baftanza dal fofpetto ancora d'ogni minimo fallo . 
E quantunque egli dicefle,che fe aveva fallato, ( che è appo mè 
un folito termine di rifpettofo e cautelato parlare ) di non avere 
feguito , in tralafciando una tal particella, l'eleganza ricercata 
da Attico fuo carrffimo amico, la cagione principale era ftata, 
l'averlo come nome di promontorio , non di città confederato, 
come ad eflò pareva . Mafe io ora quali aflertivamentc affermaf- 
fi, che, nè Tullio, nè Attico, fodero rei nè anco di leggicriffima 
colpa, che dirette voi, o eruditi Gramatici? Non ha, nè puote 
avere alcuna apparenza di vero, che due perfone dottiflìme nel- 
le lettere greche e latine, non fapeffero, che ilcafo del moto ad 
un luogo, o nome proprio o appellativo che forte , era dalla pre- 
pofizione in o ad foftenuto ; mentre giornalmente ciò fi fentiva 
nelle bocche del volgo, e ne' famigliari difeorfi, e ne' componi- 
menti de' più dotti fcrittori, che avefle quel fecolo. Mi fembra 
ben cofa probabile , e più al vero conforme , che ad Attico ol- 
tremifura piaceflfe l'ornamento e brevità del parlare, e che per 
quefta cagione bramaffe, che fi taceffero, ne* nomi di città e ca- 
rtella, le prepofizioni loro reggenti , e che motteggiali , come 
trafgreflòre di ciò, il fuo Cicerone, il quale, come confapevole 
dell'intenzione dell'amico, diffe d' averla pofta a quel nome, per 
effere flato da lui come non proprio, mà appellativo pigliato, 

TV Ilio y che fu lunge dal volgo ignaro 9 
E merito fra dotti il primo onore, 
Non temerà d'invidia il tofeo amaro* 
Ne di dente mordace il rio ftridore . 
Ponno le nubi far il Sol men chiaro , 
Ma non rapirgli il fuo natio fplendorc'y 
Ponno con lui efer citar duello , 
Mà dalla pugna lor verrà più bello . 

(a) Hot. in Art. Poet. 

_ Vole- 



Digitized by Google 



% 2 

Voleva ancora, a gloria del Romano Oratore, altre cofe fog- 
giugnere; quando fi fentì da un'altro mai fodisfatto Gramati- 
co, che gli fi fece incontinente innanzi, in cotal guifa rifponde- 
rc. Ritengono Tempre quefta proprietà le cicale, tuttoché ab- 
biano più di qualfisìa infetto debole e ottufa la viltà, di ftrepi- 
tare l'intere giornate, fenza mai alcuna pofa pigliare, all'ariu- 
ra del Sole » ; Così chi è meno dell' arti e dilcipline feiento, 
vuole tuttavolta favellarne e difeorrerne, e alla Uefla eviden- 
za contraddire ed opporfi,c infinuare come oracoli, le mal 
pefate parole, che produce all'improvvifo la lingua . Ci è più 
d'un* lotario fa) nel mondo , che , confumato tant'anni alia^ 
fquola de' migliori Filofofanti e damatici, fprppofita alla pri- 
ma domanda, che fatta gli viene, non dirò da maeftri , ma da 
principianti fcolari, che" per una foia mattina inftruire doveva . 
E qual follìa maggiore immaginare fi può, che alla verità, che 
da se ftelìa fi fcuopre , alcun velo, e adombramento arrecare ? 
Fu chiaro il vaneggiar d'alcuni, (J?) quando ardirono d* aderire, 
che producellero T corvi V uova loro dal roftro; mà non merita 
già taccia di vaneggiante colui , che fpeue fiate ci avvifa, che 
taluni degli uomini , per non avere inchioftro nè penna , cho 
polla i proprj parti fare ufeire alla luce , folo colla lingua par- 
torire gli vogliono, quantunque deformi/fimi fieno, e lenza al- 
cuna figura. E chi mai creduto farebbelì, che un melenfo Poe- 
ta oggi voiefle , come Oratore , difeorrere ; e perfuaderci in- 
contrario quei tanto, che fin dalla verdezza degli anni veritie- 
ramente apprendemmo? O quanto mi farebbe piaciuto (fc non 
fofle un* efporre a uunifefta perdita il tempo , la cui preziofità 
alcuna cola non trova , che nel valore in quefta terra l'aggua- 
gli) il fentire,con quali vane parole avrebbe egli feufato, quel- 
lo che dello fteiTo Tullio prefe ardimento di fcrivere Aulo 
Geliio, CO che non gli diede il cuore di determinare e diftin- 
guere,fe meglio dicevafi , Pompeio tertium confale^ o Pompeio ter- 
tio confule\ e parimente queir altro, dove nel terzo delle Tufcu- 

(a)Boeth. de dtfpL fckol. Ub % i.c. i. (J>) tUfh Uh. io. Htfi. c. 12, 
(c) Noti. act. lib. 10* c. 1. 
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lane afiferifee (a) che, Invidere florem , era detto più rettamente 
da Azio (b) che, Invidere fior/: ma che a lui era proibito dall' 
ufo il feguire la corruzione di detto Poeta ; non ricordando^ 
cT avere aftegnato , ad efempio d' Azio, anco nello fteflb libro 
Paccufativo al medefimo verbo: oltre l'autorità di Vergilio (c) 
e l'atteftazione, che fa contro di lui Quintiliano (d) fcrivendo, 
che tutti gii antichi, e in particolare Cicerone , dittero Inviare 
bancrem: (limando davvantaggio, come cattivo Gramatico, che 
quando fi dice, Invidere fiori , non vi fi debba intendere l'accu fa- 
ti vo Invidiami o altro nome più adattato; per lafciarc da parte , 
che non feppe la differenza che paOfa, tra Inviderò florem , e In- 
cidere fiori ; e perciò refo inabile a penetrare il fentimento del 
verfo di quell'antico Poeta. Mi perfuado di certo , che avreb- 
be chiamato difubito la rozza fua mufa a configlio ; e , dopo 
avere pronunziato un mai teffuto difeorfo , avrebbe con qual- 
che infipido madrigale terminato il fuo dire . Contentatevi, 
compagni miei cari, e voi più di lui fenza comparazione inge- 
gnosi e arguti Poeti , che io, come encomila (incero di così 
grande Oratore , all' improvvifo gii faccia qucfto breve Epi- 
gramma . 

NOn te vernantis dignabor nomine floris , 
Allia cum fapiant , ore re Ut a tuo , 
Alpha Poetar um ncc te FLORINDE vocabo , 
Si tua qua condis carmina Beta fonent . 
Crammaticum^vocitet f ummum , f ummslmqtie Poetam, 

<£>uifìcJos pueris vendi tat are logos . 
Nam mihiy vel doc7is> tanto qua fundis hiatu , 
Ignavi fomnos Endymionis olent . 
Non piacque in comune ad alcuno , quefto modo di trattare 
incivile , come difdicevole affatto a' protettori di lettere ; ma 
non ebbero campo di feoprire all'autore il difgufto , per etterli 
riprefo in un tratto il già interrotto favellare da FIORINDO. 
E vero, ed io noi nego , repetè egli , che di quegli infetti, di 
(a) Ex Gafp. Sciop. Par ad. ep.4. (b) L. Ac t tn fragm. n. 335. 
(0 Georg, lib. 1. (d) Infiit. Orat. lib, 9. c. 3. 
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cui è fiata fatta da tè, nel cominciameli to del tuo ciarlarci 
menzione, è fuor di mifura ftrepitofo il cantare , e che la loro 
veduta negli oggetti vifibili debolmente s'eftende; mà mi vie- 
ne* ancora, ad onta dell* oblivione, a memoria, che eglino, con- 
forme Taflerzione (a) d'alcuni, anno il loro nafeimcnto, dallo 
fputare che fanno alcune fiate i cucùlj . Tanto quegli anno 
voci formate da intronarti la tefta, quanto sforzato ti fé* di fpu- 
tare, a tua voglia, ingiuriofe fentenze contro di Tullio. Meri- 
tò veramente gran biafimo quell'antico lotario, che, nè per la 
lunghezza degli anni , nò pel numero grande delle lezioni fen- 
tite, potè mai ne' filofofici, o ne* gramaticali licci, profitto alcu- 
no moftrarc; mà non fu, nè farà egli folo compagno indivill- 
bile della mia ignoranza ; perchè veggo molti e molt* altri, e in 
particolare coloro, che ad ogn'ora fi pregiano, di fare men bella 
degli antichi Scrittori comparire la gloria , eflère infìeme meco 
in trionfo dalla fteffa ignoranza e inlipidezza condotti . Egli al- 
meno, fenza offefa d' alcuno, allo fcolare interrogante rifpofc-., 
d'un nome così grande e sì macftevole , quale è quello di 
Magi/ter, non doverfi giammai alla prima fillaba la brevità 
affegnare ; e che non era gran tempo , che aveva da Virgilio 
imparato, di chi fofle flato moglie Enea : mà chi ha alla pro- 
pria imperizia la maldicenza congiunta, può, fenza fare oltrag- 
gio o affronto ad alcuno , nel cocchio Trionfale di lei il primo 
polio pretendere . Anno prefo tal fiata non leggiero diletto let- 
teratiffimi ingegni , d' efagerare alcuna cofa o proporre ( e così 
a credere l'opinione mi porta ) che a prima villa avefTe qual- 
che apparenza di vero, per fare alcuna prova dell'intendimento 
degli altri. Quelli, che fono annighittiti nell'ozio, e che con- 
fidcrarc o rifeon tiare non curano ciò, che è degli antichi Autori 
alcuna volta citato, predano tolto all'altrui affermazione il con- 
tento; e, alla Pitagorica ufan za, tengono per indubitato quel 
tanto, che da etti in un libro cafualmente fi legge . Perciò quefto 
noftro Gramatico davvantaggio aderite, che non fapeffe Tul- 
lio perfettamente diftinguerc, fe dice vafi meglio, Pompcio tertmm y 
(a) 1/ìd. lib. 12. e. 8. 

anfn- 
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ctnfnlc,o Pompeio tertiò confitte -, non avendo forfè, nè pondera- 
te nè lette le parole di Gellio (a) , che poffono ogn' altra cofa_, 
provare, fuori che la fua vana aflferzione . Avvegnaché non rac- 
conta l'autore in quel luogo, che non fapeffe o non potette Tul- 
lio giudiziofamente diftingucre, qual de' due modi fofle il mi- 
gliore ad ifcriverfi : ma che intefo , che i più dotti della citta- 
dinanza romana, erano in due parti divifi , pretendendo altri,, 
che ftefle meglio la prima, ed altri la feconda fcrittura, perfua- 
fc con accortezza a Pompeo, (giacché in lui totalmente ri- 
metto aveva l'eleggere quel che avefle reputato migliore ) di 
* non porre intero tertiùm, nè tertiò; ma di terminare alla fecon- 
da, t, la fcrittura, avendo temuto, in dichiarando l'uno meglio 
detto dell' altro, di non offendere gravemente coloro , che era- 
no ìntutto di fentimento contrario . E quefte parmi che fieno 
le parole di Gellio (b) : Cum Pompeius &dcm Victoria dedicatums 
foret , cuius gradus vice theatri ejfent , nomenque eius & honores 
infcriberentur , qu&ri ceptum eft , ut rum Con fui tertiò infcriben- 
dum ejfet , an tertiùm . Eam rem Pompei us exquiftijftmè retJilit ad 
doffijjìmos civitatis . £>uumquc dijfentiretttr , ejr pars tertiò , dij 
tertiùm fcribendum contenderent , rogavi t Ciceroncm Pompcitts , //* , 
quod ei rectius videretur , fcribi iuberet : tum Ciceronem indicare de 
viris doclis veritum effe , ne quorum opiniones improbaffet , ipfes 
nAdcretur improbajfe. Perfuaftt igitur Pompeio, ut ncque tertiùm, 
ncque tertiò fcriberetur, fed ad fecundam ufque, t, fierent litera : 
ut , verbo non per/cripto , resquidem demonftraretur , j ed dici io ta- 
men ambigua verbi lateret . 

S Ebbene il gran Pianeta a noi conduce 
Alcuna volta abbreviato il giorno ; 
Non riceve però danno nè /corno, 
Dentro la sfera fua la bella luce . 
Ma per non lafciare ancora , fenza alcuna difefa, l' altre ac- 
cufe , che date prefentementc gli fono da quefto malevolo , vi 
contenterete, ( giacché tutti voi eleggo aderto per giudici) che 
vi reciti, prima della loro confutazione, le parole di Tullio (0 
(a) Ol. Bor. de F. L L ttat. (b) Loc.fupra cit. (r) Cic . lib. 3 . T ufc. 
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Invidia ver bum duèlùm efi k nimis intuendo fùrtunam attenui > ut 
efi in Menalippo: Florem quifnamliberum inviditrneum? Male la- 
tine videtur , [ed praelarè Attius . Vt enim videre , ftc in videro 
florem , reelihs qukm flori dicitttr : nos confuetudine prohtbemur^ Poe- 
ta ius fuum tenutt , ejr dìxit nudaci us . Sogna quello noftro Pri- 
feiano novello, che il grande Oratore d'Arpino, nell'arteriro 
eh* e* fa, che meglio ridiceva invidere florern ,chc fiori, ftimaf- 
fc , che al verbo, Invideo, col terzo cafo congiunto, mancaflc 
V zccuhùvo ,invidiam t honorem ;non confiderando,chedaquefte 
parole non fi può trarre una conleguenza sì fatta , trattandoli 
unicamente da luì della ragione d'un detto, e dell' ufo in con- * 
trario di eflb . Perchè folo pretende dimofhar Cicerone , che 
Invidere, che vuol dire, nimis intucri , o valde vidcre , più re- 
golarmente, e con ragione maggiore d'una fempliee e retta., 
gramatica , P accusativo efpreflò ammetteva , che il terzo cafo; 
che è ancora , fecondo l'arterzione di Quintiliano , un parlare 
figurato: e che perciò aveva detto per eccellenza Azio, Invi- 
dere florem , quantunque, a lui e agli altri profatori , forte proibi- 
to dall'ufo il così favellare: che è lo fteflb,a mio credere , che 
Pavere aderito, efler due le coftruzioni d' Invideo , una Sempli- 
ce e regolare, come In videre florem , feguìta da Azio, e l'altra 
irregolare o figurata , come Invidere fiori , ammetta folamente 
dall' ufo . Lafcio aderto il giudicare a voi , fe da fimil difeorfo 
di quefto grand' uomo, fi può trarre per una buona illazione, 
che egli non averte notizia de' fondamenti d' una perfetta gra- 
matica, e che penfaflfe, che in quella frafe, Invidere fiori, vi man- 
carte l'accufativo ,invidiam. E quando mai fi trovò perfona co- 
tanto indifereta , la quale ad uno , che dottamente difeorre di 
una materia filofofica > rimproveraflfe con troppa arditezza, ef- 
fer lui un' ignorante gramatico , per non avere minutamente 
efplicato ciò , che per figura intendere li doveva in un detto 
appartenente ad altra arte? Altro è il trattare di propofito d'una 
cola , altro è lo fcriverne di parteggio. Siccome è cofa molto 
diverfa , il ragionare con uomini dotti e nati nella medefima^, 
lingua , da quello che fare fi dee colle idiote perfone e ftranie- 

re; 
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re; perchè a quelle (minuzzare conviene anco le piccole cofe , 
mà a quelli, il folo accennarle, è indizio di /ingoiare prudenza. 
Mà il fondamento maggiore di quefto accufamento di Tullio, fi 
fain quelle parole, Nos confuetudine prohibemur, mentre aflerifce 
erroneamente * eflergli vietato dall' ufo il dire invidere florem : 
come nello fteflo libro (a) non avefle ancor' egli dato il quarto 
cafo al verbo , Invideo , feri vendo : Vt nobis optimam naturam invi- 
dijfe videantur, qui nihil mtlius populari gloria, indie arunt » e non 
avefle detto (b) Vergilio 

Iam pridem nobis Cali te regia , Cafar y 

Invidet : 

A cui aggiunger fi può quell'altro verfo (e) 

Liber famfineas invidi t e olii bus umbra* 
E nell' (d) Eneide , 

Sed mtbi tarda gel» , feelifque e fata feneftus, 

Invidet imperium 

Onde Niccolò Eritrèo, nel fuo Indice Vergiliano,in quefto mo- 
do favella: In hacelocutione Cicero etiam frequenti fimus efl eius 
felici fimi f acuii auclores . E finalmente non ricevere una (bien- 
ne mentita da Quintiliano , che al citato capitolo terzo del no- 
no libro dell' Inftituzioni oratorie, così fcrive: Itaque, -fi anti- 
quttm fermonem noftro comparemus, pene iam quid quid loquimur 
figura eft: ut huic rei invidere, non, ut omnes veteres ejr Ci- 
cero praciput \ 9 hanc rem. Confetto ingenuamente il vero, che 
quefto è un nodo , che fembra a prima vifta aitai difficile su 
feiorfi , a chi non confiderà bene le parole di Tullio ; mà (e 
vi riflette alquanto t acutezza de' voftri intelletti , giudiche- 
rete ben tofto , non eflerfi da lui in niuna cola mancato. Per- 
chè non dice il noftro grande Oratore , che quando è efprcfla-. 
la cofa invidiata , e inficine a chi ella s' invidia , come fono 
gli efempli , che gli s'adducono contro, non debba il verbo, 
Invideo , col dativo il quarto cafo ricevere ; eltendo quefto 
Tufo comune , tanto di chi fcriveva in verfo , che in profa_, f 
c di chi profetava di parlar bene latino: mà folo egli aflerifce, 
(aycic.M. s.Tufcnl. (b) lib. u Georg, (r) Ed. 7. (d) lib.S. 

che 
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che quando fi pone col verbo invidiò , o la foia perfetta » o la 
fola cofa invidiata, come è, Invidere /àrem , detto da Azio, ri- 
chiedeva Tufo della favella, che fi efprimeffc nel dativo, e fi di- 
ceffe invidere f Uri ; quantunque il primo &fle pnì regolare deli* 
* altro: e perciò foggiungc, Nos confuetndine frohtbemur . E che que- 
lla non fiauna cognettura fallace, mà una verità manifcfta, udi- 
tene la riprova, che ne danno i migliori autori latini, che fcrif- 
fero avanti, o nel fuo medefimo fccoìo . Plauto nel (#) Truculento: 
Mavelim mi hi inimicos invidere, quàm me immtasmeis . f$ 
Terenzio (b) nell'Eunuco 

Invidere onmes mihi 

Mordere cUnculurn 

Vergilio(0 neir Eneide 1 

Primam hanc tibi magnus AfolU 

Conctdit laudem, ejr faribus no» invidet armis . 
E Cicerone nel quarto delle queftioni Accademiche . J&i 
mihi videntur non folhm viv/s,fed et iato mortuis invidere: e nel 
fecondo dell' Oratore. Inter dkm i» hoc tibi , Craffe , faumm in- 
videó: e nel medelìmo libro. Paribus , ant infertoribus maxime 
invident botoincs. E contro P. Servilio Rullo : //#, qui honcrt 
invi derunt meo . E nelP Orazione prò Fiacco: Purfuram *Jftrs 
Tyriam , in qua tibi invideo. E Ovidio ne' Fafti, trattando di 
loturna , (d) d»Te , 

-IHvidttifl a fibi, vitatque quod expetit tilt 
■' Veftraforér,fumm*t<>n<téb«iffe>I>eo. 
Per tutte le <fuali autorità chiaramente apparite, quando cól 
verbo invideo , fi pone la fola cofa o perfora invidiata , fenza 
efprimerfi, a chi ella s'invidia , porfi quella figuratamente nel ter- 
zo cafo, e aver detto beniffhno Cicerone: Nos confuetudìnefro- 
hibemnr; e favellando d'Azio non avere errato, nello fcriver di 
efib : Ptttd ita f unto tonuit, & dixit audaci** . r come anco di qui 
fi può,<on ogni facilità, conofeere, quanto s'ingannane Quin- 
tiliano, in aderendo , che ruttigli antichi, e in particolare Ci- 
cerone, dittero Invidere hanc rem, fe egli non avelie intefo, co- 
{*) Acl. 4./?. 2. v. Jt. (b) Ac?. 2. fc. ult. v. a«. (e) Mb. 9. 
(d) lib. 2. me 
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me creder mi giova, dello fcrtvere e ragionare della prima ma- 
niera^ cioè quando è efpreffa la co£a invidiata , e a chi ella 
s'invidia. 

LJfti dunque il livore e$n y arte e frode 
Di et* furar di Cicero* la fama ', 
.1 . Se nel biafirno ancor vie fiu la lode 

Di hi trionfa, e'I detrattor s'infama. 
Giacché abbiamo vitto fin ora , effere una mera impoflura 
o illusone , fatta a' G ramatici da qualche arguto intelletto» che 
Tullio errafle, o nella coftruzione,o nell'ufo del verbo Invideo ; 
ci refta adeffo, che andiamo con brevità efaminando , fe foffe 
tanto nella fua Lingua ignorante, che non intendetela differen- 
za che pàfla tra Inviderò fiorente e Inviderò fiori \ e che perciò 
non arrivale, come porta opinione quello noftro Gramatico, a 
penetrare il fentimento del verfo di queir antico (a) Poeta . Sò 
che s* immagina coflui due effere dell' Invidia gli effetti , e che 
fecondo quelli, ora s'affegna al verbo Invideo il quarto cafo, 
ed ora fi coftruifee col terzo; cioè» che quando fi lente un' in- 
terno dolore, eccitato dal bene che negli altri fi mira , dire fi 
dee , Inviderò alieni: mà che quando neh' efterno , il bene altrui 
con occhio maligno e ammaliante fi guarda , allora dir fi con- 
viene, Inviderò aliquem. Sottigliezza invéro confiderabile , fe 
provar fi poteffe coir autorità degli Scrittori Latini. Non fi ve- 
dono forfè ,opporfi tofto a quefta nuova diftinzione, le parole 
di Quintiliano pocanzi prodotte da quefto nuovo avverfario ; 
mentre aGcrifce, che tutti gli antichi dittero, Inviderò nane rem: 
e che Umilmente quelli, che viuero nel fuo fecolo, figuratamen- 
te pronunziarono, lnvidere buie rei ì Adunane non hi fatta da 
loro una tal diluizione . Mà ripiglerà alcuno di voi , che 
in tal cofa redo non poco Quintiliano ingannato , per gli efem- 
pli, i quali fi fono addotti di fopra, e che perciò dal favellare 
di lui non fi può alcuna cofa raccogliere, contro limile differen- 
za. Per farvi dunque con chiarezza conofeere, effcr* ella una 
fallace argutezza, venga avanti di voi il Sulmonefe Poeta , (b) 
(a) L. Ac loc. r//. \b) Ovid. Hereid. E}. 13. 

che 
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che una fiata, valendoti dell' ardire medefimo d'Azio, nella lette- 
ra di Laodameia a Protefilao così cantò : * 

Troadas in video, qua fic lacrymofa fuorum 
F un era confpicient , nec procul hoftis erit . 
E chi è quegli , che non intenda di fubito, che ella , dicendo 
Troadas invideo , non vuole lignificare , che ella aflfafcinafife o 
infettafle, colfuo fguardo, le donne Troiane; ma bensì, che in- 
vidiato la loro fortuna; mentre, per la vicinanza della ofte ne- 
mica , rimirare potevano le morti de' fuoi , oltre all' altre lon» 
fortune, che incontanente fossiunsie > 

Jpfa fttis mani bus forti nova ntipta marito 
lmponet galeam , barbaraque arma dabit 

Arma dabit ; dunque arma dabit , (imiti ofcula fumtt : 
Hoc genus offici/ dttlce duobus crit . 
Si legga pure tutto il contenuto di quella lettera , fe fi vuolo 
perfettamente vedere, cffcr vana la diftinzione prodotta; e che 
perciò non fi può mai inferire, che non penetrale Tullio il ve* 
ro fentimento dei verfo del Poeta Azio . Ma non pare, che un' 
accufatorc di sì acuto intelletto, c di sì gran rinomanza, e che 
un Gramatico tanto eccellente nell'arte fua , efcluderc giufta- 
mente fi poflfa da quelle lodi ed applaufi, che fare gli fi conven- 
gono da uno a lui adequato Poeta . 



j. . 



VT te Grammaticum coufìrmem , & grammata doclum 9 
Duplicis ad formam entra retorta monent . 
Hac natura dedit : fed gr animate dtgna patrare 

Non efi, crede mihi y nobtlis artis opus • 
Cum te Grammaticum iaótcnt iuvenefque fenefque , 

Creduntur mores ludificare tuos . 
Nam te Grammaticum dicunt , f >d gr animate , iura 

£uo trtftes norunt /ape notare reos . 
Afi ego Grammaticum credam te à grammate dutum ; 
Cum fiet collo litera Unga tuo • 
Recarono , per la mordacità di quefto non penfato Epigram- 
ma , non tanto i Gramatici che i Poeti ftorditi , e comechè co- 
nofccflcro eflere egli fiato , quafi dalla neceffità , fpinto ed in- 
dotto 



dotto in quel modo a rifpondere per li detti pungenti , i quali 
contro di lui aveva proferito quell'altro; nulladimeno avrebbe- 
ro fommamente bramato maggiore moderanza nel dire, c meri 
piccante la claufula di quel breve poema . Mà, perchè quello , 
che ebbe una volta libertà dalia lingua , non può più ridurli (ot- 
to di lei prigioniero , per ovviare a improperj maggiori, e a- 
contefe più gravi , ftimò bene della nave il Padrone, con una 
prefta voga, rompere l'incominciato congreflò; e dato fegno a 
coloro , a cui quella efecuzionc afpettavafi , fece in brevi mo- 
menti tanto il fuo navilio dilungarli dall' altro, che niuna parte 
ebbe campo di poter penfare , nonché proferire una fola paro- 
la . Non volle già , dilungato eh' e' fi fù da* Gramatici , l' op- 
portunità tralafciare di modeftamentc avvertirgli, in fimil forma 
parlando : Che non pareva a lui operazione degna di riguarde- 
voli ed illuftri Poeti , il perméttere d' cfler vinti in cotal guifa 
dall' ira, che fi rompeffero, in tutto e per tutto , le redini, che 
la ragione a ciafeheduno poneva: che la Poefia, che aveva un 
non sò che del divino , ricercava V altrui utilità per fuo fine , e 
per fuo mezzo il diletto, non l'oppretfione o lo fcherno dell'al- 
trui fama ed onore : che quelli, che erano flati i più modefti e 
meno maligni fra'profefTori di eflfa, fi erano acquiftati ancora- 
meritamente gli encomj di tutti i fccoli : che erano pure don- 
zelle le Mufe, e abitanti l'alte cime de' monti; acciò apprendef- 
fe con avvedutezza il Poeta, che i parti del fuo florido ingegno 
devono eflfere,non meno innocenti , che lontani da quelle baf- 
fezze, in cui di continovo fi raggirano i vizj: che doveva egli 
imitare il più fplendente pianeta, che trionfale nel cielo , che 
eflendo cento e feflanta volte maggior della terra, non perciò 
era tale da'noftri fenfi comprefo; e quantunque averte un veio- 
ciflìmo moto, nondimeno, per la fua eccedente diftanza, non 
era dal noftro vedere apertamente feoperto : nella flcffa manie- 
ra doveva regolarti il Poeta ; aver nella mente grandinarne o 
bellHfime idee , fenza alcuna oflentazione di sè medefimo, c 
muoverfi volentieri a comporre, per illuftrare (quali fenza ac- 
corgimento degli altri ) l'altrui ignoranza: che egli aveva dall' 

F ufo 
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ufo molte cofe imparate , e molte ancora apprefe n'aveva dal 
converfarc frequentecon perfonc dottiffime,che erano fiate tra- 
ghettate da lui a quel fcliciflimo regno; nè aveva in verun tem- 
po fentito, cflere flati dalla Virtù ricevuti con lieta fronte coloro, 
i quali, con modo, troppo fatirico, l'altrui favellare e componi- 
menti avvilifcono: che non era d'alcuno giovamento, per dif- 
ferenziarfi dalla feccia del volgo, il dichiararfi d'una nobile di- 
fciplina feguacc, quando, fuori d'ogni decoro, viene ufata da_ 
lui ; ficcome non toglie una perpetua infamia a Saturno, per 
effere agli uomini Tempre pianeta malefico , la fublime altezza 
della fua sfera : che era pur troppo vero , quel che ufcì della^ 
penna d'un* antico e rinomato (4) Poeta, che 

(Talia diccntur tib\ y tfualia dixeris ipfe.) 
mentre pochi, o quafi niuni, fi ritrovano in terra, che non fie- 
no della propria riputazione gclofi ; & che offefi dalle faette al- 
trui, non cerchino toflo di rigettarle ancor eglino, contro di chi 
fu il primo a caricarne il fuo arco : che egli non iftimavafi abi- 
le, per lo fuo poco fapere , a efercitare verfo di loro d'ammo- 
nitore Pufizio, per eflere flati, e ne' civili coflumi, e nelle let- 
tere umane , con fomma accuratezza educati; ma che doveva- 
no queflo fuo ardimento, come dalla gentilezza loro fi promet- 
teva, attribuire ad una certa parzialità d' affetto , che loro pre- 
fentemente portava , e porterebbe in eterno . 

Viddefi per queflo difeorfo affai mortificato HORINDO; e 
tanto più nel vivo lo penetrò , quantochè V acclamarono, con-, 
uguale approvazione, i compagni ; ancorché (limolato a difmi- 
fura l'aveffcro a prendere fopra di sè quell' aflunto . E flava ap- 
punto con la mente dubbiofa, fe dovefle feiorre la lingua, per 
addurre fue feufe , o confermare con riverente filenzio le cofe 
afcoltate: quando fcoperti, da uno di que' Poeti , la vicinanza 
del monte, fopra l'alta cima di cui fondata era dell'Imperatrice 
Virtù la fortunata città, con volto tutto fpirante venerazione ed 
affetto, in quefla guifa cantò. 

(a) Hmer. Uh, 20. UUdos . 
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ODi virtù J uh lime ecce I/o monte > 
Seggio reale , e rinomato impero , 
Velia gloria ed onor vero fentier$> 
Delle grazie del ciel perpetuo fonte . 
Per venir verfo te le voglie ho pronte , 
fer tuo giogo falir fianco il pcn fiero ; 
Ter ritrovarmi in te ne vado altiero; 
Per baciar* il terrén chino la fronte . 
Menzognera la fama , e ver 9 che dijfc> 

Forni ni illuftri già le pietre fenno , 
. Jguando pioggia mortai la terra afflijfe , 
Ma favola non è , fe adejfo accenno , 
Che quefte maraviglie di te fcrijfe ; 
Mentre ne'fajfi tuoi ha vita il fenno . 
Non fi può efprimer l'allegrezza ed il giubbilo, di cui rcftò 
incontinente ripieno il feno di tutti que' giovani; quando s'ac- 
corfero, d'effer già vicini a quel luogo, dove perpetuamente re- 
gnava quella gloriofa Eroina. Approdò allaperfine il navilio, 
e ciafcheduno di loro sù la riva erbofa con pienezza faltando, 
ringraziarono, come convenevole cofa era, con vive dimoftranr 
ze di Angolare affezione il condottierc di effe ; e tutti feftcggian- 
ti baciandola , le fecero quefto breve faluto . 

IL ciel ti falvi , o fortunato fuolo , 
Nido d* ogni bontà , regno di pace , 
Sia propizio al defir^ guida verace \ 
Per if piegar e aW alta cima il volo , 
E incamminati/i, a gran palfi , verfo le radici del monte, non 
pure moftrofli loro davanti 1* angufto ed erto fcntiero , che per 
arrivare alla famofa città , compire neceffariamente dovevafi ; 
mà vi mirarono ancora un'arco trionfale tutto di numidico man* 
mo innalzato ; che (copriva, a chi aveva qualche cognizione dell' 
arte, venire da un'ingegno e da una mano, non meno artifiziofa 
d' un Fidia o d'un Lifippo . Era quefto , fecondo l' ordine corin- 
tio, di varj ornamenti arricchito, e foftenuto da quattro bello 
colonne, nell'altezza di cui flava a/fifa , fopra feggio reale, KJm- 
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peratrice Virtù, che diffondente ad un giovane, che era anfart- 
te a'(uoi piedi, cortefemenre la mano, afciugavagli, col proprio 
manto , la fronte; mentre due amoretti , fra loro con bizzarrìa 
fcherzando , venivano preffo lei a fpiegare una breve e ben' òr- 
nata cartella, in cui, a caratteri d'oro, apparivano quefte parole 
{colpite: 

(Virtutetn pofuere Dif f udore ptrandam.) (x) 
Si trattennero , in riguardando non poco quefta mole (uper- 
ba, que' dotti e (piritofi Poeti , e confabulando infieme intor- 
no a varie cofe di quella bella (cultura , ufcìa FIORINDO, 
o a bello Audio o acafo di bocca , che ftimare non fi poteva, fe 
non perfona molto (dente e letterata colui , che avevàTcon tan- 
to vago artifizio » formato ftatue così belle, e quafi dilli (piran- 
ti. 11 perchè fufcitò di (ubito lacuriofità in alcuno f di (apere 
immantinente da lui, che coerenza ofimpatìa averterò collo icar- 
pellole lettere, (enza cui non fi poteffe avanzare la perfetta (cul- 
tura; mentre, e vifto e cono(ciuto aveva molti e molti profe(- ' 
fori di effe, che, (enza erudizione veruna , avevano, con (om- 
ma (ua lode, opere eminenti e memorabili, a tutta la pofterità 
tramandato. Io non nègo, ripre(e allora FIORINDO , che al- 
cuni artefici abbiano, nell' imitar' la natura, co(e grandi e mara- 
viglie formato; mà ho (peffe fiate (entito, da perfone in ogni 
genere, di di(cipline verfate , che a volere ftare a fronte con-, 
quelli, che furono, ne' (ecoli di lunga mano trafeorfi, della (cul- 
tura i più venerati ed eccellenti Maeftri, oltre l'imitazione del- 
la natura , ricercali ancora ne'profeflòri di lei un'ingegnofo ar- 
tifizio. L'avere pieni e ricolmi di varj geffi gli armarj, abbon- 
danti d'apprezzabili difegni le catte, e quello che v'è di buono 
e di bello, con lo (carpello a maraviglia imitare , e della (ola 
natura le veftigia impreflfe (eguire , non ifeoprire ad altrui la 
fpirito(a vivacità dell'ingegno. Quel Michel* Angiolo Buonafs 
ruoti, della Città de' fiori il fiore più nobile , e della Pittu- 
ra Scultura e Architettura prodigiosi fenice , chiamato a ri- 
(4) Hejìed. in Pcem. opera & Mcs . r**H-<^ 
>| mira- 
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mirare una volta uno ftimatilfimo quadro , il cui autore imitò al 
vivo, e con impareggiabili diligenza, di più pitture le membra, 
che feorto aveva con fomma cura effigiate da famofi pennelli ,- 
dine, confederato che ebbe V opera , che ella eflerc non poteva 
più bella, fefifofle potuta in qualche maniera guardare dall' uni- 
verfale Giudizio; perchè, fe in quel giorno ciafeuno era per af- 
furoere e ripigliare il fuo , non farebbe al Pittore altra cofa di 
proprio, e a sè competente rimafta, che la fola e mefehina nu- 
dità della tela (é)i volendo , fe non m'inganna il penfiero, con 
qucfto arguto e favio detto, accennare, che fenza un vivace ar- 
tifizio la femplice imitazione non ferve a rendere uno eccellen- 
te, o perfetto nell'arte. E quali giudiziofe parole non proferì 
Donatello della medefima Patria , e della Scultura gloriofo or- 
namento, a chi fi) con grata benignità il pregò, a volergli far 
moftra della quantità de' fuoi difegni e modelli? Altro armario 
di quefti , rifpofe egli , non mi trovo avere prefentemente che 
quello , che a niuno altro è concedo , fuori che a mè, ad ogni 
mio piacimento e aprire e guardare, e che fenza pefo e impedi- 
mento veruno, vò , dovunque volga le piante , fempre meco 
portando . E di vero può egli a ragione eflere da noi , fenza ec- 
cezzione veruna , paragonato agli antichi e più iUuftri Scultori; 
perchè, oltre la perfezione del difegno , la notizia delle mate- 
matiche difcipline, e di quelle in grado fublime, che erano fuor 
di modo alla fua profeflione ferventi, ebbe ancora una piena con- 
tezza di tutte le favole , e itoric , e di ciò che ritrovare fi de- 
ve in un dotto e diligente Antiquario: effondo la Pittura, e Scul- 
tura, non punto differente da quell'Agata preziofa di Pirro (r), 
in cui le nove Mufe, con tutt'i loro ftrumenti , formate dalla na- 
tura con iftupore vedevanfi; cioè dovendo avere in sè ftefTa va- 
ghe c maravigliofe idee , nate da un' apprefa notizia di quali 
tutte le cofe. Non incontrò troppa contraddizione il favellare di 
FIORINDO , per efTere tutti fufi i compagni nel confiderare, 
parte per parte , la ben intefa e ottima fimetrìa , di cui coftava- 
' (a) Giorg. Va fari far. 3. voi. 2. car. 195. (b) Vomf. Gaur, 
de St*t< (c) Alex, ab Alex. lib. 2. Geniti, c. 19. 
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no quelle ftatue, e nel fentire recitare da un* altro di loro que- 
llo eftemporaneo Sonetto . 

E' defir folle il ricercar la palma, 
Ove languida quiete ha il fuo foggiorm > . * 

£ di gloria ff erare il eh taro giorno , 

Se da notturne fiume opprejfa e Palma* 
Non è prode Nocchier, chi volle in calma 

Mirar da iunge C oceano intorno ; 

Ne fu di gemme e di t efori adorno , 

Chi neghi tto fa fè la fr agii fa Ima. 
Suda r Alba gentile , e dal fuo manto 

Sparge nembi di rofe e d> altri fiori , 

Ed è ricco di perle anco il fuo pianto . 
Così chi brama di Virtù gli onori , 

Non aborre il fudare ; anzi è fuo vanto, 

Dar con ejfo la vita d propr] allori . 
Terminati que* verfi, e a furfìcienza la loro curiofità appaga- 
ta, cominciarono , per lo ftretto e faflbfo fenderò , a dirizzare 
con allegrezza i lor palli; e acciò addiveniQc meno afpra, e non 
tanto malagevole la falita a ciafeuno , ci fu chi, perneherzo, 
propofe, airiraprovvifo, a FIORINDO: per qual caufa air uo- 
mo riufeifle più difficile e difaftrofo il falire , che l' andar per la 
piana; quantunque egli dotato fofle d'una nobililfima forma, 
e d'un volto atto più a vagheggiare le ftelle , che a fiflarfi nel 
baffo di quefte cofe terrene? Rifpofe egli , che , nel fiore più 
bello degli anni fuoi giovenili, aveva per qualche tempo afcol- 
tato alcune poche lezioni , i fìlofofici infegnamenti efplicanti > 
mà che, per la loro proli/fità , e numero di queftioni sì grande, 
poco o niente gli era rimafo alla mente : anziché , in un mare 
cotanto vallo e profondo, per non potere, fe non dopo molt' an- 
ni, a lido alcuno approdare , patito aveva un deplorabile naufra- 
gio la piccola nave del fuo fievole ingegno . Perchè il preten- 
dere indiferetamente da lui, che incominciafle adifputare d'una 
cola, di cui non aveva per anco alcuna notizia o fpiegazionc* 
fentita, gli era ftata di remora così tenace al profitto, che entra- 
to nel- 
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to nella fquola per dare un perpetuo bando alla propria igno- 
ranza, vi trovò per fua difavventura chi davvantaggio gli con- 
fufe la mente : che egli avrebbe ardentemente bramato di pri- 
ma apprendere , con brevità e chiarezza , tutti i fondamenti e 
principi di qualfivoglia feienza; e poi, per giovevole efercizio 
delP intelletto , l' opposizioni più importanti afcoltare ; a quella 
guifa appunto d'uno, che brami addivenire gran Mercatante di 
gioie, deve prima con ogni induftria impratichirfi perfettamen- 
te di ette, e appretto riconofeere con efattezza quel tanto, che 
falsificare potè vale , o in qualche parte feemarc la ftima loro c 
valore : che egli non aveva renitenza , nè menoma vergogna, 
di confettare , che /ficcome la sfera folare, fenza veruno abba- 
glio, da una pupilla debole rimirare non fi poteva; così una di- 
fciplina , cotanto riguardevole ed eccellente , non ammetteva 
l'ottufa mente di lui all'intelligenza de' fuoi , non meno diffi- 
cili che maravigliofi fecrcti : che avrebbe in quel punto e in- 
ventato e proferito qualche cofa, per più alla richiefta amiche- 
vole fodisfare, che per dare o colpire , come dicevafi comune- 
mente, nel fegno. Che egli penfava, che un si fatto dtfaftro a 
franchezza ,il fuo principio fortifle dall'obliqua politura del cor- 
po, con cui s'andava nel falire camminando; che, per avere un 
non sò che del violento e contrario a quella , che la natura gli 
diede, veniva ancora a confumare più pretto gli fpiriti animali , 
che, per li mufcoli e nervi , erano , per formarne il moto, dal 
cervello tramandati e diffufi : che quefti potevanfi quafi aflbmi- 
gliare alle corde , che nella novità loro fi moftravano refiftenti 
ed intere, mà col troppo violentarle venivano in breve tempo 
a diromperfi, e farR flofee: che erafi, con poca prudenza , per- 
fuafo una volta, che quando, in viaggiando, facefle taluno l'an- 
golo retto col piano, non fentifle quafi affaticamento veruno, 
per etfer quefto un moto connaturale al fuo corpo ; e che, ufeen- 
do fuori di etto , quanto più venifle egli a riftringerlo , tanto 
maggiore violenza e fatica in fimile mutazione foflfritte ; mà, 
che riprefo d'opinione si ftrana da una dottiflìma lingua, ave- 
va alla fine comprefo , derivare una tale franchezza .nell' uomo, 

dal 
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da' portare all' insù il proprio fuo corpo, che tende per fua na- 
tura , come certi/fima cofa è , al centro di tutti i gravi . 

Ma fucceflb, quando meno afpcfctavafi, a uno di que* Poeti 
un repentino accidente^ roppe ben tofto di FIORINDO rinco- 
minciato difcorfo, eùendo^uttUoncordemcnte àccorfi, per ifco- 
varc ed intendere dall' amato compagno, che cofa in quel pun- 
to gli Me d'improvvifo malore avvenuto . Egli era aflalito tan- 
to impetuofamente dal rifo, che non potendo per eflò feguitarc 
come gii altri la ftrada, e ripigliare U refpiro , fi «ra in un trat- 
to, lenza riguardo veruno, fopra que' faffi ali* impazzata gettato . 
E mentre gft (lavano intorno, e anfiofi e fofpefi fuor di modo, 
tutti gli altri Poeti, non penetrando ancora ,. donde fbfle un tal 
dìfturbo venuto, al fuono della lira bernefca in quefta guifa^ 
cantò. 

Correte , $ Mufe , qua col cola/ ione , * 
E cantate, su Curi a di Se Affino* 
Di quefto <zran£ ingegno e fellegrino 
Le lodi, che voi defte à Don Gr il Ione. 
- . Egli fa di se sì vana fref unzione , 

Cti ? vuole a Ciceronfaré il f Atrino , 
DAr legge aIIo Scultore* ed il cAmmino ; 
A ci afe uno infegnar con diftinzàone : i 
Perciò fer F Avvenir niun fi ffcricoli 
In ogni co/a di non far Ia frAticA , 
E dt non afcoltar detti ridicoli . 
Mentre coftui, leggendo Ia gramAticA , 
Net ava già ne" generi gli Articoh , 
Ed or mette C andare in matematica . 
Quanto fofTe quefto fonetto burlevole di confolazione e foliie- 
vo a tutti que' giovani, il palesò chiaramente, l'averlo di fubi- 
to per le mani pigliato , e fattolo rizzare da terra, 1- unir/Lalla^ 
{coperta con lui , per ifchernire con varj motti FIORINDO,- il 
quale, quantunque ne concepifTe grande fdegno malediceffc 
fra' denti la propria fua ciarla ; nondimeno diflimulava 1" affron- 
to, come contro di sè non foflero proferiti i lor detti , Reftò 



per quefta cagione aflai alleggerita del rapido fillre la 'noia, ei 
meno affai rincrefcevole la lunghezza di qucli' afpro viaegio. 
E dopo avere compito di quel dorfo un faftidiofo* girare , w °al!a 
fine pervennero*; dove andavafi molto ampliando laìrrada, nel 
mezzo di cui fcorgevafi, fopra un' alta baie di porfido, folle va- 
ni di candido marmo una grolfa e ben* intefa colonna , in cui , 
a baflòrilievo, effigiate notavanfi , le fatiche più gloriofc d'Al- 
cide. Nella fommità di quefta, la ftatua giganrefca di lui fi- ve- 
deva pofare , foftenente con gli omeri il globo celefte, ceduto- 
gli già dallo fianco ed invecchiato Atlante, con quefte paiolo 
nel capitello incife : 

(4) GENEROSOS AN1MOS NVTR1T LABOR. 
Perofferyare una mole sì bella, vollero > per qualche fpazio di 
tempo, ripofarfi in quefto luogo i Poeti 1 , e rammemorando ad 
una ad una tutte Pimprefe di quel celebre Eroe , fi pigliavano 
non ordinario diletto, di rifcontrarlc con l'occhio in quella va- 
ga fcultura . Mà fopra tutte le cofe piaceva loro, per .effe r fatto 
con mirabile vivacità , il di lui combattimento coll'Idra, nel 
quale appena reftava troncata, a quel moftro delle cinquanta, 
una tetta, che fi miravano tofto, con orrore d'ognuno, ripullular- 
ne due altre . Vi appariva ancora a lei viciniamo il gran- 
chio , che porgevale contro fi valorofo campione non difprcz- 
zevole foccorfo . Quando uno di loro , che molte fiate no- 
minata l'aveva ne'fuoi componimenti poetici, interrogò i com- 
pagni; fe quefta foflfe veramente una favola, o pure portaffe fe- 
co, fotto quelle menzogne, la verità della ftoria? Fu tortamen- 
te chi dine ; che fotto que' favolofi velami , vollero lignificare 
gli antichi, tutti que' vizj,de' quali fu invitto trionfatore queir 
Eroe; mà non ebbe troppa credenza appo molti quefta aifer- 
zione, come quelli, che non pochi n'andavano annoverando 
contro di lui: altri afcrilfero così fatta invenzione, a denotare i 
lempre nuovi, e non mai certami combattimenti , eh' e' fece., pel- 
legrinando pel mondo ; mà nè anco a quefta opinione fu pre- 
fiata gran fede, per e(fere (tate, tanto da' Greci quanto da' La- 
{a) Seneca Ep. 31. 

Cj finì 
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tini Scrittori, ad un numero limitato ridotte le fue generofe fa- 
tiche: chi finalmente (limò, efferc veritiero racconto, ciò che di 
quel moftro, e di quel fatto fi narrava ; mà in qualche parto 
falfaco dalla licenza e libertà de* Poeti . Solo FlORINDO era 
oifervantc d'un rigorofo filenzio ; mi non poteva talora , in-, 
udendo il ragionare di quelli , tanto temperar»" dal rifo , che. 
confiderato da' più fcaltri di loro , noi prega(Tero con iftanza». 
grandi/lima, a volere ancor* egli palefare la fua mente , e pro- 
ferire quel tanto , che , forfè con maggiore chiarezza c fonda- 
mento, feriti vane . Diccvangli, che ciò, che di lui cantato avc- 
• va il comune compagno , era flato pronunziato da e(fo, per fol- 
levare la grave franchezza dell' afennofo viaggio, non per ifce- 
margli in alcun modo quel credito, che appo loro per lo (avio 
favellare eh* e' faceva, fi era meritamente acquiftato: che T ami- 
cizia era fimile al Sole , al cui luminofo apparire producono i 
corpi l'ombre più lunghe i così ella quanto è più (incera in ama- 
re, tanto più verfo gli oggetti amati la gioialità del . fuo cuore , 
le fue facezie diftende: che fe fi toglieffe la confidenza dal mon- 
do, farebbe affatto diftrutta la cordialità degli amici, e di nuo- 
vo ritornerebbero gli uomini a ripopolare con le fiere le grot- 
te: che la fua collera doveva imitare que' vapori, che non fi 
folle vano da terra , fe non per nobilitare sè ftefli ; cioè , dove- 
va in quel punto in una nobile affezione cangiarli , per illuftrare 
appieno l'ofeurita di quella f come effi credevano , favolo fai 
invenzione . Non potè FlORINDO a quatte mentovate ra- 
gioni più ritenere la lingua nelP accennata cuftodia; prima per 
avere una certa naturale inclinazione alla ciarla , e poi per ri- 
trovarfi in lui un non sò che di temperamento franzefe , che 
allo fdegno con facilità e preftezza s'accende ;r mà, ad ogni 
poco di fommiffione e preghiera, viene quafrin un momento 
ad eftinguerfi . Rifpofe dunque loro , che dare non gli poteva 
cofa veruna dal proprio intelletto prodotta; mà che era corret- 
to , per adempire la loro oneftiflima brama , a mendicare da- 
altri la vera fpiegazione del fatto : che ciò che dell'Idra anda- 
van cantando ne' loro componimenti i Poeti , era a ragione dal 

Greco 
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Greco Palefato derifo in quel fuo erudito libretto , che fcrifle 
delle ftorie, che meritare non devono alcuna noftra credenza . 
Concioflìachè il vero racconto , donde anno cavato il loro fa- 
voleggiare i Poeti, fi è quefto. Aveva Stendo, figliuolo diPer- 
feo, dalla fortuna ottenuto di Micene il reame , il maggiore o 
forfè più popolato d'ogn' altro ;mà, perchè infaziabile è fempre 
la cupidigia dell' uomo, per incontrare una congiuntura oppor- 
tuna d'ampliare maggiormente la fua giurifdizione ed imperio, 
pretefe, cheLerno, principe a lui confinante, fi foggettafle al fuo 
Icettro, e il riconofeeffe per fempre, fendo affai di lui inferiore 
di forze, per fuo fignore e fovrano . Difpiacquc a difmifura 
a Lerno quefta pretenfione arrogante, e aliena del tutto da ogni 
equità e giuftizia; e fapendo l'uno e l'altro, che le ragioni de' 
Rè fi decidono per lo più coli* armi alla mano , fi apparecchia- 
rono vicendevolmente alla guerra , e fra le parti feguirono varj 
combattimenti e fucceffi. Ma, per effere molto difficile e peri- 
colofo l'ingreffo nel paefe di Lerno , per avere ne' confini una 
piccola ma fortilfima piazza , Idra comunemente chiamata , ih 
una torre di cui teneva egli di continovo cinquanta braviiììmi 
arcieri di guardia; ricorfe Stendo, per meglio facilitarli l'im- 
prefa, ad Eurifteo, che era ancor' egli della medefima profapia 
difeefo; acciocché gli fomminiftraffe capi c milizie agguerrite, 
per efpugnare a viva forza quel luogo . Ilperchè fu da quefto 
con prontezza fpedito Ercole folo , il quale colla gente di Stc- 
nelo poftofi ad efpugnare la torre ; non potè , per 'la copia del 
fuoco , che inceflfantemente gettavafi da quel forte pre fidio , 
confeguire, ancorché non fi lafciafle da lui alcuna cofa intenta- 
ta, la defiata vittoria . E quantunque per le ìaette ed altre ar- 
mi degli aggreffori vibrate , alcuno di tempo in tempo di que- 
gli arcieri cadette , non perdevan però gli altri il loro marziale 
coraggio ; anzi in quel medefimo pofto , dove la morte aveva 
fatto d'un folo lo feempio, ne fuccedevano tofto (prezzanti o^ni 
periglio due altri . 
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CI Osi dell' idra il fomidabtl Mcftro , m 
J Le tefte raddoppiar fi dtjfe ognora 
Da poetica cetra , e't dice amora 
Pieno di dotte penne il Secol nofiro . 
Coniidcrando tuttavia Lcrno , che fenza numero maggiore di 
truppe, e fenza d'accreditato campione, non poteva ad Alcide 
lungamente rcfifterc, cavato fuori del fuo teforo il denaro, fece 
in breve venire molta foldatefca flraniera; e chiamato a fuo fol- 
do uh Capitano generale, che portava il nome di Carcino, che 
è io fteflò che granchio, non tanto valorofo di corpo, che neiL' 
arte di guerreggiare eccellente, ribattè con coraggio, e reprefle 
gl'impeti oftuB c per quefto accrefcimcnto di forze, più temu- 
to e fpaventevole agli nemici fi refe . Non credendofi Ercole di 
ritrovare giammai ai fuo invitto valore cotanto oftinata ditela, 
ordinò, che veniffe da Tebe con efercito poderofo il fuo nipote 
Iolao; e, dato V aflalco improvvifamente alla torre , gli riufeì 
alla fine, dopo un lungo combattimento , il darla in preda alle 
fiamme, e dopo aver disfatto Idra, venuto a battaglia campale 
colla gente di Lerno, ne riportò una non. mcn gloriofa che me- 
morabile vittoria. E qui fece al fuo favellare la paufa. Con^ 
fommo aggradimento fu da que' giovani quella narrativa afcol- 
tata, e ne refero di buon cuore le dovute grazie a FIORI NDO : 
e già ftavano per ripigliare di nuovo il faticofo fenderò , quan- 
do uno di loro non volle di lì muovere il paffo , fe prima non 
defTe al proprio entufiafmo lo sfogo, con feiogliere in quefh ac- 
centi la lingua . 

OVot, che f et e di beh ade amanti, 
Che vinca glt anni , e dell' età fi rida ; 
J%h/l volgete lo [guardo , ove s" annida 
D'Eroica Virtude il pregio, e i vanti, 
Vedrete il Sole, e tutti i lumi erranti 
Renderle omaggio, e di sì dotta guida 
Andar faftofi, ed a beltà sì fida 
Dolci le sfiere tributare i canti. 

Furo» 
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Furon fua culi* gl'immortali allori * 

E crebbe bella e giganteffa in f afte, 

Sprezzante le delizie, ozj, e tefcrt. 
Penne fol di fatiche , e fol d'ambafce, 

Dp notturne vigilie, e di /udori. 

Genero/a Virtù fi nutre , e pafce. - 
Compiti furono appena di recitare que' verfi, che fi meffcro, 
con maggior lena, e vigore, a prendere T interrotto cammino, 
che quanto più s'avvicinava alla cima, tanto più malagevole q 
laboriofo lo fpcrimentava ciafcuno. Non s' inoltravano un paf- 
fo, che non coftaffe loro molto affaticamento e fudore, facendo 
di meftieri tal fiata, per non ritornare di nuovo, donde fi erano 
partiti pocanzi, aggrapparli ben tofto ad acuti/lìmi fallì, che ora 
ìervivano,per non calare ai baffo, di non leggiero foccorfo, ora 
arrecavano non poco tormento a coloro, i quali vi (tendevano 
la mano con troppa avventatezza. Non udivafi allora alcuna 
facezia o motteggiamento fra cflì ; anzi, chi veduti in quel pun- 
to c confederati gii aveffe, non altrimenti farebbero flati repu- 
tati da lui, bizzarri e capricciofi Poeti, mà del filenzio Pitta- - 
gorico i più tenaci e affezionati cuftodi. Erano già per que' va- 
iti dirupi affatto quali abbandonati di forze; quando uno di 
loro, che per la robuftezza del corpo niente cedeva all' antico 
Crate Tebano , tanto s' adoperò colia forza , tanto fi fpinfe cor 
raggiofamente innanzi, che, riufcendogli il formontare con feli- 
cità la montagna, diede, col celebrare la vaghezza e amenità di 
quel luogo, tanto d'animo e di poffa a' compagni, che in brevif- 
fimo tempo , tra per la curiofità , che in ciafeheduno è inferita 
dalla natura, e per 1* accefa brama di riftorarfi fra poco dell'af- 
fanno fofferto, moftrarono, conforme a' fìlofofici infegnamenti, 
nella fine più che nel mezzo, il moto loro veloce. Terminato 
finalmente con fomma allegrezza da tutti il travagliofo falire, 
e porto ancora qualche aiutoaF!ORlNDO,che, per l'età avan- 
zata, e per lo grave timore, da cui reftava, vedendo il precipi- 
zio, forprefo, maladiceva fovente la fua finiftra fortuna, addi- 
venuto , per la flanchezza e per la noia, fcordevole in tutto di 
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ciò , che ferite (a) Io Stoico, che: Non efi vìritimere fudorem : Sco- 
perfero toflo la più viftofa e dcliziofa pianura, che* mai averte 
potuto immaginari o deferi vere, la maggiore acutezza dell' in- 
telletto dell'uomo. Qui dilettavano coli* odorato la villa vaghi 
e artifizio*! viali, da ogni parte recinti di teneri e delicati cedra- 
ti , che non tanto non perdeuano mai per lo continovo tempe- 
ramento dell'aria la fua nativa verzura , ma erano ancor d' una 
fecondità così prodigiofa dotati, che in un pomo folo coglien- 
doli, reftava tofto da un fubitaneo nafeimcnto d'un altro, rifar- 
cito quel danno. Dietro a quefti, in quadri bene feompartiti c 
difpofti, lieta moftra taceva delle fue più rare e più pregiate ric- 
chezze la belli/lima flora; e quello, che maggiormente attraeva 
di ciafeheduno lo fguardo , era il rimirar di continovo, in que' 
coloriti tefori, una quantità non ordinaria di pecchie, che prive 
del pungiglione , c molto nella beltà e grandezza dalle hoftre 
comunali diverfe , andavano un fluido e ru°iadofo umore, con 
affidila anfictà , raccogliendo; il quale prelo da loro, e portata 
in alcune tazze di pulitiflìmo argento , ferviva di cibo e di be- 
vanda a' felici abitatoli del luogo, ed era creduto comunemente 
quel nettare, a cui cotante lodi, e mirabili effetti, furono dagli 
antichi aflegnati e da' moderni Scrittori. Non poterono aftenerfi 
que' giovani, trà per la fatica ed il calore patito, di non accoda- 
re con preftezza all'inaridite loro labbra quel fuave liquore, 
che, nel fugare la fete, riftorò loro in cotal guifa le forze, come 
fe folfcro flati in quel luogo, (opra un ben' agiato e fioritilfimo 
letto, dalla fortuna condotti. Sicché, per la confolazione e per 
lo ftupore, che aflalirono in un momento ciafeuno, e per la re- 
pentina allegrezza, che fi diffufe internamente nel cuore, d'aver 
^urtato una cofa , di cui da tutti ftimavafi, fenza contradizione 
veruna, nonpoterfene mai una fola (lilla ritrovare nel mondo; fi 
fnfeitò in un tratto, anco nel più quieto e taciturno fra effi, un 
defiderio incredibile, di celebrarne, in quel modo che gli potè* 
ya dettare frettolofa la Mula, con quefti vedi gli encoinj. 
(a) Sen. ep. ? i . 
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f\ reflo grato liquore, in cui natura 
V^/ Ogni bont&de , ogni gran fregio afeof » , 
Che di Pefto al/* odor vince le rofe , m \ 

Ed al fapore ogni Cretea cultura. -\ 
fuga dal petto mio f efliva or fura ; 

> ^u and il bagnan di lui Fonde n evo/e: • •« 

EfeU de/lino al mi o gioir s'oppofe, 

Toflo ogni doglia, ogni ft anche zza furi* 
Taccia l'ibla i fuoi favi, e taccia Imetto 

Per le dolcezze jue ognor altiero ; 

S'una fiilla di quefto il fa negletto . I 

Taccia Co/le Ilo, Are etri, eH Chianti intero, •/ :> 

V ambre loro e i rubiti', fealfuo cof petto , LB 

Ombre fon tutti, in paragon del vero. » < r 

Acclamato concordemente dagli altri Pimprovvifo poetare di 
coftui , e ripigliato con maggiore bramosìa il cammino, dopo 
un non meno piacevole che lungo camminar per que' luoghi , 
veddero apparire da lunge l'alte c bellilfime mura di quella», 
fortunata Città . Non tanto gioifeono alla prima comparia dell* 
Alba nafecnte i canori ufignoli, nè cotanto rallegra/i, allo feo- 
primento di ritrovato teforo, la non mai fazia avidità de' mor- 
tali; quanto fu inefplicabile il giubbilo ed il contento del cuo- 
re, che fperimentàrono in quel punto, a vifta così felice e inaf- 
pettata, i Poeti. Era quefta Città fituata nel mezzo d'una va- 
lla pianura , la più feconda e più comoda , che poteflfe giam- 
mai, con tutti i fuoi sforzi, la Natura produrre . Aveva un cli- 
ma così falutifero , e così ai vivere degli uomini confacevolo , 
che i corpi loro non tanto da ogni malore e lenta va, qaantoren- 
devagli, per lo già mentovato liquore, robufti ancora oltre mo- 
do e gagliardi. Non ricercava il terreno d'alcuno agricoltore 
Pinduftria ; mà contribuiva fpontaneamentc tutto ciò , che in^ 
una vita affai profperevole e delicata , e fperare per pompa , e 
defiderarc per ncceffità fi poteflfe . Vi erano ad ogni tratto cri- 
ftalline fontane, che ora mandando in alto i loro liquidi argen- 
ti, gli facevano poi , con ordinario diletto di chi curiofamente 

guar- 



guardavagli, dopo una lunga altura, cadere fopra vafche di can- 
didiamo marmo ; ora cangiandogli in nembi , ^ in falutevoii 
piogge, le tramandavano ^lfua ve fpirare d* aure vezzofe, in fe- 
no delle piante e de* fiori ; >Jon s* affaticavano io altro i citta- 
dini di elfo , che in mandara*alla luce parti prodigiosi d* inge- 
gno; nè ferviva loro l'abbondanza di tante e così rare delizie, 
che per divertimento onorato delle ftudiofe vigilie , o per illu- 
itre motivo di (piegare , sì in profa che in verfo, i fuoi mira- 
bili effetti. Mà quello che più allettava, quando approffimati fi 
furono , e gli occhi e gii fguardi di tutti , era la maravigliofa^ 
bellezza dell'Imperiale Città, le cui mura fabbricate in quadro 
di preziofo diafpro , andavano a terminare , con uguale diftan- 
za, in quattro ricchiffimc porte, fopra ciafeuna delle quali pofa- 
va , ornato di varj arabeschi e fedoni dorati, un grande ovato 
d'argento, in cui la rama, coir immortale fua mano, incifi aveva 
fimiglianti concetti . V i! 

/~\ Tu > c he vai pellegrinando in terra , 
\J Per fecondare , e fortunar tua /pene, 
tijli : Or nelle fredde , or nelPaduftc arene; 

Ferma le piante, e' lumi tuoi di ff erra. 
£uì dimora V1RTVDE ,fqm'ft ferra 
Ogni grandezza , ogni t efero , e éenc, 
Senza timor , fenza cadute , o pene : 
Felice è quei, che sì bel porto afferra. Ti,' \i: :?:) 

- Fer fue geft e ftoprir fergon memorie, : > « 
i - Fer lei fola eternar non fan tacere, ^ • : > 4 ! vi 

£ le trafeorfe , e le moderne ftorie 
• M' invitto fuo nome, al fuo potere* ; : > 

Alle glorie ,£ trionfi , alle vittorie , 
. Sono angufto teatro anco le Sfere . > ) 

. -Appariva però di lavoro impareggiabile, e fatta: con intelli- 
genza fquifira, la prima porta di bronzo, per cui fi dovevano in- 
trodurre per la più breve i Poeti 5 dove, con artifiziofi baffirilievv 
rapprefentavafi «1 vivo della Cognizione H non mai abbaftanz* 
celebrato trionfo . Vcdevafi nel primo luogo venire ammantate 
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di varie e di fupcrbe livree 1* intelligibili Specie , le quali, con 
iftrepitofi timpani e trombe fonore , invitavano , ancora i più 
neghittofi e i più pigri 9 a folcnnizzarc con ogni pompa quel 
giorno, c da' balconi gettare in gran copia fiorite fronde ed odo- 
ri. Seguiva, con gran luflo veftita, dell'Intelletto l'Operazione 
primiera, che conducente ( feco un numero quafi infinito di Ter- 
mini, godeva oltremifura , vederli , con la fronte coronata di 
lauro, tucti ad un cenno a' fuoi voleri fommelfi; quantunque eia* 
feuno di loro (otto diverfi capi ed infegne , con ordine non mai 
interrotto, feopriffero della loro natura la bizzarrìa e la gala. 
Dopo di quefti, più funtuofa faceva la fua comparfa il Giudizio, 
oflequiato e fervito dalla fuccinta Orazione 1 , che avendo , vefti- 
tc alTufanza delie donzelle fpartane, la Definizione e Divi* 
fione per fue nobili camerate, mirava, con iftraorjinario piace- 
re, effere al corteggio di lui concorfe tutte le Propofizioni, e Af- 
funzioni, che nella Repubblica letteraria avevano il felice loro fog- 
giorno.'Mà più degli altri compariva il Sillogi fmofaftofo, chefo- 
vente il fuo abito in varie mode mutando, non tanto palefava a cia- 
feuno il numero grande delle fue entrate etefori*che ancora ac- 
cennava della fua Principefla il vafto Imperio e portanza. Era 
quefti da una celebre comitiva d'Argomenti feguito, che, o ri- 
conofecnti da lui il proprio ftato e vantaggio, o che non poten- 
do arrivare alle fue forze e ricchezze , di buona voglia cede- 
vangii il primo pofto ed onore. Ne fuccedeva a loro, fedente* 
fopra candido palafreno, d'oro e dì gemme funtuofamente bar- 
dato, la Dialettica, guida ficura dell'Intelletto, e perfetta inda- 
gatrice del vero, tolta in mezzo da dieci non meno fpiritofe che 
gentili/lime dame, le quali con vocabolo greco Categorie appel- 
lavano* ; avendo poi, per guardia onorevole del fuo corpo, tutti 
i Predicabili, in vaghe e pompo fe guife adornati . Nè mancava- 
no , per accrefeere della Corte lo sfarzo , con le fue Parti gì' 
Interi, con gli Effetti le Caufe, con la Materia le Forme; chiu- 
dendo, con decorofo feguito , il tutto, come veri e oflfequiofi 
vafTalli di lei, gli Enti di ragione, con bizzarri addobbi e ghir- 
lande, dalla fola immaginazione, con fornaio Audio , formate. 
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Sco.gevafi finalmente poco da lungi apparire, fopra un cocchio 
trionfale, che nella beltà e ricchezza, nè anco a quello del So- 
le in niuna cofa cedeva, tirato con lento paflb da quattro gcnc- 
rofi deffrieri, aififa, con maeftevole volto,. la Cognizione; che 
avendo, colla forza del proprio ingegno, debellato infieme con 
gli Errori i Sofifmi, e tutto il barbaro Regno deli* Ignoranza, 
gioiva allora di rimirare, colle loro fervili catene, notabilmente 
accresciuto il fuo potere e grandezza. Si portavano ancora avan- 
ti a sì alta Regina da Perfonaggt dottiflìmi , fopra afte ricoper- 
te d'argento, que'gloriofi trofei d'armi e d'infegne, che guada- 
gnati aveva, neireftinzionc de* fuoi più fieri Nemici; le molte 
c popolate Città, di cui fi era, in breve corfodi anni, refa colla 
deftrezza padrona ; 1' effigie di tanti Principi e Monarchi , che 
fatti volontariamente le s'erano, o tributar/ ofoggetti; le Coro- 
ne civiche, murali, offidionali, roftrate , eie trionfali di prezio- 
fo metallo, che donate le avevano, fenza novero alcuno , tutte 
le più fagge e addottrinate Provincie dell'Europa. Reftava alla 
fine terminata la fefta da innumerabili fquadrc , che la feguiva- 
no, e di Pitagorici, e di Platonici, ed' Ariftorelici, e di Stoici 
c di Socratici, e di Democritici , e d'altre crudiffime Sette, che, 
in ogni fecolo, e in ogni parte del mondo , avevano appreflò 
de'pofteri , in qualfisìa arte liberale o feien za, immortalato il lor 
nome. Fu di gufto inefplicabile , e di contentezza a- que' giova- 
ni, il contemplare partitamentc della Cognizione il trionfo; e, 
mentre ftavano quafi aftratti da'fcnfi, per quefta nobile e artifi- 
ziofa veduta , fi fvegliò in un tratto, in uno de'più provetti di 
loro, di poetare la voglia, in quefta guifa: 

OVefie, di cui la gran Città fi gloria , 
Murafuperbe, artifizio/e porte, 
Che de Dotti additar ponno la forte , 
Ergono alla FI RTF DE archi di gloria . 
Vanti , chi pub , di riportar vii torta 
Di vii fervaggio , e di nemica morte ; 
S'egli non è di COGN1ZION conjbrtc , 
0 non /erba di lei alta memoria* 
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Quelli, che noi vegghiam\ f par fi veflig) 
Della mano di Fidia o Pr affinile, 
So»* Mazzi dell'arte, e non prodi g). 

Anco nel Cielo, anco fra ? auree fi e Ile, 
i Nella ricchezza fua, né* fuoi fafiig) y 

Ha la regia del Sol porte men belle . 
Entrarono, dopo il vcrfificare di coiìtii, nella dotta e rinoma- 
ta Città, tutti quegli ingegnofi Poeti ; dove, a prima vifTa, fi 
fece loro davanti una non mcn larga che lunghiiiima iìrada,di 
varj marmi e fini/fimi laflricata , terminandola , da ambedue le? 
parti, palazzi cotanto bene architettati e fuperbi , che non moftra- 
vanfi inferiori o fecondi a quello di Ciro. Curiofo uno di loro 
di fapere bentoflo, qual nome le forte flato da que' dotti abita- 
tori afTegnato, e chi in effa la fua dimora ed abitazione facefle ; 
c feoperto uno per forte, che, dall' infegnare le flrade,fi era ap-- 
preffo di tutti d'Indice la nominanza acquiflato, fattogli di que- 
lla fua brama una riverente domanda , ne ricevè, con non minor 
prontezza, quella cortefe rifpofta. Che quella comunemente 
appellava/i la contrada de' Critici, c che a loro foli, in quel luo- 
go, erano flati dalla Virtù deflinati querelici abituri: che inten- 
deva, per Critici, non ogni fona d'uomini, che per un certo pru- 
rito di biafimarc fovente i componimenti degli altri , pretendo- 
no, in tal maniera operando , d' eternare nella pofterità il lor 
nome ; mà che parlava diftintamente di quelli , i quali , con una 
perfetta emendazione e giudizio, avevano dalla Repubblica let- 
teraria tacciato ciò, che in efTa, o di corrotto o di barbaro, fi 
era per lungo tempo dalla Temerità e Ignoranza, con pregiudi- 
zio non ordinario , introdotto: per effere i libri quafi niente di- 
vertì da un' ameno e ben difpoflo verziere ; in cui, fe talora non 
opera d'un pratico Giardiniero i'induftria, nafee a poco a poco 
qualche erba dffutile , o degenera dal primo fuo edere un fua- 
viffimo frutto: che, al terminare di quella via, avrebbero ritrova- 
to appunto quell'Accademia, dove, e fpiegare e dammare do- 
vevanfi DELLA TOSCANA LINGVA L'ORIGINI; per In 
qual caufa , come egli credeva , fi erano, fenza fpefa veruna, 
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per ordine della fua c loro Signora , a quella gran Metropoli 
trasferiti: che già erano molti giorni tralcorfi , in cui era ftató ' 
dato cominciamento ad aprirla; e che fatto v'avevano fpeflb fia- 
te l'ingreflo, i primi Letterati del fecolo, per dare , con la loro 
compita erudizione e dottrina , un faggio maravigliofo de* loro 
fpiritofi intelletti : che, dopo il favio e limato parere di quefti, 
ammettere fi dovevano di tutte l'arti liberali i profeftbri più gio- 
vani; volendo ancora la noflra Imperatrice, la varietà delle foro 
opinioni fentire ; non perchè di quelle da lei fe ne deva far con- 
to veruno ; mà per dare ad cfll campo maggiore, d* affottigliare 
l'ingegno, e di fcanfare in quefta guifa que' vizj,chc fuole, nel 
fervore degli anni, produrre in gran copia , con danno afifai no- 
tevole, l'Ozio: cheaquefli dovevano affifterc alcuni dotti Ccn- 
fori; acciò non feguiflero leggerezze o feoncerti, da cui impe- 
dito reftafle il virtuofo operare ; e che s* era ancora provvido , 
per torre ogni gara e prctenfione fra loro , che il primo a mani- 
feftare i fuoi fenfi forfè fempre colui , che era, fenza eccezione 
veruna, il più avanzato negli anni: 

P Ere he riRTr", eh qui /' Imperò regge 
Di tanti Letterati , e tanti Eroi, 
Vuol donar prima , per eterna Ugge , 
Al più vecchio fapere if afei fuoi. 
Appena ebbe l'Indice, con fimiglianti parole, la fua rifpofla 
ultimata, che fu , quafi all' arrivo d'una fubitanea afflizione^ , 
per patire un gran deliquio FIORINDO; fc dall'efficacia e po- 
tenza di quel nettare , pocanzi da lui largamente guftato , non 
fòfTc flato repreffo il già comparto malore. Lamentavano e non 
fenza ragione, della fua troppo rea e Anidra fortuna ; che, aven- 
dolo fatto accompagnare co' Poeti; acciò, ad ogni piè fofpinto, 
li fcherni loro e derifioni foffriffe , volefle ancora adeffo , con-> 
odio verfo di sè infaziabile, farlo addivenire la favola di tutti i - 
Letterati del mondo . E di che cofa ( diceva egli ) potrò mai 
rettamente difeorrere , fe in tutto delle lingue ignorante, da»* , 
cui ,come fpeffe fiate mi raccontarono alcuni , era nato fra noi 
l'Idioma Tofcano, indarno tenterà l'intelletto, anco con tutti i 
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fuoi sforzi, di rintracciarne l'origini? Solo un' Ipparco, avvez- 
zo di continovo a ftare cogli occhj filli nel Ciclo , ebbe facilità 
e talento d'annoverare minutamente le ftellc , non chi giammai 
dell' aftronomica difciplina potette avere una tenue e pafleggie- 
ra notizia: così l'andare (covando, donde abbiano avuta la cul- 
la loro i vocaboli , e la dipendenza con fondamento inoltrar- 
ne , non è imprefa di perfone ordinarie , mà bensì rifervata a 
coloro , che, uguali agli antichi Varroni , meritano d'efifere 
ragione chiamati, e i più dotti e eruditi di tutti . Anco le fri- 
mie vanno alcuna volta immitando l'operare ed il geftire degli 
uomini ; mà fervono folo di paflfatempo a chi vede , fenza av- 
vantaggiare sè ftelfe, e migliorare il loro flato . E li farebbe-», 
fenza alcuna dimora , frappata la corona di tefta , per difubito 
ritornarfene addietro, fe i più vicini Poeti, che avevano tutt© 
il fuo favellare ascoltato, non gli avefTero proibito un tal'eccef- 
fo efequire; rimproverandogli, con cordiali mà fenfate parole, 
prima la viltà d'animo, in braccio di cui fi era , fenza alcun- 
decoro, gettato; dipoi l'ingratitudine grande, con la quale ver- 
fo di tanti benefattori portavafi , che, avendolo refo partecipe, 
fenza merito o fervigio loro preftare , della medefima forte o 
convitto, (lavano allora , per ricever da lui quello bel guider- 
done, o d'una fuga furtiva , o d'un' affronto il maggiore , che 
fare loro potelfe. Gli fecero con evidenza vedere, eiferci, in_, 
tutte l'arti, uomini difublime e di mezzano fapere ; e tanto 
«metti che quelli , vivere con fomma lode nel mondo , quan- 
do adoperavano conindultria l'ingegno, che era ftato loro, più 
o meno, dalla natura concefTo: anco nella Pittura, da niuno efle- 
re vilipefi que* quadri, che da mediocre pennello erano affai be- 
ne toccati , comechè non v* apparilfe la vivacità del difegno di 
Tiziano e d'ApelIc: pefearfi in più mari e da più gente le per- 
le; e, quantunque tutte non fodero del medefimo candore o 
groffezza, non perciò farfi da' Gioiellieri dell' inferiori ftrapaz- 
za, o fra l'immondizie gettarli: non apparire, anco nel Cielo, del- 
la fteffa grandezza e fplendore tutte le ftelle ; e pure non tro-- 
yarfi mai fcrittò, che, o per la fcarfità della luce, o per la loro 
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piccolezza, abbiano in alcun tempo irritato,!* fflaidicOitt d'ali 
cuno . Così doverfi favellar di colui , che mette fuori-con mo-; | 
deftia quel poco, chje il fuo mediocre ingegno, e U breve fttf~ 
dio gli ha dato: folo nella Poesìa queftc ragioni non correre 
perchè come accennò il Venuuno Poeta, viene in effa da tutti la 
mediocrità condennata. : t* ! \ 

(m) Mediocribus effe poetis 9 i , M 

Non h ornine s> non £>t/ 9 non eoneeffere colum**. . . i 
o come altri cantò : 

Chi dtlf Apollineo ft*ol$ ■ t t - A 

Seguir forme defitte corre intènto . . t 

(Per coronar fi il crin) fronda d'alloro, • 
// fuo cdntdr cdnoro 

Mediocre non fi* ; mà fi* fuo vanto . il 

Alto f piegare , e gcnerofo il volo. li 

Anco il Cielo mirar giammai non fuole 

Baffe le /Ielle , c mediocre il Sole . 
Mà non paflare fotto la itcflfa regola quelli , i quali con la raexi 
zana intelligenza che anno, (brio ancora, contro fua voglia, dx 
perfone autorevoli indotti a palefarc, con ogni fchiettezza, ad 
altrui, intorno a cofe che nella fola cognettura confiftono, i prò- 
prj lor fentimentt. E tanto dalie ragioni allegate reftò egli mag- 
giormente appagato, quanto tutti gii altri compagni, e l'Indice 
Seflò ( intefo che ebbe ciò che era feguito ; gii fecero coti m** 
nicra dolce coftare, che non era luogo, opaefe alcuno nel inor*? 
do, dove meno appuntate o cenfurate veniflfero V altrui debolez- 
ze, che dove le redini del governo teneva, con affetto indiffe- 
rente verfo d'ognuno, l'Imperatrice Viltà: che le prime mafli- 
me e più confiderabtli , che ella, con particolare premura, infì- 
nuava ncir animo dc'fuoi veri feguaci, erano il compatire, in 
qualiivoglia occorrenza, gli sforzi onorati de* giovani, e il non 
biafimare giammài anco gl'imperfètti componimenti degli altri; 
ina, in ogni tempo e congiuntura, imitare la coftumanza lodevole 
•di quell'antico e memorabile Saggio, che entrato un giorno per 
. ($) H$r*i» Art. Poet. ^ * ' . 
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forte Jn una fquola o Accademia di giovani, e fentito V orare 
d'uno di loro, comechè conofeefle, eflervi non poche imperfe- 
zioni dell'arte; nondimeno , lafciato con accorta diffimulazione 
da parte, ciò che v'era di.biafimcvole e rozzo , difle folamento 
in fua lode: (a) Video magni fragmenta colobi. Soggiunfero, an- 
cora , che r oro non fortiva di fubito la nobiltà dei fuo eflcre ; 
ma che bifognava, che il pianeta maggiore più d'una fiata a vi- 
etarlo co' fuo' raggi tornaffe ; acciò , ipogliatofi della propria^ 
viltà , faceffe quel cangiamento così preziofo , per cui , fra gli 
altri metalli, il primo porto o principato acquiftavafi : che nel 
medefimo modo era cofa molto difficile, che potette dare incon- 
tinente nelfegno l'intendimento dell'uomo, e meritarli appretto 
tutti quel grido, che a' foli invecchiati nello ftudio e fra libri, 
debitamente convieni! : che ciò era ben noto a tutti gli abitanti 
di quella famofa Città, e che perciò non doveva egli alcuna af- 
flizione fentire , in dover' ciTere il primo , per avere la maggio- 
ranza negli anni, a dare cominciamento al difeorfo : che era il 
vero, che i cigni,, che nel fuo limpido letto il Caiftro, e l'Eu- 
rota nutriva, più d'ogn' altro volatile , fuavi fi credevano e ar- 
moniofi nel canto; mà che non s'avevano a vile per quefto,gli 
ufignoli e i fringuelli , e altri minuti uccelletti , nella divcrfità 
de' loro verfi : così lì, tenuto era in pregio ciafeuno ; tuttoché 
non aveffe , per la mediocrità dell' ingegno , fatto un grande o 
prodigiofo progretto in tutte le lingue, e nelle lettere umane: 
che avendo già pofte le piante in quella Corte reale, dove non 
potevano avere ricovero alcuno le perturbazioni dell' animo, fa- 
ceva un' affronto gravi/fimo alla loro Sovrana, fe non deponeva 
bentofto qualfisìa vano timore ed affanno: 

He la V1RTV\ che d'onorar non ce [fa, 
J Chi, con pie genero/o, a lei $ accojla> 
Con maniera mirabile e nafeofta , 
Dava, col fuo fapere, anco se fiejfa . 

Lufingato e convinto da quefto cortefe ragionare FIORIN- 
DO, rafferenò in un tratto, con allegrezza di tutti i circoftanti, 

00 Herod. Attic. de Hadr. Tyr. apud Philoftr. 
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a fronte; e avendo eglino» dopo vai) ringraziamenti, prefo con- 
gedo dall'Indice, s' in ca minarono, con ogni fpeditezza , a quel 
luogo, dove erano già flati informati» doverli renere l'accen- 
nata Accademia . Era quefta in un vado e ben fituato palaz- 
zo , la cui infima parte non appariva, in cofa veruna , dalla do- 
rica ftruttura diflìmile , ficcome quella di mezzo alla maniera 
ionica vedevafl totalmente conforme ; mentre retta va la terza» 
con ogni sforzo dell'arte , dalla corintia architettata e finita^ . 
L'arricchivano tré porte d'argento con fommo artifizio gettate, 
fine fi re mefle a oro con grandi e ter fi criftalli vagamente ador- 
nate, alte colonne di marmo mifchiato che {ottenevano il pe- 
lo di magnifici e fontuofi loggiati, cortili ampliflimi, ftatuc fatte 
da rinomati (carpelli , con pitture di sì perfetto e fosfito dife- 
gno, che attraevano a loro, con universale ftupore, e gli occhj 
eie lodi di tutti . Quj dicevafi, che era folito fare la fua refiden- 
za il Tofcano Sapere ; che , eflendo uno de' primi Camerieri 
d'onore dell' Imperatrice Virtù, a richieda di lei aveva in quei 
fuperbo abituro aperto a ciafeheduno l'ingreffo; acciò, dal con- 
corfo de* Dotti, fi rinvergaflero in breve tutte L'ORIGINI del 
fuo bello Idioma. Sarebbero, fen za alcuna dubbiezza, alla vifta 
di tante cofe maravigliofe, rimafi affatto inftupiditi que' giovani; 
fe un numero grande di perfonaggi dotti/fimi, che già facevano 
dall'Accademia partenza, non averterò ognun di loro invitato, 
a fare quegli atti d'oflequiofo rifpetto, che verfo il merito e la 
dottrina di elfi da tutta l'Europa acclamata , erano reputati de- 
centi. Andavano avanti agli altri , con toghe di porpora ornate 
di zibellini, l'Eritreo, il Monofini, il Cittadini, il Voffio, il Me- 
Bagio, il Dati , il Redi, il Ferrari, con una comitiva sì grande 
d'uomini eruditi, che fembrava in quel luogo ridotto tutto ciò, 
che di più recondito e preziofo, e pregiare e gloriar fi potette- 
ro le lettere umane. Alla partenza di quefti, i quali, colla pro- 
pria acutezza e profondità di fapere , comunemente ftimavafi, 
di gran lunga avere fuperata P afpettazione di tutti, fu intima- 
ta, per ordine della regnante Virtù, a' già comparii Poeti neh? 
Accademia l'entrata. Mostrarono quefti a' di lei riveriti coman- 
di un' 
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di un'ubbidienza prontiffima; e appena ebbero porte fopra la 
gran foglia le piante, che viddero quivi appefi alle pareti, i ri- 
tratti rapprefentanti al vivo tutti coloro, che avevano nella To- 
fcana Favella, con ogni eleganza, i libri loro comporto. Fe- 
cero torto , con umile inchinamento del corpo, più d'una fiata 
reverenza a' Cenfori, i quali (dopoché ricevuti gii ebBero con 
gemile e maeftofa accoglienza, e importo loro.il metter/i fenza 
indugio a federe ) dittero , che il maggiore e più attempato di 
elfi, prefi prima in mano que' fogli , in cui, dal Segretario del luo- 
go, erano fiate di que' grand' uomini l' ORIGINI DELLE VO- 
CI notate, fpiegaffe intorno di quefte , con modefta libertà, i 
fuoi fentimenti; e defle a conofeere a tutti i Cittadini di sì rino- 
mata Metropoli, che non erano ad altri inferiori d' ingegno co- 
loro , che ad Apollo e alle Mufe giurato avevano per lungo 
tempo F omaggio . Fecefi avanti agli altri a quefto ragionane 
HORINDOi e, quantunque non forte egli Poeta, ma più torto 
della Poesìa un'abprto, prefi nondimeno (pel timor di non eflerc 
per un' intrufo feoperto ) conforme l'udito comandamento gli 
ferirti , e fatto fopra di quelli un veloce trafeorfo cogli occhj , 
così, fenza più oltre penfare, diede cominciamento al difeorfo. 

Io non credo, nè eroderò giammai (o dotti ed eruditi Cenfo- 
ri) che porta elfer la luce parto felicitfimo (ielle tenebre, o che 
uno fcarfo rufcello, che fi và,o per qualche prato fiorito, o po- 
co lungi donde nafee , perdendo , competere o uguagliare fi pof- 
fa, sì nel letto, sì nel abbondanza dell'acque, all'altezza e va- 
ftità dell'Oceano. Voglio dire, che fono inarrivabili tanto, o 
tanto colmi d'ogni forta di letteratura gl'ingegni, che anno in— 
finadeffo dell' ORIGINI DEL TOSCANO IDIOMA parlato, 
che è quafi cimento d' inffuttuofa fatica a corto intendimento , 
alcuna cofa foggiungervi . Le gemute, che fono fpoglie fuperbe 
dell'orientali contrade, non fi poflòno ritrovare ne'tugurj de' po- 
veri ; ma folo di sè rtefle riempiono gli fcrigni invidiati de' 
grandi : così la recondita erudizione e dottrina , che fono dell' 
animo i più pregiati tefori, addivengono folamente propria ere- 
dità e poffedimento di quelli , che , oltre un perfpicace intel- 

I letto 
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letto e una tenace memoria , con fumato anno tutta l'età negli 
ftudj, e fono incanutiti fra* libri; non già di coloro, che, avendo 
{aiutati da lungi colie bell'arti i loro iiluftri Licei, fono neceflì- 
rati a provare , e nel comporre ed intendere , un' eftrema po- 
vertà e miferia. Confettò con /inceriti di cuore, non con affet- 
tata modéftia , la propria inabilità , ad efequire anco in meno- 
ma parte quel tanto , che mi. viene in quefto punto ordinato; / 
mentre {provveduto mi trovo d'ogni migliore e più neceffario 
Linguaggio, e d'ogni paffcggicra notizia di quelle letterarie an- 
ticaglie , per cui a ciascheduno fi facilita il modo di ritrovare , 
con qualche plaufìbile fondamento, delle famiglie delle Voci Tof- 
cane il ceppo primiero. Mà giacché, nè lecito nè onefto fi cre- 
de, lo fcanfare,da chi fi porge alla ragione l'orecchie, di sì alta 
Regina le riverite ordinanze, {coprirò, giufta miapofla, i nafeofti 
mieifenfi, imitando in tutto e* per tutto que' malaccorti guer- 
rieri, a' quali (a) 

Bella gerì placuit nullos habitura triuwphos. 
E chi è così privo di fenno, che poflfa mai volentieri fentire* 
chi del vocabolo Afa ( comechè abbia, su Tafterzione altrui» 
fcritto del dotto (b) Monofini la penna, che fia dalla Lingua Ebrea 
nella Tofcana trafmeuo) prefentemente vi dica, che forfè, fen- 
za dilungarli cotanto, eùer poflfa originato da a^, arido, fecco* 
onde dq>v> fu detta la {ceca polvere per ufo della lotta da Marziale : 
(0 Et flavefcit aphe; e noi, fico e uomo afato, cioè abbruciato, c 
fenz' umido ; o pure da a<pau&r, che ha il lignificato medefimo, 
conforme i Lodici Greci , che ebbero già i verbi Vro,c ficc$ 
appo gli antichi Latini, (limando, con poca intelligenza , che 
^ A f a generata ne venga dalla troppa ficcità dell'aria dagli efHvi 
calori oltre mifura riarfa^ 

Allorché tutto foc% ti "Dio di Belo , 

Volto dal granchio il lumino fo piede 

Al celefie leon la cafa chiede, 

Bruciandoci fuo* rat la terra, e'I cielo? 
E chi sì , che di qui frappata fuori non fia la voce tanto comu- 
00 Lucan. beli, civil. Itb. i. ver/. 12. (b) In Fior. Ital. ling. 
lib. 4. pag. 69. (c ) Lib. 7. epigr. 66. naie 
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naie d* affanno , lignificante una grande afflizione , o interno 
dolore , che, per alcuna difavventura o difgufto , lì concepì fee 
non rade volte nel feno? Benedetto Varchi moftra in un certo 
modo , che portaflfe opinione , che Affanno potette derivarli 
da Afa; mentre l'una e l'altra parola giudiziofamente congiun- 
te, traducendo quel paflb di Seneca, (a) Felici fimis itaque^ opri- 
lentijfmifque plurimum tftus Jnbeft , minufque fe inveniunt , quo 
in maiorem materiata inciderunt , qua fiuti uarcntur . E quinci è, 
che agli uomini felicitimi e ricchi fimi fa 'Afa ogni co fa ; e , non 
f appendo effi mede/Imi, quel che fi vogliano , (tanno in Affanno . Ciò 
mi viene ancora con qualche probabilità perfuafo, non tanto da 
quello, che continuamente fi fente nelle bocche del volgo, quan- 
do efprimer vuole un* ecceffivo cordoglio, col dire : Mi fi fece a il 
cuore \ mà dalla coftumanza umilmente de' Latini medefimi, 
che fovente del verbo Vro , in lignificato di arrecare travaglio 
o tormento, con leggiadra traflazione fervironfi , come il con- 
ferma, con evidenza, Terenzio dell' Eunuco (b) in quel verta . 

Non malum hcrcule. Vro hominem. Vt falfus animi eft . 
Vrere hominem (fpicgail (c) Comentatore ) eft mate habere, & mo- 
leftiam exhtbere . E il grand' Omero del Lazio fi) 

Vrit atrox limo : ejr fub noclem cura recurfat . 
Valendoli di detto verbo , in aperta lignificazione di Cruciari, 
donde ha il fuo nafeimento il tofeano Crucciar// . Nè fi do- 
vrebbe ftimare ( fe qucfto ammeffo foflc cortefementc da voi ) 
cofa imponìbile il perfuaderfi ad altrui , che aveffe tratta^ 
dallo fieno ceppo l'origine, per qualsivoglia moleftia e dif- 
ficultà di refpiro , la noftra voce d' Affanno , effendo quello 
prodotto, fecondo l'oppinione d' ottimi Medici, non tanto dalla 
copia dell'umore interno oeftcrno; rfià anco dalla ficcità de' pol- 
moni, per cui non pouono bene dilatarli o reftringerfi. Anzi, 
fe non foffe troppo ardimcntofo il mio dire , vorrei adeflb , o eru- 
diti Ccnfori, infinuarvi a mia poffa nell'animo , che da quello 
fa) De bene/c. lib. 5. cap. 12. (b) Se. t. a fi. 2, verf. 43. 
fc) M. Ant. Mnret. ibi. (d) Virgil. Mneid. Itb. 1 . 

* 

1 2 Anhe- 
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A n he lare, che cotanto piacque, e non fenza ragione, a un lette* 
rati/Inno ingegno, pofla avere il fuo natale fortito, coll'aggiun- 
u della prepofizione infeparabile, Tra, e col cangiamento d'una 
lettera fola, il verbo 7 > afe 'lare , e Trafelato , voci ufitatiflìme ap- 
po la plebe tofeana. Se però non fi contentale qualcuno, che 
quefte voci venire ancora potettero dalla fletta prepofizione , 
Tra, che appretto loro lignifica il Valde latino, e da Tiare , Tra- 
flare, Traf elare , per foffiare, come comunemente fi dice, cioè, 
refpirare con gran frequenza coloro, che per la lunghezza d'un 
Jaboriofo viaggio, o d'un corfo veloce, arrivano in alcun luogo 
trafelati , c foffianti. Anzi venendo da trans e flare, è lo fletto 
che pretto i Latini , Exfirare e animarti efflare : Onde pretto gli 
antichi Tofcani fi trova anche per femplicemente morire , o 
feoppiare, dicendo alcun di loro trafilar di fete, cioè morirli di 
fete, e altri trafelate fotto un pefo , cioè feoppiare fotto di etto, 
E* bene il vero , che nella parola Ammiraglio ( per non fecon- 
darli da mè l'origine, chele fu attegnata dal gran Varrone Olan- 
defe ( a ) che ella fia fiata trafmeffa dalle pendici d' Arabia , o 
che da'Saracini ricevuta Pavettero gl'Imperatori de' Greci fotto 
il nome d' Emir lignificante Signore ) non farebbe, fe io non-, 
erro, gran fatto, che fentifli gridare i più fenfati di voi: 

O Medici mediani vati pertundite venam (b) 
E tanto più, quantochè ardittì, contro l'efpettazione di tutti, far- 
vela germogliare nel Lazio, derivata e corrotta dalia voce Ad- 
mirandtts, atterendovi davvantaggio , che autore ne fotte Augu- 
fto, o Tiberio , come più piace ad alcuno , per nobilitarne iiu 
perpetuo il bel Regno di Francia; e che di lì poi da diverfi po- 

Eoli concordemente accettata , fotte per dignità ed onore ann- 
uita a colui , che delle cofe marittime , aveffe , con una piena e 
perfetta notizia , il fupremo comando . Mà ciò vi farà con-, 
chiarezza non ordinaria attettato da Stefano ( c ) Forcatulo , ^ 
trattante dell' imperio e rllofofìa de* Franzefi , in cotai gui- 
fa fcrivendo : Admiralus autem gallica primum vox fuit , oc di- 
gnitas , latiffime detnde à varijs populis ufurpata, prò eo illufiri 
(a) Vojf^ de vitJat.ferm. Uh. 2.cap. 2. (Jb)Ex Iuven. Sat.6. 
(c) Lik 2. de imp. ejr fhiL Gali. Pro- 
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Prafetto , cut maris imperinm ejr litorum a Rege concredi tum efi . 
E poco dopo foggiunge : Nomen fub Auguflo adinventnm didtci- 
?nus , ér ab ipfomet approbatum , tametfi novata verba non minus 
quàm fcopulum marinum fe refugere pradicaret . Cum enim ipfi Le- 
gatus is, qui Galli am adminiftrabat , cui tranfmartaarum rerum no- 
tùia multa ad copi am largitur, ut D. Julius retulit , complures Nc- 
reidas in litore exanimes apparuijfe fcripfitfct, obfiupuit , maris por- 
te/ita demiratus , atque protinus elafi gallica Prafetfum Admiran- 
dum dixit . Alt/ hoc Tiberio eius fucceffori trtbnere maluerunt , 
cum contra Lugdunenfis Provincia litus in infula fimul tr ecent as 
amplius beluas reciprocans defiituijfet Oceanus , mira varietatis ejr 
magnitudtnis , nec pauciores in Santonum litore , interque reliquas , 
elephantos , artetes, Nereidafque complures . Conferma ancora lo 
ftefTo , l'autore (s) delle note al Pancirollo, riferendo quafi le j 
medefime parole dell' accennato Scrittore . I 

T? Degno si d' ammirazion fi rende , 

JE# Chi fra t onde incoftanti ha faldo il core : 

Chi , f pregiata viltà , f ardire accende , 

Per eternare al fuo Signor r onore : 

Chi le conquide fue dilata e fende, 

Dove nafee la luce, e dove muore i 

E rende i mari, ora trnquilli, or gonfi. 

Stabile campidoglio a'fuoi trionfi. 
Sarà reputato ancora un mero fcherzo di vaneggiarne Poeta, 
rafcoltarmi pronunziare un 5 origine, che mai niuno di voi im- 
maginato fi farebbe , intorno alla dizione d' Afciolvere : Ma 
( checche fia giudicato da'voftri acutiffimi ingegni, non potendo- 
mi arrecare difeapito o nocumento veruno; anzi avendo, a guifa 
del Pianeta maggiore, una pronta efficacia di fcacciar quelle te- 
nebre, da cui reftafTe l'intelletto ingombrato ) prenderò qualche 
arditezza di dire, che forfè una tal voce polfa eifere fiata di due 
parole latine da* Tofcani compofta, cioè da Affem, & Solvere, 
per effere fiata non folamente noftra , ma fin de' Romani coftu- 1 
manza antichiffima, il darfi a' fanciulli alcuni pochi danari, per i 
(a) Henr. Salm. ad lib. 2. tit.f. rerum memorab. j 

com- 

p • 
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comperarti PAfciolvere, come ne fa indubitata fede il Cordu- 
benfe (a) Poeta: 

Sur gif e, ìam vendita pueri, jent acala pifior. 
Se di maggior piacere, o aggradimento non vi foffe,da os,cfol- 
vere^'A fuo cominciamento conofeere, e colla mutazione della 
lettera o , neir a, effer fortito fuori in cotal guifa P AfcioU 
vere; perchè allora primieramente os folvimus ad edendum, Seb- 
bene da una penna dottiflima (b) mi fu infegnato , che dal lati- 
no Abfolvere più tofto derivar fi doveva, fottintendendovi \e\u- 
nium ; perchè Dante (c) ed il Petrarca (d) duTero, Silver* il di- 
giuno, e noi nell'ufo dichiamo s digiunar fi. Ancora il finire, o 
il difeiorre i loro digiuni i Monaci , e' Padri Greci , dicevano 
A"*" femplicemente,cioè folvere, e tal volta, come usò di fa* 
vellare S. Epifanio, *-no\v*tr, cioè abfolvere. Ma , felemie co- 
gnetture non fodero di fodisfazione ad alcuno (come fi può fà- 
cilmente comprendere da un certo forrifo , che fulle labbra ad 
ora ad ora fo^^iornavi ) non vi fia rincrefcevole almeno P udir 
per un poco ciò, che cadde in penfiero a un Poeta di muna ri- 
nomanza e valore , contro un trafeurato o ignorante Oratore , 
che, tutto il fuo Audio & induftria nel foto efordio ponendo , 
niente curavafi poi di confermare con argumenti quel tanto, che 
era flato da lui, con tanta pompa , per non dir fàfto, propofto » 

MAximey cum dicAS mentis \entacula no/ira , 
gu& reddit primo lingua di/erta loco . 
Sit frandere tibiy rapidi cum fluminis inflar 

Ìncipit argutis verba probare modis . 
J%u£ levi a in medio doti a ponuntur ab arte, 

Accenf* fiant parva merenda famis . 
Vltima quA tandem fleti unt firmijftma pecJus, 
V Crcdantur rabida fpUndida caria guU . 
* * Si qua fides ditti , ditto fi ver a probAntur , ? 
• ' , Ordtor ne bis , Maxime , nullus tris . 

NAm )entaffe ali quid, raro pendere fiat emur , 
Coenatos numquam nos rediijfe domum . 
(a) Martial. lib. 14. tpfgr. 223. (£/ A, M. S alvini (c). Farad. 
c*n. 1$. terz. 5?. (dj Sonet. 198. .* Nega- 
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Negare anco non poflb, che nella voce di Bacchettone, non 
mi fembri più alla verità confacevole 1' arguta opinione di co- 
lui, che con faviezza la volle da Va chetone comporta ( quantun- 
quequì fi legga, come ipetta eflere ftata rigettata da altri) cheli 
giudicarfi da un* illuftre (a) Scrittore, aver ella àzBaculm la fua 
primiera dipendenza fortito . Perchè tifandoli appo noi in otti- 
mo fentimento , accennante quella perfona, che è fuordimodo 
devota, e all'efercizio dedita delle criftiane virtù ; qual dimo- 
ftranza maggiore fi può egli mai dare d'un animo ben regolato 
c fedele , che volentieri [offrire gli altrui fcherni & ingiurie, 
con un filenzio a maraviglia lodevole? Mà in fentimento nniftro, 
chiamanfi con tal nome coloro , che per folo interefte , o per 
altro lor fine malvagio , fimulando la bontà neirefterno, con-» 
una finta modeftia al filenzio loro congiunta, prendono nella re- 
te delle meditate aftuzie & inganni , i meno accorti , o i più 
femplici ; e col fare odiofo in qualche parte quefto bel nome , 
inducono ad autenticare, contro di loro, una sì fatta origine, il 
Pindaro non men dotto che famofo del Lazio (i) con que' verfi: 

Labra movet metuens audir ì: pulcra Laverna 

Da mihi fallere , da \uflum , fanclumque videri : 

Noftem peccatis, ejr fraudibus objice nubem. 
o come altri tradutTe : 

Muove le labbra, e delle voci ilfuono 

Teme che s'oda, e pi fi pi fi dice : 

Bella Laverna fa , che fante e buone 

Sembri a eia fc uno , e t ingannar felice 

Mi fucceda ad ognora, e fi a tuo dono 9 

Col divenir di me madre e tutrice , 

D/ tenebre notturne e nubi ofeure 

I peccati coprir, le frodi impure . 
E che tale efTer potrà di quefta voce l'origine , pare che aperta- 
mente l'additi nella vita, che fcriffe, del gran fervo di Dio Ipo- 
lito Galantini, Dionigi Nigetti, mentre (r) racconta, che effon- 
do i feguaci di quefto fant'uomo mefli comunemente in di- 
(aJMenag. orig. della ling. ltal. (b) Hor. hb. i. ep. 16. (c) Lib. 
S . 9 cap. j. fprez^ 
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fprezzo dalle perfone non timorate di Dio, e per quefta cagio- 
ne ritirandoli molti dal bene e criftianamente operare , furono 
da eflb con fomma amorevolezza riprefi, e ncirintraprefo fen- 
derò di fervire al Signore, cori più faluteyoli in fegnamenti, ani- 
mati , foggiungendo di poi quefte non meno conlìderabili , che 
fenfate parole: Ma perche fra gli altri documenti* che loro diede 
il B. Ip olito per vincer quefta perfecuzÀone, uno fu il tacere , nè cu- 
rar fi delle parole degli uomini mondani ', ricordando , che beati Uro, 
fe ? inducevano a patire qualcofa per amor di Dio, quefta f*4* ca- 
gione , che dalla plebe cominciarono ad ejfer chiamati Va chetoni ; 
perchè , feguendo il configlio del lor B. Padre potè più in loro la f or- 
sù dt ir amor divino, che le villanìe, poiché invero chi sà patire^ 
e tacere per Iddio , alla fine fupera e vince facilmente il tutto • La. 
qua! cofa fu accennata ancora da non sò quale Poeta , in quefta 
guifa fcrivendo: 

Vibri contro bontà dardi , e i in furie 
Tinta di rio velen lingua mordace > 
- Perchè , chi per iddio , e J offre , e tace , 
In trionfi del Ciel cangia l'ingiurie* 
Bramerei ancora di dire ( fc eflcre in me potefle uguale al de- 
fiderio l'ingegno) che il vocabolo di Barone, per vagabondo, c 
di fporcizie ripieno (fe non avefle, come qui 'veggo notarfi, da 
Paritare il fuo principio acquiftato, e Te non fbffe cofa totalmen- 
te ficura, tra per la varietà de' manuferitti antichi, e per la di- 
verfa opinione de' Critici , il volerlo torre di pefo dalle fami- 
gliari^) di Tullio) foflc in sì bella favella originato da ^^li- 
gnificante, e molefio, e sfacciato , per non elfere perfone alcune 
nel mondo , che abbiano più del temerario* e sfrontato , cho 
quelle, che da noi ora Bari, ora Baroni, s'appellano. L'efpref- 
fe fcherzofamente il Lippi nel fuo Malmantile (J?) racquiftato, 
dicendo: 

Fintofi un Baro a dargli andò taffalto, 
Tn pò di ben chiedendo per Santalto . 
E quefto ancora refta affai confermato dall' ufo delli fteffi Tot 
(a) Lib. 9. ep. ult. (b) Cant. 2. fi. 5. . 

cani, 
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cani , i quali alle donne di poco pregio , e che date fi fono ad 

una vita infame, attribuirono di Barone il vili/fimo nome; non 
tanto per le laidezze e fozzure, che anno nelle vcftimentae nel 
corpo, che per la grande sfacciataggine, che ad ognora dimo- 
ftrano verfo di quelli, che, per necelfità oper altro, padano per 
le loro contrade. Ma quando da un tal nome è la dignità o ti- 
tolo di qualche Signorìa accennata ( fe mi fbflc permetto il la- 
feiare l'origini, che o da Vir, oò*Masmaris,o\i fono date da due 
de' maggiori (a) Senatori della Repubblica letteraria) non (lime- 
rei mal configliata rifoluzione il feguire l'opinione dell'Angeli- 
co, (b) che vuole, che fia detto Barone dal greco M^ó m, cioè, 
dalla gravità, che eflfer dee compagna indivifibilc di coloro, che 
fono fuperiori agli altri nelle dignità e onori: quantunque non 
difpiaccfle al mio corto intendimento , il farlo in quello punto 

fiaè^of denotante autorità, polfo , e fortezza, 



per eflfere (tate fempre legcfte gloriofe e magnanime, il mezzo 
proporzionato e più efficace, d* acquiftarfi co' titoli le Signorìe, 
e preminenze (opra degli altri , e di renderfi degno di non pic- 
cola ftima c venerazione, appo i maggiori Principi e Monarchi 
del mondo. Intorno a quefta parola, fcrifle, ad onta-di tutto il 
coro di Pindo , un male avventuralo Poeta qircfto Epigramma : 



Icuntur Thufcis illuftres effe Barones, 



Et vi/is pariter dicitur effe Baro 
lllos ingentes fama dtgnatur honore, 

Hunc ve /ut ìmmundum turba togata f agi t. 
Si diftent igitttr variaram muncre rerum , 

Nomine cur tantum credimus effe pares? 
Vt videas, homines nafei fimi Ics ; fierique, 
Vno virtutis Zumine, Fufce, <viros . 
Contentatevi adeflò, o eruditi Cenfori, che io (rinnovando i 
prodìgj del Principe de' Poeti Vergilio, che (e) feppc già , nella 
dcliziofa Partenope, ergere (opra una porta di effa due vaghitfì- 
me fiatue, dimoftranti a chi vi entrava due ftradc, una che era 
(a) Menag. e Ferrar, (i) D. T hom. de lnftit. Prive tp. (f) Pctr. 
Ber eh. Reduci, mor. Itb. 14. c. 10. 

K pofta 
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pofta alla deftra , predicendo col volto giulivo ogni riofcita fèli* 
ce a quelli, che per li loro ncgozj colà fi portavano; l'alerà, che 
alla finiftra feorgevafì , augurando coli' afflitto fembiante ogni 
evento finiftro) vi conduca a breve tempo per quefta a rimirare 
Io sfortunato fucceffo, che, nel rintracciare l'origine del verbo 
Bafire, è al mio corto intendimento avvenuto ; mentre (lafciando 
<li derivarla da vafum fupino di vado , come è d'un celebre e 
vero letterato fentenza, e trovandoli di più nel Dizionario di Pa- 
pia, Vaftt, ambtdavit ) ora mi fembra che forfè pof& efier formai 
ra di due dizioni latine Pat />*,quafi Vrnam adire, per effere fra* 
ta coftumanza antichiffima, appo i Greci (a) c i Romani, di por- 
re in vafi di terra e di marmo ? o d'altra più prcziofa maceria, 
le ceneri de' loro defunti; e per non efierc un fimigiiantc modo 
di dire rifiutato in ver^n modo dal volgo, mentre d'una perfr> 
na eh' è morta, fono da lui proferite qàeité parole: Egli e ito al 
Cafone ; per edere molti degli antichi: fepolcri fatti agguifa di 
quelle caffè , che a fepoltura s* appellano : ora par che dire fi 
potcue(fe non foffe reputata da voi una fòttigliezza d'ingegno) 
che aveffe fortito il fuo com indame nto da Man , che fiaimol- 
' ti lignificati che ha , quello ancora di claufula degF Inni appreflò 
i Greci contiene; perchè effendo l'uomo, come Clemente i'Alcf- 
fandrino il chiamò ( conforme Taflerzionc del P. Fnlncefco (b) 
Mcndozza)un Inno di Dio, egli non ha altra claufula, che la 
morte , che faccia terminargli del fuo vivere il corfo , ficcome 
appunto fu da Lucrezio (r/chiamata: - 

Jv> f quifquam expergitus extat 

Frigida quem fernet eft vitat pouf a fecuta. 
E così la voce Bafire lignificherebbe, andartene. alla paufa o ter- 
mine di fua vita , quafi Bafim adire ', di cui ancora così cantò 
Ovidio: (d) t ' 

Tendimus huc omnes^metam properamus ad un .un . 
Omnia fub leges mers vocat atra fuas. 
0) Ioan. Kirc. de fu*. Rom. Iib. $. c* 8. (b) In riridar, facr. 
& prof. erud. Pervigil. 7. Notai, (r) Lucr. iib. 3. (d) In 
Confoht. adliu. Augufi. • ; .Vy 

Se non 
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Se non credette più tolto , chè avefle probabilità maggiore, il 
dedurlo da ft£«W indicante eftinzione, per pronunziarli ancora 
Sbafire comunemente dal volgo ; avendo d # etto nel primo delle 
fue Tufculane il Padre della Romana eloquenza : Nam , fi fupre- 
m»s UU dtes non extintiionem fed commtttationem affert loci, quid 
optabilius? E Vergilio (a) parlando del dubbio o del fofpetto, 
die aveva della morte di Turno la moglie dei Rè Latino : 

Jnfelix pugna \uvenem in e er tornine credit 

Extinttum *^ 

Mà checché fia di quefto, che fi può fenza fcrupolo alcuno pa- 
ragonare ad un fogno, voglio adeflb, per alleggerirvi la noia del 
mio rozzo difeorfo, recitarvi alcuni pochi verfi contro una tal 
donna compofti, che foleva a'fuoi amanti aflerire, eflere quefto 
verbo una mera contrazione di Bafio.. . 

- T>Afio dat Bafo contrattante Lefbia dicis, • - • 
J3 Hnius ér ingenio vocis origo placet. 
. Nam tibi cum rubeat facies fucata vene no , 
: Bafio contraherem , bafia fiqua darem . 
Mi fia ora permeilo da voi, come diferetiifimi di natura e di 
genio, che io mi divertifea alquanto coir animo, nel vocabolo di 
Bataloneo Badalone, come altri diffe , di chi, (ebbene apparifee» 
d'aita ftatura e ben comporto di] corpo, è nondimeno affai me- 
lenfo,e nell'effemminatezza rinvolto; perchè parmi che quefto 
derivare fi pofla da queir antico Batalo (b) fonatore di flauto , 
che pel fue vivere eflfemminato e corrotti coftumi , diede , ton 
perpetua infamia appo i Greci , agli uomini di tal condizione 
quafi ereditario il fuo nome . E che quefta fofle reputata da lo- 
ro una pungcntiflìma ingiuria , argumentare fi può dall' eflere fta- 
ta ufata centro Demoftene da'fuoi più fieri nemici, per gettar- 
gli a terra la reputazione e l'onore, come egli fteflfo il racconta 
in quella orazione eh* e' fece contro di Efchine, o in difefa di 
Coefifontc. Ciò fi puòcon facilità rifeontrare in Celio Rodigino (c) 
nelle fue antiche lezioni , dove così egli ragiona . Scribi t tamen 
(a) JEneid. lib. 12. (b) Ex Aldi Man. Prov. Bataltts es . (c) An- 
tiq. leti. lib. 5, cap. 13. 

K 2 Liba- 
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Libanius, Demofthenis inimicos y in ilitus mollitiem cavilUtes , 2U- 
talum appellare cum confueviffe , cuitts rei ipfe quoque menti onem 
facit in orationern contri Mfchinem , five prò Ceefifonte. E poco 
fotto citando, intorno di quefto Batalo , le parole di Libanio , così 
le traduce dal greco: Narratur y fuij[e Batalum quemdam Bphefium 
tibicinem , qui omnium primus in fccena- calceamentis ufus cfl forni- 
Mi* > & fratfis cantibus , rjr artem tibiarum remollìvijfe prorfus vi- 
detur . Ab hoc ,fluxos ,exolutos , ejr parum viros, Batalos vocarunt . 
Vero è , che appo gli Atcniefi (come ne fa fede indubitata fé) 
Plutarco ) la voce Batalus fignirlcava ancora quella parte dell' uo- 
mo, che oneftamente non fi può nominare, e che per quefta ca- 
gione fofle di maggiore affronto , e difpiacere a Demoftene : 

Atfxer $e ucci txk iwnz&xtav ri texQwou. Tv curaro? (Mf/ùf? vrot^d Tot? 
i'rfiKOif Tot* xa\s£at gxrocKo? Videtur autem dici Batalus apud 
Atticos corporis portio , qUA honefte fatis nequit enuntiari . Sicco- 
me potrebbefi dare, che la parola y Babbaccio, con cui fi va fpeflc 
fiate, o ne'proprj o negl' interefli degli altri P altrui ftolidezza 
taflando, originata foffe da quello ftoltiflìmo Boba , del quale fi 
fa menzione da Seneca (b) £>uam tumnc vitamcxijlimas fluitami 
Bab*, ejr Ixionisì dove così comenta l'cruditiffimo^Liflìo: No- 
te fatuitatis bomines ab ilio avo efi fufpicari* Scherzò già un- 
amico burlevole contro dell'altro fopra il vocabolo Batalus , nel 
fentire , che egli n' andava ora la fillaba di mezzo allungando, 
ora proferendola breve, facendogli all'improvvifo un così fotto 
Epigramma : 

CVm crebro Batalum dicas y crebroque Batatum, 
id, mi hi crede \ levi non rat ione facis. 
» ' Nam varios nobis Batalos natura creavi t , 
Ntc longos omnesy Pontice, neve breves. 
Nè mi voglio dare ad intendere , che fiate adeflo per condan- 
narmi affatto di temerario giudizio , fe io perfuadere vi volefft, 
che il verbo , Biafcian, per mafticar qualche cofa , che o non di- 
letti al palato , o che, per effer fatolli, da noi malvolentieri fi pi- 
(a) In vita Demofthenis. (b) Ep. 15. ad LuciL (r) In Schol. 
ad ipf. Senec. Epifi. 
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eli , poflà eflere derivato da , pa/cere , per imitarfi in 

tal guifa il modo , che ufano in mangiando le beftie; fe non vi 
piacele più torto il dcdurlo con la perdita della, r, da 
comedere: che Bicare,e Bica, per ammaflare l'uno fopra dell'altro 
i covoni del grano, originato fia con la mutazione della, p, nel- 
la b, dal greco tmdhk t denfo, & /tipo: che la voce, Bacheche , 
tanto frequentata dalla plebe minuta , per piccole cofe , o di niu- 
no valore , pofla forfè giudicarli corrotta da , ligniti- i 

cante qucYimafuglioli , che, dopo il definare o la cena, foglio- 
no fpeflc fiate rimanere fra' denti : che Baffi* quando accenna 
profondità o fondo, fia forfè una leggiera corruzione di &9*»f > \ 
che la medefima fignificanza denota : che finalmente il verbo 
Cagliare, per perdere il primo vigore o cenare, tanto nel difen- 
der sè fteffo, che nel tirare a fine una cofa intraprefa, prodot- 
to fia da xc*a&»,o che ( conforme la fpiegazione de* 
Leflici) fignifica alcuna fiata , cedere e ecfore; fe non ci fofle 
per avventura alcuno, che gii voleflc in qucfto punto donare la 
figliolanza dell* antico Caiare , che (fecondo la fpiegazione di 
Giano (*)Doufa) vuol dire , reprimere, e frenare , venendo chi 
caglia a porre il freno, e a reprimere tortamente quella franchez- 
za e audacia, la quale propofta fi era nel principio del mo ope- 
rare o parlare: Caiare enim [ feri ve quefto autore ] apud .£>ui* 
rites prifeos illos, comprimere, coartare, compefeerc, unde ejr Caie- 
ta, prò ttatis coarci rie e, ejr Caiatio, coercitio: 

COme appunto la mente or quafi e f angue > 
Nel ricercar della Tofcana Lingua 
Il principio miglior, che la diftingua 
DagC idiomi altrui, e caglia, e langue . 
E che gran fatto è , che in cognetturando ne rimanga ornai il- 
languidita la mente , fe trovali deftituta affatto da una varia^ 
dottrina e cognizione di Lingue? Le cofe, fecondo gì* infc°na- 
menti di rinomati Filofofi , quanto più fono delle condizioni 
della forma partecipi, e meno di quelle, che la materia accom- 
pagnano, tanto più la fua nobiltà , attività , e perfezione dimo- 
ri) In Frecid. Petron, cap. 8. 

t ftrano ; 
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Strano : così quegli intelletti fono più fpiritofi e vivaci a riccM 
nofcere,.con maniera perfetta, d'ogni vocabolo il ceppo primie- 
ro , quanto anno maggiore e più recondita l'erudizione in qual- 
sivoglia Idioma . E quale approvazione può confeguire giam- 
mai quella mia cognettura , che fon* adeflo per dirvi intorno al 
verbo Borbottare} Segua tutto quello che vuole , perchè io fon 
di parere, che (lafciato per ora quel fuono, che fa l'acqua che 
bolle, da cui (*) un valentuomo fcaturire Io fece ) efTer poua nella 
Lingua Italiana forfè dai greco M&#g» venuto, che ftrepitare , 
ofar remore Significa. E poco o niente importa , che di eflò fi 
fcrviflero i Greci, per denotar* quello Strepito, che , per la copia 
de' flati , eccitare talora fi fuole ne' noftri inteftini ; effondo prò*- . 
prijffimo ancora della Favella Tofcana l'adoperarlo in tal fenfo, 
diccndofi comunemente da tutti: Mi borbotta il corpo , o 9 /ento 
in ejfo un borbottìo non leggiero , il che da' Latini fu detto, Intefti- 
na crepant. Anzi darci quafi per credere, fe in qualche parte 
potem del mio corto intendimento fidarmi, che Siccome appret- 
to loro il verbo , Crepo , per traslazione denota , lamentar/* o do- 
ler fi, come fi legge in Orazio : (b) . ' , 

J^uis poft vina gravem mi(ftiam, aut pauperiem crepat ? 
così apprettò di noi abbia ugualmente Sortito quella Significa- 
zione il verbo cotanto ufitato di Borbottare. E ufeito bene dal 
latino Bulltre il noftro Bollire > prefo in Significato di Borbottare ; 
onde prefe occafionc un Poeta di fcrivcre contro un fuo amico 
quello fcherzofo Epigramma : 

COEnatum veniens mandas bullirc latine , 
£>mdquid in aurato fumitur orbe dapis . 
At tua cum lu/ir o jejunus Imina, Quinci 'e , . 
u Etrufce bullis, canaque nulla datur . 
$uare*fi ver bum lubeat variare latinum, ; 
Iam bullire pvtes, te veniente, manus. 
Dubito bene , che a brani non vada , e che a ragione lacerata 
non Sia una certa opinione , che porto intorno alla voce Brano , 
e Brandello; mentre (ricufando di darle il cominciamento dsu 
(a) Oclav. Ferrar, in orig. lig. Ital. (b) Lib. i. od. 18. 

Mcm- 
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Membrum, o dal Untare latino, come fu d' uomini (a) illuftri non 
menoilluftre penderò) cavare con poco fenno la voglio da Pran- 
deum> o Brandeum , che indica quella piccola fafeia, con cui fi 
legavano dagli antichi, e prefentemente fi legano dalla gioven- 
tù i capelli, come fi può ( giufta i'oflervazione del (b) Magri ) 
con facilità riconofeere appreflfo Landolfo in quelle parole : Ha- 
bebat comas prolixas , vinti 'as prandeis . E nella epiftola (f) di S. 
Gregorio Pontefice fcritta a Coftantina Augufta , intendendolo 
per que' piccoli veli o pannicelli , che , avendo toccate le reli- 
quie de* Santi, fi mandavano in vece di quefte in donativo a__. 
gran Principi, e ad altre pie e devote perfone. Cognofcat autem 
Domina ( fcrive egli ) quia Romani s confuetudo non ejh , quando 
reliquias Santi or um dant , ut quiddam tangere prajumant de corpo- 
re, fed tantummodo in pixide brande um mittttur , atquc ad facra- 
ti finta cor fora Santi or um poni tur , Fa ancora di quefta parola., 
menzione Sigiberto (dj nelle fue Croniche , fervendoiene per 
quel pezzo di pannolino inamidato, che comunemente fi chia- 
ma il Corporale . Et fu brande um aitar /s , quo confecratum cor- 
pus Domìni involverat, particulatim divide bat . E di vero, che al- 
tro e il Brano , e il Brandello, che un piccolo pezzo di panno, o 
di qualche altra materia, adoperato in tal Lingua, ora con pro- 
prietà, ora con gentili/lima tradizione? Potrcfte ben' aderto, e 
nonfenza autorità, interrogarmi , donde io creda efiere originata 
la voce Prandeum , o Brandeum . Dubiterei che forfè fofle detta 
da Pando quafi Pandeum , per ifpicgarfi , e diftenderfi (opra le re- 
liquie de' Santi, ovvero fopra l'altare , quando fi fa il divini/fi- 
mo facrifizio. Mà , fe ciò non fofle in verun modo accettato 
da voi , come nato in un terreno sì fterile , che niun frutto a_. 
perfezione conduce , vi piaccia almeno , per un leggiero follc- 
vamento dell' animo 5 con pazienza afcoltare contro una tal pcr- 
fona , ch'era fiata dalla natura dotata d'un grandilfimo nafo , 
alcuni verfi bernefehi : 

(a) Menagio ed altri (b) In Hierolex, lit, B. (e) S,Greg % M* lib. 3. 
(d) Chronic, lib. 5. ad annum 441. 

Avete 
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A Vite un nafo tanto madornale y 
E fatto con ss /ir ano magifiero , 
Mejfer Pafquino mio, che a dirne il vero 
Chiede fra nafi un nome f pedale . 
Vorrei più toflo avere un* orinale 

Fra gli occhi penzoloni , o d 1 un crifiero 
La lunga canna , o altro vitupero , 
eh' avere in faccia un così gran cotale . 
Perche, per dirla qui di buon inchioftro , 
Non ci vuoie ne 7 mio , ne quefto , o quello ; 
Ma una foma di nafi a fare ti voflro * 
- E fe s* aveffe a far da indovinello , 
Si direbbe da' Sav) al parer nofiro, 
Ch 1 egli è dt tutti i nafi un gran brandello . 
Stimafi un graviamo fallo, ed io negare in alcun modo noi 
poflb, l'abufarfi in qualfisìa cofa dì quella autorità di parlare, 
che a'foli uomini eruditi convienfi,paragonandofiquefta, quan- 
do è male ufata da noi, a quella gemma elitropia, la quale , co- 
me fu (a) fcritto, porta che fi vede nell'acqua , e da' raggi del 
gran Pianeta battuta, 

S angui neum reddit , mutato lumine , folem , 
Eclip firn que novam ferri s e ff under e cogit . 
quantunque realmente non fegua ciò, che apparifee con ingan- 
no alla vifta. E fe vedere prelentemcnre il volete, confiderate- 
to nel verbo Bravare, che è fatto nafeer da me dal greco 4eouay , 
che fignifica fremere. Nè anco può efler cagione d'immaginaria 
eclifle nella voce Bordello a quelle belle origini ( che attribuite 
le furono con fomma acutezza d'ingegno , o da Borde parola^ 
Saflfonica, lignificante piccolo ofpizio, o cafctta,o da Proftibulum, 
ovvero da Bord parola Tedefca, denotante V eftremità, eia riva) 
una mia debole coniettura , che adeflò la vorrebbe far nafeerc 
dà &ó fógo? ccenum, vel cloaca, Borborilltts , Borborellus , Bordelli . 
Per eflere appunto quel luogo , in cui gli uomini , come im- 
mondi animali nel fango d'ogni impurità fi rivolgono; 11 che 
(a) Pctr. Ber eh. Red. mor. Iti, io. cap. 72. 

fu ac- 
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fù accennato dal (<*) Lirico trattando d' Vlifle : 

Sub domina meretrice fuiffet turpis & txcvrs , 
Vixiffet cani* immundus , vti amica luto ftts , 
Onde appo i Leflici Greci fi legge /3op/3op&7rós , turpis , fatorem 
infertmi % nell' Autore dell' Amaltea, borborope, merctrix, cloa- 
ca fpurcitiarum: come in qucfto e nel Magri, nel fuo eruditi/Il- 
mo Le/fico, vien notato , che Borboni* chiamavanfi una forte 
d'Eretici, che s'imbrattavano di buona voglia nel fango ferente 
d'ogni più diforrevole difoneftà e .libidine : Borborita , Htreti- 
ca feda ex Cnofticis , qui , tefte Augnflino y ex fordidis eorum adi- 
bus tale nomcn meruerunt . 

Della Dizione Brillo , non mi pare, che non fiate per conde- 
feendere in parte all'opinione cji coloro, che da ^pv'tfuw»/*- 
pr affatto dal vino, originare la vollero , e che quel detto comu- 
ne, Brillare per £ allegrezza, non p"ofla edere (tato prefo da quel- 
li , che avendo affai bagnate del miglior vino le fauci , fi (cor- 
dano ben tolto d'ogni molefto penfiero; e fcherzando colle pa- 
role e co' fatti, credono d'effere gli uomini più felici e più 
contenti del mondo. E fe ne volete l'atteftazione, fiate ffc non 
vi è di rincrefeimento ) ad afcoltare ciò , che ne fcriffe il no- 
flro (h) Anacreonte: 

Vbi fuave poto vinum , 

Subito molefla cura, & 

Opero fa confi l) vis 

Rapidas eunt in auras . t 
Vbi fuave poto vinum , 

Subito jocos rt folvens , 

Rofeas me agtt per auras 

Hilarem ebriumque*Bacchus . 
o come altri il tradulfe : 

Quando bagna lufinghiero 

Le mie labbra il vin , foventt 

Lunge vola dalla mente 

Ogn f affare ogni pen fiero . 
(a) Hor. lib. I, ep, 2, (b) Od. 39. 
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Quando in tazza di eri fi allo 

Gufi o lieto un tal liquore , 

Suf citando ebrio furore 

Bacco fà y ch'io fchetzo, e ballo. 
Anzi da un modo sì fatto di favellare non fi attennero ancora t 
più rinomati Autori del Lazio; mentre trattando di Cleopatra 
cantò il Venufino U) Poeta : 

guidlibct imfotem 

Sperare , fortunaque dulci 'l 

Ebri a . 

Ne importa, al mio parere, gran cofa, circa l'origine di tal voce, 
fe vera o verifimile ella fofle, che fi notafle e fi fcrivefle da' Gre- 
ci con la, y, e che pronunziare fi dovette tal lettera, o alla mo^ 
derna come , i, o come 1% u, franefe , come è de'più dotti il fen* 
timento comune , per fuccedere quefta variazione foveme alle 
voci, che o dalla Lingua Latina, o dagli Idiomi ftranieri la prò*, 
pria derivazione conofeono; oltreché dalle perfone bafle , e da 
quelle ancora , a cui dilettano ì gentili coftqmi , non rade volte 
pronuziafi Brullo, in vece di Brillo. E fe adeffo lecito fofle a 
chi è meno intelligente degli altri , il lafciare nel verbo Burlare 
il fuo cominciameto da Pila, come fu offervazione erudita d'un 
uomo (b) infigne nelle lettere umane, (limerei che da Brullo con 
la fola pofpofizione della, r ,fipoteffe egli cavare, moflò non tan* 
to dall'allegrezza e gioialità , che fono effetti del vino, e da 
cui derivano ( come abbiamo ora féntito) e gli fcherzi e le bur- 
le; mà anco dall' udirfi in contado fempre, in luogo di Burlare, 
frullare. Nè deefi ateuna fiata fprezzare, ciò che efee di bocca 
delle perfon^ idiore; come quelle, che per anco conferyarro nel 
loro parlare alcune difmefle anticaglie, rifiutare concordemente 
da' dotti : efTendo i vocaboli, fe non m'inganna il per fi ero, p&. 
co o niente da' diamanti diflìmili, che rozzi fono nel fuo ritrova- 
mento, e tali fi mantengono fra la rozzezza ed ignoranza del vol- 
go ; come , per lo contrario , da chi fu educato in feno della civiltà 
e dottrina , ogni loro dolcezza , ogni luftro , e fplendore ricevono . 
(a) Horat. Iti. i.oel. 37. ferrar, in ot ig.iLmg.Jtal.t 

Noa 
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Non tanto vaneggiano coloro, ripiglerete voi, o eruditi Ccn- 
fori, che vendono, come feriffe colui, a chiunque gli afcolca le 
loro favole e fogni, quanto dai vero o dal verifimile s'allontana, 
in ricercando V ORIGINI DELLA TOSCANA FAVELLA, 
il mio corto vedere , il mio dozzinale intelletto: E tanto più, 
quanto nella voce Briccone (non riguardando l'arguta fpeculazio- 
nc di colui, che da rupium incoi* originare la volle ) tenta adef- 
fo col folo cangiamento della, t , nella, b ( come coftumarono 
talora di fare ne' nomi Greci i Romani , la ior libra originando 
da A/rp* ) ritrovarla forfè nei vocabolo T rico . Ma checché fia 
per dirli contro da voi ad una cognettura fi fatta [ non potendo 
arrecare gran biafimo a chi è neceifitato parlare lenza letteratu- 
ra veruna] mi farò lecito, per renderla vendibile alquanto, il ci- 
tarvi le parole di Giulio Capitolino , nella vita del Imperatore 
Elio Vero, in cui egli fa d'una tal voce menzione : Vt vagare- 
tur notte per tabernas & lupanaria , obtetto capite cucullione vulga~ 
ri viatorio* & commi feer et ur cum Triconibus , ejr commi t ter et ri- 
xasy dijfimulans quis ejfet . Il qual luogo citando l'Autore del Te- 
foro della Lingua Latina in quella forma favella: Trico, morofus* 
ejr *d ridendum durnsi Altj exponunt , contentiofum , & lititim 
peramantem. Il quale ultimo lignificato pare a chi ha più di mè 
c favio e purgato il giudizio , molto condicevole alla mente del- 
lo Scrittore, e alla parola Briccone : Onde furono, contro una 
perfona maledica , proferiti quelli due verfi : 

QVis fis, & quali s , /, dempta à vertice vocis , 
Atque , b y appofita\ Zolle , Trico docet. 
Mà non sò quale ammonitore coftringemi a dedurla ancora , fc 
piace , da Bricca o Bricco , col qual nome fi chiamano i puledri 
afinini, infinuandomi nell'animo, che quel darle la definenza in 
ONE, fia una certa proprietà del Tofcano Idioma, per accenna- 
re tal fiata di qualche cofa l' eccedo, come chiaramente appari- 
sce in Sciocco e Scioccone , in Fante e Fantone ; e in tanti o 
tant* altri , che ogni giorno s' afcoltano ne' famigliari difeorfi . 
Contuttociò non ardirei di farvi quefta cofa palefe , fe quello 
animale non folfe flato dagli Egizj [come ne'luoiGeroIifìci dot- 

L 2 tamen- 
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tamente oflervò Pierio (a) Valeriane* ] per fimbolo d'una non 
mai domabile sfrontatezza tenuto: anzi, per fervire con oftina-* 
zione a'fuoi comodi, niente cura le grida , nèfà delle battiture 
più acerbe conto veruno. La voce poi di Bricco > col tome il 
dittongo, ov , è nata fenza dubbio da £«p/£d'c, che appunto 
vuol dire, conforme la fpiegazione dei (b) Magri, e fecondo le 
glofle di Filofleno, Piccolo Cavallo o fomaro, citando infieme col 
Voflio una piftola (r) di S. Paolino, in cui regiftrate fi trovano 
cjuefte parole : Longè dtfpari cultu macro illum ejr vii/ori afeU 
lis Buncho fedentem: riprendendo in quel luogo il Raderà, che 
già aveva portato opinione, che fignincafle una fpecie-di nave . 
E* ben vero, che la teftimonianza prodotta dal dottiffimo Magri 
non moftra , che Bnricus voglia dir l' Afino , come il prova (d) Tom* 
iriafo Reinefio , il quale lo fa venire da fiptxky P er così chiamar- 
fi r afino da' Cirenei, conforme la notazione di Efichio: Bnricus 
autem ( dice egli ^ eft /3pi'x,%oc: ita Cyrenaos afinum vocare adnot*~ 
vis Hcfichius : hoc ai hebraico Bricon : Inde inferiori* Gre- 

cia . E giacché ci ha guidato il difcorlo a mentovare adeifo 
dell* Arcadia gli armenti, vorrei, fe non vi fo(fedifcaro, che con- 
fiderafte alquanto la venuftà della Lingua Tofcana; mentre, dal- 
le beftie più vili, cava non men dilettevoli che leggiadri modi 
di dire. Chiamar! Corpo bianco colui, il quale, con maniere di-» 
fcoitefi e villane, è (olito di trattare con tutti, più acutamente, 
cred'io, e con modeftia maggiore , che non consumarono gli 
ftefli Latini, nominando gli uomini cianciatori e maledici Afini 
bianchi^ come l'atteftò (e) Quintiliano : Nobis pueris Iunius B*/L 
/us, homo in primis dicax , Afinus albus vocabatur . Nè ha grazia 
minore quell'altro, che è pronunziato contro colui, che p^r la 
fua ignoranza Ci fcuopre inabile a giudicare mezzanamente de* 
fuoni, o de'muficali conferti, o, per la poca difpofizione dell* 
udito, non può fare alcun profitto in tal arte , Aver egli T orecchie 
s pendoni, tratto dalla portatura dello fteuo animale, che dormi- 
(a) Lib. 12. F. Impudenza, (i) In Hierolex. ///. B. (c) Ep 9 

io ad Sulpie. Sever. (d) In decUrat, Fragm. Petron.p. 6j. 

(e) Inft. Orat. Uh 6. 



Digitized by Google 



r 



* 



■ * 8 * 
gliofo e infingardo non sa ubbidire, quantunque bcn'orecchht- 

to, alla voce, ma alle fole percoife di chi fi inette a guidarlo . 
Perocché i Romani dittero femplicemente di sì fatte perfone , 
che avevano l'orecchie d' afino , come Aulo (d) Perfio il con- 
ferma : 

Vidi vidi ipfe % li belle , 

AuricuUs Afini quis non habet i 

Nèanco è fuori della con fuetudine antica, lo fchernire con que- 
llo nome la tardanza, o la poca volontà di ftudiare, chefovente 
fi trova in que' giovani , che , per compiacere a' comodi loro, pon- 
gono in non cale rapprenderei* arti e discipline più nobili; men- 
tre il Padre (b) dell'umana eloquenza in quefta guifa contro Pi- 
tone difeorre : <£>uid mne te , 'Afine , literas doceam) Non opus eft 
verbis , fed fufitbus . Mà il più frequente detto, che è pattato an- 
cora in comunale proverbio, è il Trotto dell 'afino , ufato per fare 
ingiuria a coloro, i quali con grande ardore qualche cola prin- 
cipiano, mà ftancandofi, torto la lafcianq, con biafimo di.legge- 
rezza, imperfetta: fondato non tanto quefto modo di dire fulla 
fperienza medefima , che rapprefenta agli occhj ogni dì quefto 
vero, quanto fulPaflerzione del Greco (cj Eliano, in cui fcritto fi 
trova , che quefti nella Mauritania cominciano una velociflìma 
c quafi maravigliofa carriera; mà fatto un corto viaggio, addir 
vengono così tardi e retti; , che è d'vopo legargli a forti e ben 
gagliardi cavalli, fe da un luogo all'altro trasferire immantinen- 
te gli vogliono. E'ben il vero, che quefto animale, per rozzo 
e ftolido eh' e' fi dica dal volgo, non potendo foffrire più lunga- 
mente l'ingiurie, ficcome induue una volta a patrocinar la fua 
caufa , avanti la fpiegazione dell' Afinaria di Plauto , P eloquen- 
tiflimo Paflerazio , nell' Encomio che egli ferine dell' Afino, e a 
recitarlo nella più celebre Accademia dell' Europa; così adeflo, 
per confutare del tutto avanti Giudici i più dotti e difereti del 
mondo, tutte 1' accufe , che addoffote indebitamente gli fono, 
fintofi ancor egli Poeta, in quefta guifa ragionavi : ° 

(&) Sai. u ver/. 120. (b) Cic. tom. 3. orat. in L. Pi/, c'ir c a 
mei. (c) Mlian. de Anim, nat t lib, 14. c. 10. 

" ìf'Afin 
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L % Afin fon* io , e /o/o in me s'aduna 
Ogni pregio maggior , per cui a canti 
A Sileno men vo \ febbene alquanto 
Invida lingua ogni gran lode imbruni • 
Folle e pero chi f prezza mia fortuna t 
Col dir, eh* al corpo mio nevofo ammanto 
Per ifcherno fi die , s'ancora ì vanto 
Delle tenebre aver bianca la Luna . 
Tajfa il trotto , la voce, e'I fuon nativo , 
A pendoni l'orecchie : e pur fon fole* 
S'è ver, che un'altro Mida in me ravvivi. 
Afi che giova formar tante parole. 
Per tacciarmi di tardo* e non attivo , 
Se portai trionfante il Sol del Sole? 
E' cofa però troppo reputata difficile , il volere (radicare ai 
tutto dalle menti degli uomini, ciò che tenacemente v'impreffe 
un' invecchiata opinione o ufanza: il perchè, poco Rimando il 
poetare di qucfto vile giumento , entriamo, fe vi piace , in un'or- 
to; e qui , fra la varietà di tant'erbe e falutevoli piante , non., 
v* arrechi rincrefeimento veruno, il confiderare da vicino que' 
Broccoli , che per lautezza delle menfe quadragefimali cotanto 
giovevoli e fructuofi produce. Perchè ( fe trar non fi deono da 
fiptf a, pullulo, come fu penfiero d'una perfona dottiffima,) for- 
fè originar fi potrebbero da Braffìca , parola latina , detti Sroccoli 
quafi Brajficuli , con la fola contrazione e cangiamento dclhu 
lettera, a, nella, o, Broculi* Broccoli. Nè dovete prendere am- 
mirazione veruna , che io cerchi dal Lazio far loro il nasci- 
mento fortire; mentre il Cavolo, erbaggio per altro così comu- 
nale, e in ogni luogo oltremifura abbondante, fu, come aflferi- 
fee (a) Plinio, cibo d'imperadori e Monarchi; e fervi ( fecondo 
P atteft azione di (b) Catone ) per lo corfo quafi di feccnt* anni 
d'efficace medicamento a' Romani, fe c vero quel che fu fcrit- 
to dal (f) Platina, che in quefta forma difeorre.- Sexeentis ferì 
(a) LiL 19. r. 8. (b) De re rnfiic, (e) De Tutnd. valctud. 
lilr. 7. 
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tin ni s medicina bràgie* ufuw pupulum romanum, idem Cato tradir , 
Nondunt enim in urbem convenerant Medici ', qui fanandt /acuita- 
tem , peregrinar» quidem, in artem foftea redegere . E poco dopo : 
Cttcrum rufticì Hit ejr militares viri glorio fas cicatrtces gratuito 
olere curabant , hortum colentes ad falutem ejr ctbum . Non offri- 
te ciò, contro certi panegirifti del cavolo, che invitati a.menfa 
niente di quefto curando, di foli tordi e pollaftrt, che pofti era- 
no loro davanti , a fazictà fi pafeevano , feriffe un loro amico 
quefto breve Epigramma : 

B Rafie a nigra placet, fepe inculcati*, fintici, 
Nofitr & à vobis non fpoliatur ager . 
Gauderem certe, It bragie a nigra piacer et, 

Sed vobis femper depopulantur aves. 
Bracca Ludatur , dulcis velut efea palato ; 

At veflr* tur dot dtripuere manus . 
Si laudare libet veftro quod difpltcet ori y 
Laudemus turdos, ut comedatis olus. 
Affai avevano della ragione coftoro, ripiglierà (a) colui, che 
per ifeufa Ioro(fapendo produrfi, dalla foftanza di effo, ungrof- 
fo e malinconico (angue ) ammettere in neflfun modo lo vuole*» 
nella gioialità de' conviti . Facciamo dunque paffaggio prima 
alla dizione di Brufcolo ; e fe di aggradimento vi è, diamogli, 
colla loia mutazione della, f, nella, b, il fuo cominciamento 
da Fruftulum diminutivo, fatto nafeere da fruflrttmitòì qui anco- 
ra le Brufcbette , giuoco d' alcune piccole paglie , in cui foliti 
fono di trattenerli i fanciulli. Dipoi , nella parola Bugìa e Bu- 
giardo [fc non fofTe di piena fodisrazior.e ad alcuno, il dedurla 
da Futilts] offerviamo, fe contentare il poteffe il greco |9«^ai^, 
che Millantatore appo quella nazione lignifica ; effendo proprio 
di quefta forte di gente, col vantare troppo se fteffi ,e celebra- 
te a ciafeuno le proprie fue geftc , il raccontar molte cofe , che 
Jkinge affai dada verità fi difcoftano; per effer veriifirno ciò che 
Ccriffe (^ Zenone il filofofo , che Veritas multis verbis no» eget 
Ed è quefta dizione compolla della particola Qu ? che appo i 
(a) fetr. Bcrch. 12. r. no. (b) Ex lofepht Langii Poly. 
( Greci 
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Greci fignifica 'ta*&fcimt»ìóT't K &*ìtà 5 che tettoia: rMarfiì 
^vantar/i. E fe per avventura voltile altri fentire nella voce 
di Buio altra origine , che da tpatc; , fufeus , o da Tlvppk, burrus, 
rttjfus , rubricus, come efplicano l'antiche Gloflfe ; gli fi potreb- 
be volentieri, fe forte di fuo genio, concedere, il farla derivare 
da 0iiip, che è il medefimo, che appo i Latini obturare, & clan- 
dere, per rimaner fenza luce, ciò che fi chiude e fi tura. Anzi 
par che ne dia un non so quale appicco o motivo (a) Servio 
Efplicator di Vergiiio a quel verfo: 

Pandi tur intere a domus omnipotentìs olympi. 
In cotal modo parlando : Secundum foeticum morem hoc dicit : 
laclus eft dies , quia poeta dicunt matutwo tempre Aferir i Ctelum, 
nottu c laudi, unde eft tllud: 

« Ante deem claufo componet ve/per Olympo ; 
Olympus (b) claufus die/tur cum eft nox . E finalmente , fe trarre 
non fidoveffe da Folla la vote di Bulina, 'come fu penfiero d'uno 
de' maggiori Senatori della Repubblica letteraria, aderirei , che 
forfè ella veni/Te da 0y?9iig Rcfirtus, da cui nella Greca Favella 
ebbe il fuo nafeimcnto il verbo /&M«V , che tiene il lignificato 
di Empiere , non eflendo altro la Buiima , che una moltitudine 
di perfone infieme folte e riftretre; fe non vi aggradi(Te più to- 
fto, col folo cangiamento della, u, nella, b, e con la trafpofi- 
zione delle due prime vocali , farla forgere dal tofeano Vilume , 
Bulime , Buiima r? per dirli comunemente da tutti un graacon- 
corfo di popolo, un granr/7#w* di gente. Sarei ancora di parere 
nel vocabolo Brocca ( fe però con venifle in una radunanza sì dot- 
ta ad un ignorante parlare ) che ( oltre .alla dizione npo^ooc fi- 
gnificante la Mefciroba o Boccale , con cui fi dà 1' acqua allo 
mani, come qui con fomma dottrina per fuo principio ed ori- 
gine affegnato li viene; forfè fi potette far nafecre, col tóme la 
femplice 0 , da , che conforme t aurorità e fpiegazio- 

ne de' Delfici , in se contiene il lignificato di Va/o da acqua o da 
vino : come anco non farebbe gran cofa , che chi volelfe cono- 
scere gli avoli e bifavoli della voce Baftone , dar le piacefTe il 
(4) Strv, in lib. 10. JEneid. (b) idem in lib. t. JEneid. 

fuo . 
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fuo cominciamento da flctrnp, di cui Celio (a) Rodigino così 

difcorrc : partì p paftoritium nuncupatur y baculum, cum quo p afe unti 
E fc ciò folle di pocafodisfazioneedi men gufto, a chi con mi- 
rabile fofferenza m'afcolta, vediamo, fein qualche parte addol- 
cire fi può la concepita amarezza dell* animo con quefto Indo- 
vinello, che fopra di eflo ora mi viene alla mente. 

X patre f Aminto natus fum tnafcuU froles , 
F7i Ji>uamvis ejr neutrum Romuta Lingua vocet • 
Degitur in Jilvis vernanti flore iuventa, 

Nec nifi di (feci us defero falce lares . 
Me dteunt infigne ducum , partaque tropbeum 
Pacis, & invici is munera faci a viris , 
r Diligit ejr dives, pauper y fejfufque viator > 
Auxiliumque meum curva fcnctfa petit. 
J>uid fim t y quid valeam, rixantibus exige, lec7or 9 
Atque cave y vires ne experi are meas . 
D'uopo farebbe, ed io noi crederci malfatto , che la Natura 
aveffe, come agli (b) elefanti, data agl'ignoranti una cortiffima 
lingua, acciò non fi fentiflero fovente le (tolte loro cognetture e 
fpropofiti ; e tanto più adeflò , che nella dizione di Buca , ef- 
fendo fiata da Bucca dottamente cavata, vi fi vuole infinuare da 
mè, che, toltane di mezzo la, r,. polla fare originarli da Burca, 
portante (ero il lignificato di luogo cavo , e detto propriamente di 
quello, per cui d'una Città immondizie reftano in gran parte 
purgate. Mi non eflendo fiato infino adeflb a cofa tale provve- 
duto, avrete in quefto punto l'onore di ritrovare tal voce oel 
Gloflario d' Ifidoro , dove così fi vede notato: cloaca, Burhr, 
come anco coferma il medefimo nell'antiche fue Glofle il Piteo. 
E fe una lodevole curiofità vi fpignelfe a ricercare da mè, don- 
de polfa eflere nata la dizione di Burca, ardirei quafi d i follemen- 
te affermare, che ella fofle così detta da Purgo ; e ciò mi perfua- 
de, non tanto la vicinanza del fuono , che anno fra loro la let- 
tera, p, e la, b, come anco il lignificato di ella , e il pronun- 
ziarli talora da' medefimi antichi con la, g, come negli uni, o 
(a) Lib. 5. Antiq. Leti. cap. 13. (b) Petr. Bercb. lib. 7. c. 5. 

♦ M " negli 
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negli altri Glofi*arj fi può con facilità riconofccre, dove fcambie- 
volmente fi le^ge: Cloaca , Burca: e Burga, Cloaca. Notare bene 
lì deve, che i Tofcani ufano quella voce affai più generalmen- 
te , che non fi fervirono di elfo del fecol baflb gli Autori Lati- 
ni ; mentre ad ogni luogo cavo attribuifeono il nome di Buca, 
E chi sà , che forfè meglio di qui derivare non fi potefTc il vo- 
cabolo di Bucato , per V ' tmbianc atura de panni lini, nominandoli 
egli in tal guifa, non perchè pa/fi perii buchi del cencio fupe- 
rior della conca, o per lo buco inferiore di quefta, la fopravver- 
fata rannata; mà bensì, perchè reftino per eflb tutte le fordidez- 
ze di detti panni purgate ì Vdite almeno , fc ciò non vi fofle 
in menoma parte piaciuto , d'uno che avrebbe bifogno di navi- 
gare ad Anticira, un'eftemporanco Indovinello fopra i! Bucato. 

OTu, che vanti dallo fi udì o avere 
E fc alt rito l'ingegno, e'I faper raro; 
Dimmi chi e colui , che gran fi te ere 
Ha di fare in un vafo, e gli e sì caro, 
Che qui fol la beiti /pera ottenere? 
Il torbido lì vuole, ufeito il chiaro 
Gufar fenz,a mifura, ed è filmato, 
Anco fenza. alcun foro , un bel bucato. 
Vanti pure la Lingua Greca e Latina, d'avere già, ne'fecoli 
trapanati, nobilitate le carte de* più fublimi e gentili concetti, che 
o nelP Accademie o ne'roftri meriftr fi poteflfero la comune ap- 
provazione ed applaufo; che nondimeno bifongerà che confef- 
fino, che tanto elle, che l'Ebraica ancora, confpirarono infieme 
ad arricchire de' proprj detti loro la Tofcana Favella ; quantun- 
que pochilfimi fieno quelli, e forfè di minore rilievo , che pre- 
fentemente in ricordanza mi vengono . Forfè il volete Vedere ? 
Ouervate digrazia quel luogo del Profeta (a) Reale, dove, fecondo 
la vulgata fi legge: guoufquc irruitis in hominem? e troverete^ 
(conforme la dotta oflervazione del P. (b) Roa) che nel tetto Ebreo 
fon quefte parole : <£>upufque produca is Itnguam , aut frolongabi* 
(4) David. Pfal. 61. verf 4. (b) Par. 2. lib. 3. Loc. Sing* 
$acr. Script, cap. 6. 

■'. • tis i 
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tis) Donde con evidenza conofcefi, eflcr venuto alta luce quel 
comunismo detto, Aver la lìngua lunga , quando uno con in- 
vettive acerbe contro un'altro fi diffonde e fi voke. Nò meno 
vago e leggiadro riconofcerete quell'altro, che dal Libro de' Pro- 
verbj (a) eflerc originato fi fcorge : Donum hominis dilatai *viam 
eius , & Ante Principes fpdtium ci faci t . Chi fi fa largo ccì doni , 
non gli fi ticn fortiera anco in Palazzo . Lafcio volentieri quelle 
frafi, che cotanto fon frequenratedal volgo, per efprimere la vil- 
tà e il puttanefeo furore % di Offerirfi sfacciatamente a chi pajfa , 
trovandoti* appo Baruc (b) così fatto rimprovero.- Expofuifli 
fornicationem tuam omni tran] eunti y ut eius fieres . E poco dopo : 
Ad omne caput vìa adificafli fignum profiitutionis tua, ejr abomina* 
bilemfecijH decorem tuum, ejr diviftfii pedes tuos omni tranf eunti . 
Solo defidero adeffo , che non ifdegnate di fare qualche rifleffio- 
ne leggiera a quel comune favellare tofeano , di cui fi ferve fo- 
ventemente ciafeuno, per condannare la vita mal coturnata, o 
la troppa libertà di taluni , che fi prendono a giuoco di trafeu- 
rarc con malizia quei tanto, che alToflervanza delle leggi divi- 
ne ed umane con franchezza conduce: Eli* è una Babbi llonia: 
derivando tal detto, fe non mi falla il penfiero, non tanto dal- 
la confufione di diverfi linguaggi, che quivi ebbero il comincia- 
mento, e il loro vero principio , come leggefi nella (c) Genefi; 
mà anco da quella diflòlutezza e Iafcivia, a cui dediti/fimi era- 
no i di lei cittadini, come da quelle parole di Quinto (d) Cur- 
zio fi raccoglie : Nihil Vrbis eius corruptius moribus , nihil ad irri- 
tando*, illiciendafque immodtcas cupidi tates inflrucJius . Liberos, 
contugefque cum hofpitibus ftupro coire , modo pretium flagitij de- 
tur, parentes maritique patiuntur . Mà eglino forfè Tanno tratto > 
con probabilità maggiore, dal Lazio, fc c vero, che (e) Lucre- 
zio, raccogliendo tutti i nocumenti ed i danni , che dall'amore 
derivano, in quefta guifa cantafle : 

(a) Salom. Prou. cap. 18. (b) Baruch cap. 6. (*c) Cenef cap, i 1. 
(d) Ltb. 5. Gefi. Alex. M. (e) Lucr. ltb. 4. prope fin. 

M 1 Adde 
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Adde quod alt eriti s fittb nutu degitur atas : 
Labitur interna res, ejr Baby Ionia fiunt : 
Languent off età, atque agrotat fama vaci/lans . 
Così legge ncir Antiche Lezioni i verfi dell'accennato Poetai 
Celio (a) Rodigino ; ancorché col Gifanio (b) il Lambino (c) in 
vece di Babilonia dottamente vi leggano Vadimonia . Màfiaquel 
che fi voglia di quefto , lafciando volentieri la critica a' più 
chiari ed elevati intelletti , che nella repubblica letteraria con 
fua gran lode fiorifeono, folo recitare vi voglio, per gloria mag- 
giore d'un perfonaggio (d) erudito , che oltre la nobiltà degna- 
tali, ha ancora una compita notizia di molti e divertì linguaggi , 
uno eflemporaneo Epigramma . - 

CVm ftruerent homines Beli molimine turrim, .? 
gua fier et tumidi s turba remota v adi $\ 
Tot Babyloniaeis cr evere idiomata camfis , 
gupt fiunt Paffana, vere tepente , rofie . 
Sic tanta Superi ludunt tent amina gentis ; * • 

Alter ut alterius neficiat ore loqni . 
At modo tam varias fipargis, SALVINE, loqaeias, 

Atque tot ignoti s dogma t a f cripta noi ss ; 
Vt miti fit viiis quondam Mitridatica lingua 

. Nóbilis , Aufionix qua /lupa ere tega . 
Mortuus haud eft , nec nojlro tam di flit ns Orbe 

Sermo , SALTINI qui neget effe decus . 
^uid de te dicam ? fiolum iuvat effe lociiium ; 
Repparat ingenium quod Baby Iona tu:im. 
. Aderirete ben voi , che quelli sì degnamente fi meritano la 
cittadinanza romana: Aver" il cuor di pietra, per denotare un' no- 
mo privo d'ogni compa/fione e pietà, verfo l'altrui miferie e la- 
nicnti: Non aver bifiogno di mafie ber a, per talFare 1' altrui defor- 
mità e bruttezza: Aver Coriuvolo in corpo, detto propriamente 
o conifeherzo di quelli, che perla vegnente fame, quantunque 
non fappiano che ora fi ila, (limano nondimeno edere pervenuto 
(4) Lib. 8. cap. 11. (b) In Lucr. emendata p, 143. (e) In' 
commenta eiufid. p. 3 5 6. (dj A. 3/. Salvivi . 
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il tempo dcftinato al defilare e cenare. Perchè il primo melino- 
ftrerete in Catone appo (a) Fefto: Lapideo funt corde multi y quos 
miferet neminis. L'altro in (b) Orazio, in cui egli racconta ef- 
ferfi ufato uno fcherno sì fatto contro un tal Meffo, perfona d'af- 
fai vafta ftatura, e brutta a difmifura di volto, da un buffone 
chiamato comunemente Sarmento % • !ov * . v 

CampanumHn morbum , in faciem per multa jocatus f 
Paftorem /aitar et uti Cyclopa rogabat: \ 
Ntl il/i larva , aut tragicis opus effe cot burnì s . 
E finalmente il ter2o nel Parafito di (r) Plauto, mentovato da 
Aulo (d) Gellio nelle Notti Attiche , che così favellava : 
Vt illum Dii ptrdant , primus qui horas repperit, 
<£>uique adeo primus ftatuit Jjìc folarium, »*> 
' J>ui mihi comminuit .mi fero articulatim diem. 
Nam,me puero, uterus hic erat folarium, 
Multò omnium iftorum optumum & verijfumum. 
Mà che ? appena mi fentirete parlare di quel noto Fiorentini- 
fmo Aver uno fui calendario [ per cui fi viene palefando queir 
odio e queir averfione , che, per qualche cattivo termine o af- 
fronto, verfo d'alcuno fi moftra ] che egli pofla eflfere origina- 
to dalle contrade latine; che difubito vi caderà in penderò, ad- 
divenire a voi e più probabile e vero , ciò che narra France- 
feo (e) Rueio (conforme Y aflerzione di (f) Giovanni Pinciero) 
che fi trovatfero , appo una Dama di nobiliflimx fchiatta , per 
eredità ricevuti due diamanti , che agguifa di fecondi animali, 
ne produceflero ogni tanto qualcuno; di quello vi fi renda cre- 
dibile, che dalle campagne dei Lazio , ancorché fcrtiiifllme fie- 
no, poffa edere ftato prodotto in quella Lingua tal detto. E pu- 
re fu antichiiììma coftumanza appo i Romani, Y Avere fui calen- 
dario il nome di ci aie un debitore , e il notare in elfo ogn gior- 
no tutti quegli intcreflì, o que*cambj,die a lui con grave dan- 
no correvano,; per poter poi nel princìpio del Mefe efecutare, 
(a) De verbor. fignife. in V % Neminis (b) Scrm. lib. ì.fat. 5. 
(c) In fragm. V. Bue otta, (d) lab. 3. caf. 3. (f) De Gem. 
lib. i.f. 1. (f) Lib. i.lndov. 3$. t^M 
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con Comma fevcrità e rigore > chiunque non arene con punta*- 
[iti iod isf.it to al già contratta fao debito . il che era con tanta 
afprezza da tali imprecatori efequito, che con titolo d'acerbif- 
fimi , furono nelle pillole, che al Tuo Attico fcrùfe, con molta 
ragione nominati da (*) Tullio. Quindi è che Seneca (b) 
cennare faviamentc volendo, che il veto benefattore fdegni 
unqua non *fevefi , fe coirifpoito non viene da chi i tuoi fave 
riceve, e che non fa perdita alcuna , nè patrfee danno veruno, 
quantunque nel beneficato ritrovi poco animo di contraccam- 
biare la grazia, in modo tale di (corre: Nemo beneficia in KoUnda* 
rio f cribri :nec avarus exaó/cr ad hcram & diem appcllat . Fu anco 

il Calendario o Giornale detto da Properzio (r) Efemeridi , dan- 
do loro l'aggiunto di dure e crudeli, e okremifura dolendoli, 
che in loro "cangiata fi rbffe una fua lettera fcritta di cofe amo- 
rofe : m 

Me miferum \ his aliquis rationem fcribit avari, 
Et ponit duras inter ephemerides . 
I quali due verfi diedero occasione e materia a un principiante 
Poeta di comporre il prefentc Sonetto . 

• TV Vnque del foco mio le fcritte arfure 
jLJ Debbono a ver d'avida man le note , 
E con fcherzi fallaci , e frodi ignote , 
Far comuni alle mie r altrui feiagure ì 
Sé* pur varie fra /or quelle figure , 
t Che la fiamma del fen deferiver puote, 

Da quefte,che d'amor, di pietà vote , • 
Sembran di crudeltà mefie fatture . 
Ma qui, che giova il querelar fi tanto 
Di nemico deftin, s' amor congiura, 
D* aver dagli occhi per nfura il pianto ? 
Vanti r avaro ognor P altrui f ventura ; 
Chi non avrà con Cintia uguale il vanto -, 
Mentre ei la roba , ed ella f alma fura „ 
(k) Cic. ad Attic. lib. 6. ep. i. (*) Sente, de Bentf. lib. t. 
cap. 3. (e) lib. l.eleg. 22. , ', ' ' 

Par 
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Farmi ancora , che le flette pascti , a firaiglianza della già de- 
cantata ftatua di (#) Mcnnonc , percofle da* raggi de* voltri 1 li- 
minoli intelletti , refe in quefto punto loquaci, mi vadano ricor- 
dando, efiere in quella Lingua meri detti latini: Rendere Pormi a 
Giove, e Appiccar tarmi a un chiodo , per darfi alla quiete, e de- 
porre il portamento di quelle : Siccome Andate a filare , o a //- 
gliare la roct a , per reprimere il ragionar d'una donna , che vo- 
glia fare da conigliera o facciuta : "Toccar con mano una cofa~>, 
per averne una chiara e intera conterza mentre cantò il Sul- 
monefe (b) Poeta : 

Dii , precor , a nobis omen removete Jinifirum, 

Et fina det reduci vi* meus arma lovt t: 
ed (<■) Orazio 

mmm mm m -* u m 1 $^€^&Pf'$&S j &yi9$$s 

Herculìs ad poftem fixis> latet abditus agro: 
E Ovidio (d) nelle file Trasformazioni favellando di Ccneo; 
<^uid fisy nata, vide ; ve/ quid fis pajfa\ columque, 
I, cape cum calatbis , & jt amina pollice torque: 
E Seneca (e) nel lib. de* Benefizj così ragiona : Solco notare hunc w 
te affetlum , & q**/* manu prendere . E nei trattato della (f) Tran- 
quillità: j£>u*dam vitia in aperto pofita , qua manu prenderemo* 
Onde Filippo Pareo nel fuo Leffico Critico così fcrive : Manu 
prendere \ De rebus qua certa funt y & quas velut manu tangimus, 
& tenemus • Dandomi umilmente ir credere , che fìa parto del 
medefimo fuolo quell' altro : La/dare, o dare ad uno una fune , 
che V impicchi* Detto contro di uno, a cui non fia, per qualche 
cagione, come afpcttavafi, l'eredità pervenuta, o che per li fuoi 
cattivi fervìgj niuna rimunerazione o ricompenfa fi merita . Di 
quella coftumanza di favellare fi valfe (g) Marziale , fecondo 
l'arguta emendazione del Li Aio: 

(a) tran, Pomey Panth. Mith.p. (b) Ovid. Heroid. ep. 13. 

Laodam. Protefilao ff) Hor. lib. i.epift. 1, (d) Lib. 12. 

Metam. (e) Senec. lib, 6. de Bene/, cap.^2. (/) Senec. de 

Tranq.cap. 1. (g) Lib. i.epig.jo. 

' . \ •» . 
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Nihil Ammiano , pr&ter aridam refieM , 
Moriens reliquit ultimis pater cefis. • 
c fcherzofamentc nel fuo Malmantile racquiftato il (a) Lippi. 

Ne può di ben ver un vederci ricchi ; 

Vna fune dar alle, che t'impicchi. 
R che foflero foliti alcune fiate gli antichi, per l'ultima defpera- 
zione delle cofe, apoarecchurfi il cordino, il dimoftra con chia- 
rezza Lampridio nella Vita di Eliogabalo, così effe feri vendo: 
Par aver at igitur funes , blatta cjr ferteo ejr croco intortos, quibus , 
fi necejje ejfet, vitam finirete 11 perchè mi perfuado talora eflerc 
una verità manifefta , ciò che fu affermato dal dottiflimo (b) 
Liffio, avere fra loro le Lingue una comunanza di parole (e fi 
può dire ancora di detti) che una fìmile all'altra non rade volte 
le rende. Non è forfè fimile , o per meglio dire originato da' 
Greci quell* Appiccare una voglia alC arpione, per deporne affatto, 
e il penderò e la cura? A (coltate di grazia ciò che ne fcriffc • 
nelle Antiche Lezioni il voftro Celio \c) Rodigino; Fuit & lu- 
di genus Cyridalifmus, quem clavis exercebaht^ quos pajfalos , five 
pattalos Graci quoque vocant , nato inde adagio de iis , qua negU- 
gentìus curantur, ?rawa%», d?àzp*fjut<rcu ,ide(l davo dejhnare , ap- 
pender eque , //cut qu£ amplths curanda cenfemas , à davo demere » 
Nè meno conofeefi effere, febben piccolo rufcclletto, derivato 
dalla ftefla forgente quell'altro: Le parole fon femmine, ed i fatti 
fon mafch\\ Avendo fcritto Euftazio : YweuKat f*W ri à*àiì>, 
olpJpA S\ to' Trpaire», cioè : // dire e da donne, ma il fare e da uo- 
mini. 11 che fu dal medefimo Autore , che difopra citammo (e) 
nelP antiche Lezioni parimente oflervato . Vfurpatur [ dice egli ] 
temperate no/Ira e legans par amia: Verba quidem videri fermine* 9 
faefavero piane effe viri Ha. id autem vetus fuit GracaGentis ada- 
gi um , quod ex Euftathii thefauris liquet . Il qua 1 proverbio reci- 
tato da non so chi ad una menfa a rovefeio, fufeitò in un'ami- 
co i'entufiafmo a favellargli in tal guifa. 

{a) cant. 6. fi. 3. (b) /ufi. Lipf centur. 3. ep. 44. àd Belgds 
CO Lib. 28. cap. 10. (d) Euft. in tìom. I li ad. li b. 22. (e) Cxi. . 
Jthod. Antiq. Leti. lib. 14. cap, 14. 

Mafcu- 
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MAfcuU doctthqnì dixerunt fatta Felafgii 
Jidem f cerni neum blandii la ver ha genus : 
At tu cum referas nobis contraria, F Iacee t 

Et frifeam ludas fubdolus arte fidem : 
£uid vis ut dicam ? Fiant fi mafcula verba, 

Invenics folos triftis in Vrbe marts . 
Si cantra Graios credantur fcemina fatta , 

In noftris crevit foemina nulla locis . 
Aut Orbem, dicas/fexu regnar ier uno, 
Stultius aut ttnquam non potuiffe loqui . 
Dubito , e non fenza ragione, x> eruditi Cenfori , che ora di 
mè verificare fi debba ciò che già fcrifle V Omero (a) Tofcano: 
Che a* voli troppa alti e repentini 
Sogliono i precipizj effer vicini* 
Concioffiachè, ripigliando di nuovo l'origini delle voci , come non 
confapevole appieno della fiacchezza delle mie forze, vò, nella 
dizione Canaglia , [ contro la corrente di perfonc dottilfime, 
che o da Cane , o da Canale ingegnofamente la tratterò ] fognan- 
domi adeffo , che ella forfè dedurre fi poffa da K*ya^» , Strepi- 
tus, & clamor, per enere folita quella vile gentaglia, a viver 
fempre apparecchiata a (ufeitare fedizioni e tumulti , e a gri- 
dare e ftrepitare a tutte quelle rifoluzioni e partiti, che a be- 
nefizio comune da' Magiftrati o Governatori fi prendono ; per 
non avere ella che perdere, o per concepire tal fiata alcuna va- 
na fperanzadi migliorare, ne'garbuglj maggiori, il prefente fuo 
flato : come atteftare il poffono le fedizioni e tumulti , e nei 
noftro e ne'trafcorfi fecoli tante volte fufeitati da eua. Pare, 
che ne dia qualche cenno o indizio il Principe (b) de' Latini Poe- 
ti, quando così cantò.- 

Ac ve luti magno in populo cum fepe coorta eft , . . . - 
Seditio , favitque animis ignobile vulgus : 
lamque face's ejr faxa volant , furor arma mi ni [ir at » 
Ma forfè afcoltercte , con mente affai più quieta e difpofta, 
fe da me vi farà perfuafo, che il verbo Campare in fignificanza 
{a) Torq. Taf. cant. 2. fi. 70. (b) l'erg. JEneid. lib. u 

N* \ * .di 
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di Cibar/t,c di vìvere, fia ftato prodotto dal vocabolo Campo % 
per e Aere (tato (a) da Varrone affermato : Primum quoti ex agro 
plano frtUtus captebant , Campus diclus : etfendo flato de' noftri 
antichi coftume, il vivere di quel folo, che da* loro piccoli cam- 
pi a fufficienza cavavano, amanti eftrcmamentc di quella gran 
parfimonia, che fu il più nobile e gloriofo ornamento , che am- 
mirar fi potette nelle cafe de 1 Fabbr izj , e de Curj . Vedefi ciò 
accennato da Giovenale (b) dicendo : 

Viviti contenti cdfulis, ejr colli tu s iftis, 
O pueri, Mar f us dicebat , t$* Hernicus olim, 
Veftinufque jencx\ pantm quaramus aratro, 
gnifatis eft menfis . 
E* bene il vero, che molti fono nella propria cafa della parfimo- 
nia infigni pancgirifti,che poi ritrovandoli all'altrui menfa invi- 
tati , lodano folamente la magnificenza e lautezza delle vivande 
d'Apicio: Onde contro un tale d* una taglia sì fatta fu da un' 
amico in quefto modo fcherzato: 

FAbricios laudas c cenanti, Gallici, tcxum\ 
guamvis dira fames obfidione premat . 
At fi fati pranfurus curris ad <tdcs> 
AJfyrias celebrasi ponti ficumque dapes . 
Non eft, crede miki, noftra h&c fententia mentisi 

Vt mibicoena brevis fit , ttbt lautitia. 
Vis fervet noftras aquè concordia menfasì 
Ambos Fabricios, pontificefue probe t . 
E* però a mio credere (e chi sà, che non fia con lieta fronte 
approvata da voi ) d'origine greca, di Canto e Cantonata la vo- 
ce; non già forfè da KJpQoc, lignificante Y Angolo de/ticchio , ma 
da K^uTffÌH», Piegare e voltare , per piegar quivi il fuo cammi- 
no coloro, che, o abitanti fono in quella contrada, o per altre 
loro faccende, debbono per quel luogo pattare . Quindi, fenza 
dubitanza veruna, tratte Pacuvio (c) il vocabolo Campter , co- 
me apprettò (d) Nonio regiftrato lì legge, per lo fcantonamento , 
che fatti intorno la meta . 

(a) Lib. 4. de ling. lai. (b) Sat. 14. verf. 179. ( c ) In frag. 
Itb. 2. (d) Ex corp. Vet. Poet. p. 296. Ex- 
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Fxtremum intra Campterem iffum 

lant pragreditur Partkenopattm , 
Anzi pare, che avvalori quefta mede/ima cognettura (a) il Pa- 
dre della romana eloquenza , valendoli quafì nello fteflò feri- 
mento della voce flexus; mentre così ragiona: In quo fltxnsefl 
ad iter Arpinas, obviam mihi fit tabellari™ . E fe per iorte crc- 
defte, che quefta mia origine nata e ufeita fbffe di quella porta 
del fonno , donde 

(b) Falfa ad Calum mittunt inf omnia mancs : 
non v'arrechi faftidio nè rincrefeimento veruno, V afcoltare di 
buona voglia queft' altra ; che per non effere in quefti foglj no- 
tata, e per portare in fronte il nome d'una perfona dottitfìma , 
merita per tutti i capi una riverente attenzione. La coftcllazio- 
ne dell'Orione, conforme l'aderire di peritifllmt Aftronomi, per 
euere di notevoli ftclle a fufficienza adornata , viene ben tofto 
a purificare ed ornare tutto quei tratto, in cui ella dominante fi 
trova, per le falutevoli piogge, che nel fuo nafeimcnto fopra il 
feno delia terra largamente tramanda : cosi mi perfuado di cer- 
to, che, alla fola comparfa di cotanto grand' uomo, refterà no- 
bilitato il mio dire, erefo puro quel tanto, che dalla mia igno- 
ranza , forfè in qualche parte o deturpato o corrotto . Quefti è 
il Magri, che nell'erudito fuo Leflìco (acro, vuole ed affer- 
ma , che la voce di Carnevale non fia derivata altrimenti , per- 
chè in quel tempo più vaglia , o vendali a maggior cofto la car- 
ne; o da Fefta carnalia, come fu penficro d' un (r) fublime in- 
telletto : ma che fia una mera corruzione di chanvarium , che 
appo gli antichi denota un grandi/fimo (Irepito, fatto con cam- 
panacci e*padelle, ed altri (concertati ftrumenti , accompagnati 
da urli e fìfchiate, per ifchernire e fare inlulto ad alcuno, e ne' 
fecoli trapaflati frequentato all'ai nella Francia contro coloro, 
che alle feconde e terze nozze pannavano , o che ardavano, fc- 
condochè il bifogno portava , ad accafarfi con vedove ; corno 
chiaramente «ipparifce nel Concilio celebrato in Turs fot o Nic- 
(a) Cic. lib. 16 ad Att. ep, 14. (b) Virghi* Itb. 6. JEneid. in 
fin. (c) Ferrar, in orig. ling. ItaL 

N 2 cola 
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còla V. Tanno 1445. dove contro fimili delinquenti , fi fulmina 
la Scomunica: Infultationes, clamores,fonos ,ejr aIìos tumultui in 

fecundis ejr tertijs quorumdam nupti/s , quos Charivarittm vulgo 
appellant y propter multa ejr vari* incommoda , fieri omnino prohibe- 
mus y fub pcena exeommunicationis . E pare ancora, chequefta co- 
gnectura sì dotta fia in qualche parte confermata dall'ufo , per 
durare prefentemente , nella Città Metropoli , c in altre della 
Tofcana, la coftumanza di fare nel Carnevale fimiglianti ro- 
mori e Sollevamenti di giovani , contro que* tali, che tardi del 
proprio letto levandoli , non arrivan per tempo la mattina a., 

«.bottega. Efprime ancora quella voce al vivo la licenza dc'ear- 
nevalefchi tumulti, cavandola il fopraddetto Autore dal greco 
Kapn Capi * , che lignifica Intonazione, o fi 1 ordimento di te/la, cau fa- 
to in cialcheduno da più e diverfi romori . Se però non vi pia- 
cene più tofto, eh' e* forte nominato appo i Tofcani dal vizio 
dell'ubriachezza, per ritrovarli nei vocabolo greco ancora quello 
lignificato, e per meglio a quelle fede baccanali adattarli-, che 
erano con tanta libertà celebrate dagli antichi Gentili-, ed incili 
l'ubriachezza fembrava, che trionfare fopra ogn' altro .vizio do- 
vete . Ci viene quefta cofa accennata dall' Autor del Teforo 
della Lingua Latina nella fpiegazione di quel verfo di (.a) Gio- 
venale: •.•</ >' 

J>ui Curios fimulant , ejr baccanali a vivunt. 
Dicendo ^ Bacchanalia vivunt xideft , tamquam Eacchanalia cale- 
brenta quotidie ebry ctrnuntnr. Nè credo, che fia per giudicar- 
fi da voi, fuori dell' intraprefo fentiero, il recitarvi un bernefeo 
capriccio di perfona burlevole, contro uno, che quantunque^ 
apparire volete dell' attinenza il più (incero ritratto > nondime- 
no s'ingegnava di fodisfàre pienamente alla gola , e di rinno* 
vare quanto poteva la carne valefca licenza : 

N on e atto a faper, Mejjer Vitale, 
Chi non cerca la voftra compagnia : 
Non potendo imparar con maefiria, 
li fare a un pollo <C Indi* il funerale . 
(*) Sit. 2. ver/. 3. * 

Anzi 
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Anzi merita dirfi uno ftivale, 

Chi non loda la voftra economia ; 

Mentre, con amtnirabil leggiadria » 

finite il fiafco, acciò non vada male. 
Sembrate nelPefterno effer Catone , 

Ma , fe vip non /et e , % voftn guai 

Mutan in Car nevai la devozione.. 
Avete nelle labbra un mar di lai; 

Ma [ per dirvela qui fenza finzione ] 

J^uarejrma per vor non fu giammai . 
Mà ferito un non sò chi di voi, che per eflere della poetica 
inclinazione fHmatore perfetto, mi và nell'orecchie quefte pa- 
role inculcando : 

(a) T e melius dormire puto, quam fcribere verfur. 
Perlochè dato per ora al poetare V efilio , voglio intorno alla vo- 
ce Capriccio, per quel Tremore, che, per lo fpavento o freddo 
febbrile , fa arricciare a ciafeheduno i capelli , con brevità 
fchiettezza manifeftarvi ciò, che ne fento. Sò che fu cognet- 
tura d'un nobili/fimo ingegno l'originarla da Capra, per avere 
i peli arricciati qualche "fimilitudine colle corna delle capre: 
mà che grave fallo farebbe , fe ftiniafle prefentemente qualcu- 
no, che comporta ella fofle di due dizioni latine, cioè di Capi- 
tis,feu capillorum rigor , e che fia detta quafl corrottamente Ca- 
prigium, Capriccio, cangiata la, g, nella lettera, c, che fra loro 
fpeiTe fiate il mutano? Direi quali, che ne porgelTe qualche fen- 
tore il Sulmonefe (*) Poeta nelle fue Trasformazioni trattante 
di Cadmo : 

lite diu pavidus, pariter cum voce color em 

Ferdtderat , gelidoque coma terrore rigebant . 
Può eflere ancora , che quefto vocabolo in quel lignificato ap- 
punto, in cui fu adoperata nel Lazio la parola libido , abbia-, 
metaforicamente lo fteflò principio ottenuto , non fapendo co- 
loro, a' quali, per lo timore e fpavento , i capelli s'arricciano, 
diftinguerc in quell' iftante gli orrevoli da' biafime voli moti dell' 
(a) ex Htrat. lib. 2. ep, 2. (*) Ovid, Met. lib. $. 
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animo; fé più non vi foflfc in aggradimento il cavarlo dal greco 
U'aTrp^HF» cioè ^ejfere /moderatamente la/civo, a fimilitudine de* 
più immondi animali , detto da' Romani La/civtre^ vel /ubarci : 
effendo ciò confermato dall'ufo, principale maefiro e interpre- 
te di tutti i Linguaggi, fervendoti" non rade volte della voce Ca- 
prìccio , per di/onefta e Ubidì ne , come Soda fare a fuoi capricci , 
cioè, appieno alle fue impurità compiacere > adattata poi impropria- 
mente a tutti quegl' impeti * penfamenri dell' animo, che dalla 
ragione regolati non fono, come furono (oliti fare nella dizione 
Libido gli antichi noftri Latini . E come mai ascoltare fi poflbno, 
direte voi, o ingegnofi Vditori, cofe così ridicole, e aliene dal 
vero, fenza rinnovare quel detto, di cui gii fi valfe (a) Dioge- 
ne contro gli fpcttacoli, che fi facevano a Bacco, che elle altro 
non fono, che Magna miracula ftultommì 

Mà guardiamo adeflò,fc in qualche maniera vi potente gradire 
quel che del vocabolo di Carabattole mi viene o^uafi impennata- 
mente nell* animo. Perchè io mi-dò [tolraogni prefunzione] 
ad intendere, che egli abbia il fuo natale fortito dal latino Gra- 
batulus, di cui fi fervi nel libro dell' A fin d'oro (b) Apuleio, in 
quefta forma parlando : Afcen/o grabatulo ad exitium /ublimatus , 
& miffo capite, laqueum wduo . Avendo a bella pofta quefto te- 
tto prodotto, per non trovarli un tale diminutivo, nè anco nei 
Teforo della Lingua Latina notato . Egli ha la fignifkazionc , non 
folo di quel Lettacelo, in cui fole vano il giorno ripofarfi gli an- 
tichi, mà di qualunque vii htticcuiolo , come apparifee da quel- 
le parole del Santo (c) Vangelo : Tollc grabaturx tuum > ejr ambu- 
la : donde ne fcaturì ( come qui fi legge notato ) quel noto 
Fiorentinifmo : Piglia le tue carabattole, e vattene. Anzi (d) 
Vergilio favellando di quefta forra di letto, pofegli di vile l'ag- 
giunto , come nel fopraddetto luogo d' Apuleio vien citato dal 
(0 Bcroaldo: 

Membra levat fenfìm vili demijfa gr alato . 

(<) Diog. Laert. tn vit. Diogen. Cinici . (b) Apul. Uh. 1. 
(0 Io. cap. 5, ver/%, (d) In Monto ver/. 5. (*) j n Itb. 1. 
A/ Apul. 

• » _ . . . 
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Mà fi renderà molto più chiara di quefta voce l'origine, te por- 
gerete volentieri l'orecchie, a quel che già dai dotto O) Sipon- 
tino fu fcritto : G rabattini proprie vocamus letfnm , in quo menata- 
ri folemus \ dìcJum qua fi Carabatum , quodin eo capite recumbamits : 
Kàpa entm caput , Porr» pervium Graci appellant ; o come af- 
fenice Cornelio {b) Screvelio, detto quafi da K«p«, e dal ver- 
bo inufìtato fida , quod capite precipue in eo quiefeamus , E chi 
aderto mi può, purché egli fia di qualche diferetezza dotato, 
con fevero fopracciglio negare, che io non vi canti iulla lira tof- 
cana ciò, che fu da uno feemo cervello della voce Carabattole 
fcritto ì 

COn minaccio/o ciglio ognor mi dice 
Cinti a crudele che non le vada ovante i 
Che nutrì fee onefla , vive coftante 
Nel candore del fen rara Teme e, 
E fe per forte favellar mi lice, 

£ gli affetti f coprir del cuore amante : 
'lofio rifponde, con parlar f prezzante $ 
Carabattole fon d'alma infelice. 
Carabattole è vero , ed io noi celo ; 
Ma delle gemme più pregiate e belle 
Sono U fiamme mie , ne mi querelo . 
Sol mi lagno di lei, che fia rubelle, 

Non del difpregio lor : mentre del Cielo 
Carabattole fono anco le ftelle . 
Maggiore credulità avrebbe apprefTo di voi , che nella Prt^- 
vincia del Mango , come fu dallo Scaligero (c) con diligenza 
notato, fi mangiaffero, condite col pepe come i gamberi, le for- 
roicole, che quello che adetfo intorno all'origine di Ciabatte a_. 
infinuarvi m'accingo. Avvegnaché, [ fenza derogare in meno- 
ma parte all'autorità di coloro, che , o da Sapula, o da e lavata 
caliga felicemente cavaronle ] parmi che forfè pollano eficre una 
facile corruzione di Carbatina , che erano appo gii antichi una 
(4) Perot. Cornuccp. (b) In Le*. manuaL GracoUt. (c) Scalig. 
exerc. 197. 
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fpcciedi (carpe fatte di pciiinon concede portate da perfone vi- 
li ed abiette , come ne fa una chiara teftimonianza (*) Catullo 
contro un tal Vezio dicendo : 

ìfia cum lingua,// ufus veniat tibi y poflis > :•; 

Culos, ejr crepidas Ungere Carbatinas. 
Così emendò quefto verfo Angelo Poliziano fondato full' au- 
torità di Giulio (r) Polluce, e (d) d* Ariftotile, e fu approvata c 
difefa quefta lezione contro il Mureto e Marnilo , da Giufep- . 
pe Scaligero, ne' fuoi dottiffimi comentarj a detto Poeta, aflfer- I 
mando, così leggerli in tutti i manuferitti antichi, e libri ftam- ! 
pati. Non de(pero però, che non fi trovi alcuno, che mi pretti 
qualche leggiero confenfo, fe del verbo Concimare [ non ofler- 
vato il Concinnare , nò il vocabolo Cima , come in quelle carte 
fi nota ] io per forte aflerifll , che egli fpffe ftato leggiermente 
corrotto da Concanare, tatto nafeere da Canum , per effere quefto 
il migliore, e più gradò concime, che dal Contadino dar fi pof- 
fa al terreno. Come anco fe la voce Cove/le [ fenza andare a ri- . 
trovarla fra' Greci nel lor Kd**v ] nafeere la facefli, col folo can- 
giamento della, s, nella lettera, u, £ come ebbero talora cotta* 
manza di fare i Latini, originando, conforme 1* aùerzione del 
Vairone (e) Olandcfe* dal greco il lor Ferro -] da Co/eli*, 
ocofellsna, fincopata di Cofert/la , diminutivi aflai frequentati 
dalle bocche del volgo, come è più che noto a coloro, che ne 
fanno anco una leggeri/urna oflfervazione . E da quefto vocabolo 
prefe motivo un faceto Poeta di burlare in quefta guifa un'amico : 
j \J On e/I quod doleas , coveUas , nomine Thufco % - \ 
1\| Si tua qua mittis munera. Merce, , vocem.: 
Dum tibi Batic ola placeant t&m nomina gentis 
Vt donum foleas dicere Nada meurn • 
E giacché in cofe di pocoo niuno momento . a cafo entrati 
noi fiamo , accennare in compendio vi voglio una mia debole 
eognettura , fatta già fopra que' verfi di Perione (/) Zipoli , in ^ 
(a) CatuL Bpig. 99. (b) In Comment. Variar, ad ipfum Poct. 
(c) lui. Poli. Onomaf. (d) Lib. 2. de animai, (e) Fojpvs 
in Etymlog. Ling. Lat. de permut. literar. (f) Lorenzo Ltppi 
Maltnant.racq. cant. i.ft. 29. cui 
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cui egli s'ingegna d' orientar per ifchcrzo fa bravura della fua 
Celidora : 

Giunta in quep in trn campo ften di cavoli 
N' affetto tanti, che beati favoli . 
Io dubito, che la voce di Pavoli non fia venuta da UttyXoQy che 
appo i Latini, come nota Cornelio (a) Screvelto Cuora Pujillus, 
e che non voglia dire in quel Fiorentinifmo il Poeta, che entrata 
con furia Celidora in quel campo, n'affettò tanti, che furono 
felici e fortunati que'foli , che eflfendo piccoli , o di poca cre- 
feenza, avevano il furore di lei in cotal modo fcampato; cioè a 
dire, n' affettò tanti, che beati i piccoli: fe però non vi piaceffe, 
fenza difeoftarfi cotanto, ritrovarla in un tratto col tome la fola, 
r, dal latino Parvuli, Favuli, Pavoli. Potrebbe forfè anco dar- 
vi nel genio, fe io in quefto tempo v'affermarli, che quell'altro 
Fiorentinifmo , Far una co/a coli 1 ulivo, per farla grande , e de- 
gna infieme d'un fevero gaftigo, potette aver fortito 1' origine 
dall'antica coftumanza de' Greci, i quali, o nei chiedere de' lor 
falli o gravi attentati il perdono, o a' loro nemici la pace, fole- 
vano fupplichevoli portare in mano l'ulivo, o coronarfene ta- 
lora la fronte . Ciò viene confermato da Livio (l) con quello 
parole: Decem Legati Locrenfum, obfìti fqualcre ejr fordibus , in 
comitio fedentibus confulibus , velamenta fuppltcum , ramos ole* 
( nt Gracis mos efi ) porrigentes , ante tribunal tum flebili vocifera- 
tiene hnmi procubuerunt . E (e) Vergilio : 

Paciferaque manu ramum pratendit oliva . 
E (d) Lucano : 

duramque viri defleclere mentem 

Pacifico fermone parant , hoftemque propinquum 
Orant Cecropia prolata fronde Minerva . 
Sicché, Far una coja coir ulivo, è il medefimo che dire, Efequi- 
re, o operare un' azione tanto reputata grave e malvagia, che, 
per ottenere il perdono, d'uopo fia il gettarli coli' ulivo in mano 
fupplichevole in terra a' piedi dell' offefa perfona, o della viola- 
(a) te Lcx. ManuaL (b) T. Liu. Hi fi. ab Vrb. cond. lib. 29. 
(0 Virg. Ili. 8. Mneid. (d) Lucan. lib. 3, Pharfal. 

O ta giu- 
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ta giuftizia . Non vi venderei già, come ufcita,o(per più chia- 
ro dire ) pronunziata dall'Oracolo di Delfo, una opinione, che 
ho intorno a quell'altro Fiorentiniftno ; Andare-a lfonne , o dare 
una co fa a lfonne, come difle colui (a) nel Tuo piacevole poema : 
Due o tre fiafehi davate a quattrino , 
E a poveri dava Io a lfonne. 
Perchè , febbene a me fembra, che, dalla gentaglia più ignoran- 
te c più vile, pofla eflere (lato corrotto da Sirte ipfo, o ipfo fine t 
Jpfone, ifone, lfonne ', cioè fenza prezzo o danaro veruno: e -che 
in qualche parte il confermi un loro detto non del tutto diffe- 
rente da quefto ; ed è, che, quando invitati ne vengono a fare 
qualche feorporo o fpefa, fogliono tortamente rifpondere: Io non 
ho, o mi' manca il Conquibus , cioè, con quali danari io pofla una 
tale fpefa efequire: Nientedimeno lafcio libera Ja credenza a-> 
ciafeuno, come ciò non folle mai (lato pronunziato da me. 

Sarà ben reputata una folenne follìa , I* andare adeffo (covan- 
do l'origine del vocabolo Caffo , per quel numero , che in due parti 
uguali dividere non fi puote, mentre qui leggo efferfi notato da 
una perfona dottiflima: (b) Mihi tamignotum efi, quàm quod Infu- 
bres prò eodem die un t Hofpo. Mà fe dove (fero folo i gran Lette- 
rati discorrere, fenza fentire giammai articolarli dagli ignoranti 
le voci, bifognerebbe , che nelle Città popolate foflero , come 
le felve , le ftatue già rinomate d' Arpocrate . Dubito dunque^ , 
che non fia una corruzione di Caffo, nome da Caffato contratto, 
mutata la, f, nella, f ( come ebbero alcuna fiata in coftumanza 
i Romani, originando, come nota t eruditismo (V) Voffio, da 
tCxov il lor Ficus ) e che Giuocare a pari e caffo, fia il mede fimo 
appunto che dire ; Giuocare a pari, e un caffo, o veramente c affa- 
to: conciolfiachè , effondo il numero pari quello , che divider 
fi può in due parti uguali frà loro , come in tal giuoco il due, 
il quattro, il fei, l'otto, e il dieci; fe da ciafeuno di loro, ec- 
cettuato il due, per non poterfi alzare meno di quefto, ne viene 
uno tolto o caflato, tofto rimane il numero Caffo. 

(a) Lip. Malmant. racq. cant. r./. 77. (b) Voff. in Etym. de 
/iterar, permnt. (r) Otf. Firn in orig. Lin. ItaJ. 
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Kj Delle voci tofcane, e 7 ceppo loro, 

Coronar mi vorrei Ji verde Alloro , 

E contro del? oblìo la lingua armare! 
Mà come fi può mai fpcrare da me di limil cofa il fortunato 
fùcceflò, fe ( come difle (a) colui, 

Minchione e tondo più che Po di Giotto ) 
lafciata ora l'origine-, che da penne immortali fu al vocabolo di 
Cupo aflegnata, cioè d& Cupa, botte, o ('a Cupa^cifterna^h vò len- 
za letteratura veruna fognando da Kup^, Cavo, col folo can- 
giamento dell' afpirata nella fua tenue ì parmi però, che me ne 
porga un non sò quale barlume quella terzina di Dante (t) nell 
Inferno: 

■ j Lo fondo e cupo sì, che non ci bafta 

Loco a veder, fenza montare al dojfo 

Demarco, ove lo f cogito più fovrafta. 
Lo fteffo affermerei ancora della voce di Cupola; mentre, (ancor- 
ché (c) un valentuomo, dopo aver citato quelle parole del Vol- 
ilo: (d) Cuba, ex GloffarioCamberonenfi, extrenta pars navts dilla, 
eo quo d incubat aquis , foggi unga di fubito , ex quo feri potuit 
Cupida ) non mi difpiacercbbe il farla nafeere , colla medefima 
mutazione , da Kc/$a* lignificante la Volta, o altra cofa fatta a^ 
lìmiglianza di elfa . Voglio fimihnente ( e dicali pure da eia- 
fcheduno di voi, ciò che in piacimento gli torna) che da Clavus, 
clavkulus, abbiano ricevuta i Tofcani la lor voce Cavicchio , per 
quel pezzetto di legno , che è lavorato a lìmiglianza di chiodo . 
E che, ficcome il verbo Crocchiare , come qui vedo con accu- 
ratezza offervato , per Valetudinarium effe, ebbe la fua origine 
dal Crocitare latino; così quando egli li adopera in lignificato di 
qualche vafo già fclTo, volentieri l'originerei dal luono, che il 
detto vaio ne forma : £ finalmente, quando denota, o con ba- 
ttone o con altro, ferire qualcuno, forfè, lenza troppo penfarvi* 
il iarei ufeir fuora da KpoT«r, in cui, appo i Lcflìci Greci, la^ 
fa) Ltp.Malm. racq. cant.fxfiSo. (b) Jnfcant. 1S.terz.3y 
(e) Ferrar^rig. ling. lui. {d) De pfo lat.ferm. Uh* 3. capr. 7. 
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medefima fignificazione fi fcuopre. Vdite ciò, che ne fcriffe un* 
Indovinellifta moderno : 

QVifquis me gemtum Romàno judicat §rt> 
Solite it hs morbis debile eorfns babet . 
. gui nttum \attat Ufd tent Amine teft* 9 
Me qneritnr fumptus tccelersjfe fuos. 
At qui Grajugenum dixit de femine cretum, 

Iliacos voluttà ex ti mai tue rogos \ 
Et lieet à triplici ducatnr origo parente, 
Vno me fignat nomine Thufcus éger. 
& Oh fe la carne di lepre averte forza e vigore, di render bello 
a maraviglia l'ingegno, come creduto già fu comunemente dal 
volgo ( conforme l'atteftato di (*) Marziale e di (b) Plinio J che 
arrecaflè, a chi di e (fa guftava per fette giorni, grazia non di- 
fprezzevolc al corpo; vorrei aderto, tanta quantità inghiottirne, 
che dovette quafì per neceflità approvare, quei che nel verbo 
Dondolare io vi fon per difeorrere. Chi faconfeguirgli ilfuo na- 
tale da Pendeo, chi da Rotundare, o Ondulare: mà chi sà , che effe- 
re egli non porta ufeito alla luce dal greco Aorte» , che denota^. 
ilmedefimo, che Agito appo i Latini? Mentre colui, che (e la và 
dondolando, agitata la mente or da una cofa or dall' altra, non 
prende alcuna di quelle rifoluzioni , che gli farebbero oltremi- 
fura giovevoli . Non pare almeno, che quefla origine affatto di- 
fdicevole fiaalla voce di Dondolo: contuttociò non fi può fen- 
za menzogna negare, che tutto quello, che da me infino adef- 
fo proferito fentifte , aflòmigliare non fi debba a quella brevo 
impreffione, che di (ecco e calido vapore fperte volte comporta, 
non prima apparifee nell'aria, che, contornata quella poca ma- 
teria , per cui fi manteneva la luce , quali in un momento agli 
occhj de' riguardanti s'invola: e tanto più fe ora vorrò, con un 
leggiero fondamento, narrarvi, che il verbo di Definsre (dimen- 
ticatomi del De/insre in vece del Definere degli antichi, e il De- 
Y)unare , che in qucfti foglj dottamente fi notano ) porta forfe* 
avere, col folo cangiamento della lettera, t, nella, n, da Efittre, 
(4) Mort. lib. 5. epig. 30. (b) Flit. Jib. 37. Céf, sp. , 
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deefitare, definire , il fuo principio àcquiftato. Tale mutazione 
di lettere fu ancora ufitata appo i Latini, mentre, come aflcrifce 
(4) Fello , da Uhv$ ne cavarono Pinus , e da T&tus, fitnum , & 
flatus. Nè anco vi farà in pregio il favellar di colui , che pi- 
gliando, in tutto e per tutto, d'indovino le parti , vuole negli 
animi voftri con una certa temerità inculcare , che di Dif cet tare 
la voce , che nel mirabil Poema del voftro Dante fi legge , polla 
avere, colla fola perdita della, r, dal fupino Difcertum in vece 
di diftratfum , Difcerptare, Difceptare, Difettare , il fuo efiere c 
cominciamento fortito ; mentre per anco avete frefca la mente 
del Diflìpare, da cui l'origine trafle di quella, uno de' più famofi 
letterati del Secolo : Non fembra però il cominciamento au- 
gnatole contrario alla mente di sì alto Poeta, dicendo egli (b) 
Come fubito lampo , che dif c etti 
Clifpiriti vifivi sì che priva 
Delf atto r occhio di più forti obietti . 
E fe per forte ciò gradire in neffun modo vi poteffe , fentite al- 
meno, con qualche voftro piacere, una rifpofta fatta a quella 
terzina, in gloria ed applaufo di sì rinomato Poeta : 

COme fubito lampo i lumi tuoi 
Privar mai può di rimirar gli oggetti, 
Che fiammeggiano in Cieì ; mentre perfetti 
Tanto gli fveli e gli difeuopri a noi ì 
T enta in vano rapire agli occhj fuoi 
Il gran Re della luce i vaghi af petti, 
Nel produrre i fuoi rai; così i concetti 
Non veder di tua mente unqua non puoi . 
Ella fovra le sfere , e C auree felle 
Dell* angelico fuoi pajefa il rifo, 
£ del foco divin le gran fiammelle , 
Sicché niuno afcoltar ( fe ben ravvifo ) 
Si prometta quaggiù cofe più belle, 
Se non vola a mirarle in Paradifo . 
La lode, che anno dagli uomini uni venalmente acquiftata, 
(4) Fefi. de verb.fignif. (b) Par ad. Cant. 30. terz. 16. 

co'par- 
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co' parti del loro alto intendiménto , i gran Letterati del mon- 
do, non iftà bene , mi rinfaccerete adeflb, o eruditi Cenfori , 
nelle labbra o nella lingua delle perfone idiote. Non è degno 
dì ftar legato o mefcolato col piombo, che, a giudizio d'ognu- 
no, frà tutti i metalli ottiene l'ultimo pofto, uno fplendido c 
preziofo carbonchio; così la lode , che è una gemma d'incom- 
parabil valore, vien più tofto avvilita , che refa nobile e gran- 
deggiarne dal rozzo ragionar degli indotti . Che il partito mi- 
gliore, che prendere prefentemente potè/fi, farebbe con brevi- 
tà il feguire l'intraprefo difeorfo, e farfi da quel detto comune: 
Cavare ad uno i calcetti , per i/covare alcuna cofa da lui , della., 
quale niuna notizia, o cognizione fi abbia . Sento in mè quafif 
un defiderio di dire, che fofle egli venuto in qucfto vago Idio- 
ma dagli antichi Latini. Avvegnaché il Calderino(4) non igno- 
bile comentarore di Marziale, nella voce Excalceatus in quella 
guifa favella: idem ver bum ( ex cali co ) venit in iocum adverfus 
fervnm LucJatij *: qui> dum omni loco ér tempore furaretur , fub- 
reptamque Nummulario pecuniam indtdtffet calceis , coactus eft caU 
ceos deponerc, ubi rcperta pecunia , in eum duium eft: Nummula- 
rius te excalceavit. Il che fu prima di lui da Celio (b) Rodigino 
nelle lue antiche lezioni con avvedutezza oflervato ; dove fi- 
milmente dimoftra , che quefti era Liberto di Quinto Luttazio 
Catulo , e che per nome era chiamato Vorano . E donde nati , 
prefumere fi può egli, che fieno ancora quegli altri: Cercare ogni 
buco , per fare una diligenza efattiffima, per ritrovare alcuna cofa 
fmarrita: Ecco Corco , detto comune e famigliare alle donne , 
per far defiftere dal pianto o dal gridare i bambini , pervaden- 
do loro,efler quefto un terribile moftro e fpaventofo, che rapi- 
te, e tofto inghiotte coloro, che piccoletti fanno ftrepito, o che 
in preda fi danno fen za moderazione alle lacrime; imitando per 
ifchcrzo la vanità degli antichi Gentili, che Orco chiamavano lo 
Retto fiutone, quafi F r rgus 9 vel Fragus, ab urgendo, per ifpingere, 
come elfi aflerivano,ciafcheduno alla morte? Se il primo ci vie- 
ne nel fuo fatirico componimento da (c) Petronio additato in 
(a) Calder in, in MartiaL lib % 12. epigr. 89. (b) Lib. 19. cap. 9, 
(r) Petr. Arbit. cap. 58. quelle 
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quelle parole: A non fervus public us tam languide agit, /ed 
ptam cauponi arundinem 9 fubter lecJum mittit, omntaejue, etiaw^ 
foramwa parictum fcrutatur : E V altro fi può riconofcere da quel 
luogo di Tullio (a) della Sefta Verrina , dove di queir uomo 
malvagio in quefto modo ragiona: Hic dolor erat tantus, ut Ver- 
rei alter Orcus veniffe ALthnam, & non Proferpinam af por t affé, 
fed ipfam abripuiffe Cererem videretur : E da quefto favoleggia- 
re donnefco prele occafione Lodovico Ariofto nel fuo ingegno- 
Io poema dell'Orlando Furiofo (b) di defcriverlo appunto , co- 
me è coftume di raccontarli da effe : 

Non gli può comparir quanto fa lungo , 

Si f mi f tiratamente e tutto groffb: 

In luogo et oc eh), di color di fungo 

Sotto la fronte ha due coccole d offo : 

Verfo noi vien ( come vi dico ) lungo 

Il lido , e par eh* un monticel fia moffo ; 

Moftra le zanne fuor, come fa il porco, 

Ha lungo il nafo, eH fen bavofo e f por co • 
La quale ottava, con fommo gufto {entità, fu già la principale 
cagione, che in lode di sì rinomato Autore folle fulla lira tofea- 
na quefto Sonetto comporto : 

T Mattar dclt armi, e immortalar gli Eroi, 
Lodar beh ade, e celebrar gli amori, 
Narrar prodezze, e raccontar furori, 
Son le glorie minor de*preg) tuoi . 
Se, con illufire penna, additar vuoi 
Le f con fitte e le ftragi a'rei timori, 
1 trionfi e le glorie a vincitori, 
Vn maggiore di te trovar non puoi. 
Trema pur deW Invidia il duro dente, 

Ch* ogni cofa quaggiù morde o disfiora, \ 
Che tua fama addentar non è pojfente . 
Mentre, f e i mofiri fol finge e colora, 
Tanto può, tanto sa Calta tua mente, 
Che fon nuovi prodigi i mofiri ancora, 
(a) Cic.ìnVer.Orat.ó. (b)Orl.Fur.can. ij.fi. 30. E'iiti- 
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E' imprcfa ardua troppo e difficile, a un meno che mezzano 
fapere, lo fcovarc perfettamente l'origini di moki detti tofca- 
ni ; perciò io confapevole altutto della mia fpoflata eloquen- 
za, e del voftro più che limato giudizio, o Virtuofi Vditori, 
andrò alla sfuggita alcuni pochi fcegliendone, per fottoporgli 
affatto alla voftra non mai abbastanza applaudita cenfura. Ella, 
e co/a da battere il capo nei muro; dicono fpefle fiate i Tofcani , 
per dimoftrare ad altrui Peftremo loro difgufto, o dalla contra- 
rietà della forte , o da qualunque altra cagione impenfatamente 
prodotto : prendendolo forfè dalla comune ufanza degli uomini 
afflitti, e in particolare dagli antichi Romani; mentre fono nel- 
le fue Tufculanc, come riprendevoli e degne a difmifura dibia- 
fìmo, quelle maniere di piangere e lamentarli, rigettate da (a) 
Tullio con quelle parole: £x bac opinione funtilla varia , ejr dc- 
teftabilia genera loquendi , padores , multe bres tacer at iones genarum , 
pec7oris,feminum, capitis pere unione s . E apprelfo (b) Capitolino 
ne' Maflimini più chiaramente : lactebat fe in parietes , nonnun- 
quam terra fe proflemebat . Anzi il Cafaubono (e) ne* fuoi co- 
mentarj a Suctonio, dove l'Autore racconta, che Augufto(dopo 
la ftragc di Varo , e di tutto P efercito ) batteva talora nel!' im- 
pofte del tempio , o negli ufei del fuo palazzo la tefta , foggiunge, 
che Floro ed Orofio fcrivono di concordia, nel muro: Sed Sueto- 
ntj verba (feri ve quello grand' uomo) & Florus & Orofius jtmpli- 
citer aeceperunt , & parietem prò fori bus ambo pofuerunt . Nè ar- 
direi contraddire ad alcuno, che adetto infinuar mi volefle, che 
dal mede/imo Lazio derivaffe ancora quell'altro: Non fapere do- 
ve fi battere il capo: cioè, ejfere irrefoluto del tutto , o non fape- 
re dove, o a chi uno poflfa ricorrere, in qualche fua grave nc- 
ceflità e urgenza. Avvegnaché credevano follemente i Gentili, 
che reftafle de' loro Dei mitigata in grn parte P ira e lo fdegno , 
c che di nuovo doveiTcro patrocinare le lorocofe, fe, con fen- 
timento di ftraordinario dolore , battevano fovente neir impo- 
fte del tempio i loro capi. Il che fu da Cicerone nel!' additato 

(a) Cic. Tufcul.Lib. 3. (b) lui. Capito/, in vita Maxim, (c) Ani- 
madverf. in Itb, 2. Suet. ad n. 23, 
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luogo delle fue (4) Tufculanc oflervato. Exìdimabant enim ( ic ri- 
ve egli ) Dys immortaltbus fe facilius fatisfacluros ,fi eorum pla- 
ga perculfi, affliflos fe & (Iratosejfefateantur. Come anco con 
chiarezza maggiore il confermò (b) Tibullo : 

tyon ego tellurem genibus fr or efere fupplex, 
Et miferum fottìo tundere pofie caputi 

Non ego , fi memi , dubiterà procumbere t empii s , 
Et dare facratis ofcula liminibus . 
E finalmente riconofeerei, come legittimo Latinifmo,'ciò, che 
giornalménte rifuona nelle bocche di rutti : Ejfcfuotrio di buona , 
o pur di bella apparenza, come nell'Antiche Lezioni, fu da Celio 
(c) Rodigino trattante de* colori, oflervato , dicendo : Sunt dr co- 
lores , quos apparentias dicunt r ecent iores: Nam, apud Firmicum y 
inufitatius quandoque dici advertimus borni ne s bona apparentia . E fe 
alcuno di voi gradifTe ora d' udire le parole fteflfé di (d) Firmi- 
; co, le potrà ben tofto trovare in quella guifà notate: In f cor- 
fio fi fuerit Mercurius inventus , qukunque fic eum habuerit , ho- 
mines erunt fatis fulcri ac venufli, bene compofiti, bona apparen- 
ti** & qui ornatis veflibus delectcnts/r , bene morati , honefii, & 
liberales. E qui fenza dubbio farei (per eflfer voi di gentiliffimo 
tratto) degno veramente di biafimo.; fe non vi recita/fi, in di- 
fpregio della finta e fallace Apparenza , un poetico e bernefeo 
capriccio. " 

VOi gradite faper , Mejfcr Grifante , 
Che perfonaggio fi a quel? Apparenz-a* 
Che cangia coti fpejo ilfuo fembiante . 
E IP è una donna, che, tut? eloquenza , 
Loda il buono e fonefto a chi Pafcolta, 
E, fe vifia non e , muta fentenza. 
Dichiarafi dal fecolo difciolta, 
Senza interejfe alcuno, 0 pajfione: 
Ma , per gabbare altrui va fempre in volta • 
(4) Cic. Tufi. lib. 3. (b) Tibul. lib. i.eleg. 2. (c) Lib. 17. taf. 7. 
(d) lui. Firmic. lib. 5. cap. 8. 

P gnan- 
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Quando non pub innalzar fua condizione* 

( Tanto vive modefia e temperata ) 

Biafima con il fafto ? amhizione . 
Ter bttfcare quel d 9 altri e fempre alata , 

Corre di qua , di la , fenza ritegno , • 

E , fe chiedi del fuo , elC è fiorpiata . 
Chi dice, che non ha forze ne 'ngegno , 

Per vendicar rinvi arie, che riceve. 

Non mofira di prudenza alcun difegno . 
Tinge , J otto bontà, chi amar fi lieve 

V offe fa ricevuta; e fol perdona, 

Per eh 9 un dì là vendetta fi a più greve. 
Se miri nelfeftcrno la per fona, 

Il vifaggio, le fmorfie, ed il colore, 

La fi imi urì onefiiffìma matrona. 
Ma , fe togli da lei quefio fplendore , 

Che fot appaga P occhio, la vedrai 

Più rapace e più tri/la d'un Aftbre . 
/ VantA chiedere al Cielo affanni e guai, 

D 9 eff r fidecommiffa a patimenti , 

E I guazza ne 1 piaceri più che mai . 
£' eli 1 e fra* grandi , (ludi a i complimenti , 

Ed or ferva fi chiama , ed ora J chiava \. « 

E in quefio mentre ordifee tradimenti , 
Non vuol attorno gente colla bava; 

Ma tutrice di vedove e pupilli , 

"Del troppo lor aver prefio gltf grava . 
Tutt 9 i penfieri altrui fon baie e grilli: 

Solo le cure fue, e 9 fuo 9 giudiz), 

Son del fonte d Aftrea veri zampilli . 
Non cede anche a Medea ne 9 male fi z\: 

Ma 9 1 collo sa si torcere e piegare, 

eh 9 a f empiici già fembran ben e fi z) , 
Se ve l'avejfi a dir , com : eli 9 ha fare: 

Non è cofa peggiore in queflo mondo 

Deli 9 Apparenza > che ci sa burlare. E pure. 
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jE pure ognun di nói è così tondo , 
Che, fe talari non falle riverenza, 
Gridafi,frd prefetti ecco il fecondo . 

Volete voi faper, di qual femenza 
Sia nata queft a femmina sì ria , 
Ed averne una piena conofeenza ? 

Mlf e figliuola del? Ipocrisìa . 
S'accenderà itTquefto punto ( e chi di voi ne dubita? ) un* 
Infolita bile di qualche Momo moderno, che affittito dall'auto- 
rità di (a) Plutarco, mi farà quel folenne rimprovero; che afTai 
più di coloro , che in ogni genere di difcìplina verfati/fimi fo- 
no , moftranfi gli ignoranti loquaci . A che articolar tante vo- 
ci? A che fpargere di cotanto infipide poefie l' ORIGINI DEL- 
LA TOSCANA FAVELLA? L'Accademie de* dotti non ave- 
re a grado le fole di certuni intelletti, che pretendendo d'ogni 
cofa difeorrere, in ogni cofa anco, alle perfone diferete, la prò- 
pria incapacità ed ignoranza palefano . Non fi può , ( ed io il 
confetto ) alla verità contraddire ; fe una volontaria elezione ne 
ruffe fiata , in un congreffo dì tanti valentuomini , a favellare di 
tali cofe il motivo. Non è alla legge la neceffità , in cui pollo 
gentilmente m'avete , fottopofta o legata . E perciò , fenza ol- 
tre penfare a patrocinar la mia caufa, farò ora paffaggìo alla.* 
voce Facchino, di cui fu detto, che da Phalangarius , o da Fafcis 
avefTe il fuo principio fortito; o l'uno o l'altro almeno, rico- 
nofeiuto per padre. Io il trarrei dal latino Fatigo , Fatigante, 
Fatichino, Facchino : e che in quefto Idioma dicali di colui co- 
munemente da tutti , il quale di buona voglia fopporta ogni 
maggiore fatica, per tirare innanzi onoratamente sè fteffo, e la 
fua propria famiglia : Egli e buon fatigante, o buono affatichino, 
il prova ogni giorno con evidenza a ciafeuno, l'ordinario difeor- 
fo e famigliare degli uomini . Anzi fe non fofle un volere , fen- 
za fenno veruno , opporfi del tutto alla già fondata opiniono 
de' dotti, che il vocabolo di Fante e Fantefca, eftimar li dovef- 
fe cfTere in sì pulito Linguaggio nato dei latino Infans Infantis, 
(a) Fiutare, toni. i. opufe. tilt, de Garrulitate . 
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ardirci quafi ( c fia detto con quella modeftfà che deefi ) d' af- 
fermare, che da.Fatigante , Fante , per la figura contrazione , 
fatto appo tal gente fi fofle. Noli avrebbe però, fecondo il mio j 
poco giudizio , a trovare contrarietà o oppofizione veruna , chi ^ 
adeflb con proprietà maggiore aflegnare volcffegli il comincia- 
mento da Famulor, /amulante, Fante. Nè un* accorciamento sì ? 
fatto è fuori dell' ufo della Tofcana Favella ; mentre Sollo , per * 
Morvido e rilevato ,è una chiara contrazione di Sollevato: Scemo, 
tanto in fignificato dì Diminuito , o calato, quanto di Stolido, e * 
quafi privo di/enno, dal participio di Scemato deriva: e allaper- 
fme la voce , He fio, per confenfo universale de' faggj , è venuta \ 
alla luce , per eflerfi la dizione di Defidtrio accorciata . Nè mi 
parrebbe, che vaneggiale colui , che adeflò perfuader mi vcr- 
lefle, che d'un tal modo di fare fi ferviflero alcuna fiata i Lati- 
ni: mentre, Labo/us, in vece di, L&borto/us, fcrifle (4) Lucilio: 

Praterea omne iter hoc eft labofum . 1 
C Lamenta*, incambio di Lamentationes , ditte (b) Pacuvio: 

Lamentas, /Ictus facere com fendi licet* 
Harem per Haredem , (c) Nevio : " 

Atque meis bonis omnibus ego te harem faciam 
c Gulerna, in vece di Gubernacula, (d) Lucrezio. 

Sed quafi naufragi/ s magnis, multi fque coortis , 

Disgelare folet magnum mare tranflra, gubcrna. 
Si chiamano parimente Fanti coloro, che militando a piede, fer- 
. vono, con bravura e coraggio , alla difefa dei pubblico , ed cf- 
pongon per cfla ne* marziali conflitti, quando fa d'uopo, la vi- 
ta. E di qui forfè non avrei fcrupolo alcuno di credere, che 
nato fofle quel triti/fimo detto : Carne tirante fa buon fante; fon- 
dato* fe io non^errò, sù que'favolofi racconti , che gli antichi 
inventarono decoro fortiflmii Eroi, che per rendere aflài robu- 
fto il loro corpo , in vece delle più grate e delicate vivande, fi 
cibavano, infin dagli anni della lor puerizia, di durilfima carne 
(a) Lue ti. Satyr. Uh. 3. ver/. 61. (b) Pacuv. in Ni f tris ver/. 
xo8. (e) Cn. Nxv. in Gymnafiica ver/ 109. (d) Lucr. lib. 2. 
ver/ 552. 

d'Orfi 
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a'Òffi e Leoni : o pure fuHa verità della Storia degli Vnni e de' 
Vandali, che già, con tanto terrore e fpavento, invafcro la bel- 
tlflima Italia; di cui fi racconta , che fu loro coftume, di carne 
mezza cruda di volpi e di cavalli faziarft , come nel Libro dell' 
Antiche Lezioni lafciò con diligenza notato Celio (a) Rodigino. 
Mà confetto d' andare troppo lontano , a rintracciare d' una tal 
cofa le prove ; mentre la Nazione Franzefe, non inferiore ad al- 
cuna nelle feienze c irell' arti , e fopra tutto nata per fegnalarfi 
nell'armi, gode ed ha goduto mai fempre di gufar mezze cotte 
le vivande di carne, facendo pur troppo verificare quel detto, 
che nelle bocche di ciafeheduno ni\xoxtxiCarntcruda y epefce c fit- 
to. Non piacque già un' ufanza sì fatta a un poltrone Poeta; 
anzi contro un' amico, che fi dilettava molto di porre avanti le 
vivande sì fatte, fcrifle quello breve Epigramma/ 

SI tua damnamtis fumo fa \ura connina, 
J£*pd menfas onere t fangutnolenta caro : 
Prifcorum f ubiti* laudata damnantibus , efeam, 

£l*a validos fecit non Bene cotta viros • 
Credimus: at prifeis ferves hunc , chetrilc , mìjfum 7 

dtdit indomita s cafa Icona dapes • 
Nosy quibus imbellem fpes e fi traducere vitam % 
Ambtmus no/ira fercula cotta gufa, 

Sarebbemi ora necelfario ( e voi foli eleggo per giudici , a dar- 
ne una diffinitiva fentenza , o eruditi Ccnfori ) r avere appo 
di mè quella fotta d' Agata , che nata colà nelle Campagne di 
Gattàia, come l'accerta un'illuftre (h Scrittore , non tanto ren* 
de chi la pofliede oltremifura a tutti grato ed af&bile ; mà gli 
conferifee ancora, nel fuo ragionare, una più che ordinaria elo- 
quenza: mentre mi voglio sforzare aderto d'infirmarvi neir ani- 
mo,- che la parola di Fello o Fellone, per mancatore di quella fe- 
de y che vcrìo il fuo Signore convieni? , fia forfè derivata da.» 
Q*Aoc.i fignificante Ingannatore e fallace. E poi, contro due(r|Lu- 
minari maggiori delle lettere umane , che la dizione di fievole 
Uh. iB.cap.u (è) ftfr. Bonn. i*frf*#. mor. lib. io. 
(c) Ferrar. & Menag. 

" v P 3 ( lafcia- 
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( lafciatc le qui appofte origini del latino FhhtUs é FleseiMh ^ 
porta erter nata del folo accorciamento della voce Fiacchcvole. 
Ne volete avere di quefta un non $ò quale fentore ì leggete 
digrazia nell'Inferno il voftro celebratiffimo (*) Danter 

Levami allor , mofirandomi fornito ¥ 
Meglio di lena, cti? non mi fcntsa, - ^ 

E difii: va, eh* io jon forte e ardito * 
Su per lo f cogito prendemmo la via, * v 

Ch'era ronchiofo , ftretto , e malagevole, 
E certo più affat , che quel dt pria. 
Variando andava , per non parer fievole* 
Sarebbe ben di foverchio il pofledimcnto di tal preziofiffimC 
gemma, per acquiftarmik voftra comunale credenza, in provare 
[giacché meglio di mè il fapete] che epe* Fiocini, che fono ap** 
punto le Bucce, che delP uva' f premuta dentro le tina rimangono, 
corrotti eglino fono dal latino F loces, della cui voce fi valfe, per " 
teftimonianza di Nonio , 1' antico Cecilio (è) fcrivente : Mga^ 
ncque florem, ncque floces volo mihi, vinum volo. Non così addi- 
verrà, fe non forte un' effetto della voftra impareggiabile fofle- 
renza, fe volerti in quefto tempo aflerirvi, che la voce, Furfan- 
te ( col porre in non cale la bella origine da Foris facto, affé- 
gnatale ) porta erter ufeita dal verbo dell' infima plebe , Furfa- 
re, che vale appo lei il medefimo, che Truffare o ruèare* An- 
co dalla Lingua di Mercato vecchio ("per parlare, conforme la 
diftinzionc di quel nobiliflimo uomo , e dotti/fimo Accademico » 
della Crufca il Sig. Cavaliere Leonardo (e) Salviati ) fi poflòno 
talora con facilità ritrovare i' ORIGINI DELLE VOCI TO- 
SCANE 2 effendo il popol minuto , e le povere donnicciuole, af- 
fai più tenaci di confervare , favellando , della venerabile antichità 
alcuni miferi avanzi, che coloro, i quali per la chiarezza del 
lingue al pubblico reggimento allevati , o per la poflibilità de 1 
genitori loro educati in feno delle lettere umane, cercano per la» 
più, o in feri vendo o in parlando, la pulitezza è l'eleganza 
(4) Dant. Inf. cant. 24. ter*. 20. \b) Cacil. ad Poi, verf. * if, 
- (c) Sèi». Avvtrt.volum. i.dopoil i. lik. ; 

del 
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dei ctire, e fa (celta, piùgiudiziofa che fia, de* migliori vocabo- 
li. E tal verbo è flato fempre reputato da mè, o una corruzio- 
ne del latino Furari , o una tronca compoiìzione di Furtum 
facere, Furfare . Se non vi foffe di piacimento maggiore, coro 
la fola mutazione della lettera, f, nella, f, ( come di (opra ve- 
demmo appo i Latini alcuna fiata cangiarli ) far nafcere la dizio- 
ne, Furfante dal greco % i/p?*g, che, fecondo la fpiegazionc dì 
Cornelio (a) Screvelio, inferir vuole Gentaglia, o pur feccia del 
volgo. In quello però, che fono in quefl' iftante per dirvi, vor- 
rei, o Vditori cortefi , che voi , con dimoftranza di benignità 
Angolare, quel medefimo privilegio mi defte, che dagli antichi 
giudici fu concetto fpontaneamente a Senocrate, di non doman- 
darmi, per autenticazione del vero, giuramento veruno .Perchè, 
come giurar vi potrei, che la voce Galante* ( trafeurati i nata- 
li, che qui aferitti dottamente le fono, o da Elegans, antis, o da 
€alli, Gallante* ) foiTe dal greco K*ào's, lignificante Bello ed or- 
nato, derivata in tal Lingua? Ma ciò mi direte, efTere flato pri- 
ma di mè confiderato ottimamente da altri, che ebbero intendi- 
mento migliore , e d* un fommo fapere non men perfetta noti- 
zia . Non farei però, fe non mi è affatto il giudizio (travolto, 
un minimo affronto nè offefa veruna , a chi con tanta amorevo- 
lezza m'afcolta, fe m'ufeiffe per ora di bocca, che il nome Ga- 
lante, forfè venir potefle da Gala, e che quefta ( colla fola muta- 
zione della, ph, nella lettera , g ) foiTe originata da 4>«A*, che 
per ornamento del? elmo da tutti i Leffici Greci concordemente fi 
fpiega. Avvegnaché i principali Condottieri d'eferciti, e i più 
valorofì Campioni, che in ogni fecolo nell'arte della milizia 
fioriflero , per far più nobil comparfa , e apparire con gala , acciò 
attracneroa se, e lo fguardo e l'ammirazione di tutti, portava- 
no fopra dell'elmo varj ornamenti e preziofì con piume ; e pe- 
rò (b) Vergilio ( per lafciare indifparte i torneamemi de' Poeti 
Tofcani) favellando d'Achille , cosi di etto cantò: 
Hàc Phryges, inflaret curru criftatus Achille* . 
C trattando (r) di Pandaro, e Bizìa: 

(4) Corn. Screvel. in Zexic* Manual. (b) Firg. Mneid. lib, 1, 
(r) Idem lib.9. P 4 J Pfi 
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lpfi inftts dextra ac Uva prò tu fribus àftant r 
Armati ferro , & crtftis capita dita corifei : . 
o, come altri il tradufle, :•'*•• 
- Eglino, a deftra e a Jiniftra, un pài* 
; Sembrati di torri a chi ferir fi cala r 
Armato il petto di forbito acciaio , 
Splendidi in tefta di guerriera gala: 
e che dipoi quefta voce accomunata fi foflfe a tutti quegli or- 
namenti, che accreditano la bellezza del corpo, o il maeftevole 
portamento della perfona , o la nobiltà de* natali ; e che dalla-» 
Cala ruffe (pefta forte di gente appellata Galante : Se non tor- 
nale piò in acconcio ad alcuno, che più torto reputar fi dovette 
ima fincopazione di Phalera, piala, Gala, che propriamente fi- . 
gnifica gli ornamenti di generofo deftriero ; mà ufata però , con 
gentil traflazione da (a) Perfio per tutti i beni di fortuna, è per 
gale , dicendo : 

Ad populum phaleras, ego te inttts, & in cute novi» 
e da (by Plutarco, nel libro della bramosìa delle ricchezze, giu- 
fta la traduzióne di Guglielmo Silandro: Cui ( virtnti ) indù 
gnum eft iflas divitiarum phaleras , ér bnllas , ac pue Ilaria fpe- 
ftacuU comparar/ : onde , ph derata dièta , dittero per ornata i 
Latini; e da'Tofcani medefitni dire talora fi (uole, Parlare in gala, 
e parlare galante , quello che è con ogni aggiuftatezza d'orna- 
menti abondevole : Che il verbo Galuppare e Galuppo , per Ag- 
girare e gabbare t fi potette forfè riconofeer per parto del grectf 
KaXv-ntoó, che di Nafcondere e di celare il lignificato ritiene^; 
per avere i Galuppi un* arte finiflima , di coprire e nafcondere 
la fòttile loro malizia : Che » finalmente , il vocabolo di Gana fofle 
fortito da Vdvo^y Guflo e allegrezza : onde dicevi comunemente 
da tutti , Far 9 una cofa di gana, ovvero di buona gana, per farla 
con un fommo piacere , e ftraordinario diletto . 

Non ebbe già un pieno gufto colui , contro dei quale fi* 
fcherzofamente fcritto quefto Epi^attma : : 1 ' •■ 

(a) A. Pcrf.ftt. $.verf.if$. ityPJnt.tom.z.opufc. i.de 
- tupid. divitiar+ 

GtlHtti 
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EUius ad potum natus , nana fi ss Amici, 
Vpde fu Etrufcis vocula (Zana rogai . 
Erraftis : Vocum non quarit Gellius ortum; 

Sed melius ventai qua regione merum . 
lingua culpa futt , fi Gellius ifta rogavit. 
Non voluti Ganam dicere , fed Ganeam , \\ ' 
Son ceno, che (levandovi io di prefentcdal vagheggiane quo* 
fiori, che trapiantati forfè fono nelle Tofcane contrade d^lle fe- 
conde campagne del Greco Idioma , per trasferirvi a capriccio 
col penfiero nel Ghetto, dove altro che difpiacevoli fiti , c fordi- 
dczze non veggonfi) fiate per condannare , di comune concor- 
dia, d'indiferetezza non ordinaria un sì fatto operare; quafichè 
tradir voglia, con fimigliante paffaggio , non tanto lo {guardo, 
che la natia fquifitezza del voftro odorato . Mà fiate pur di 
buon'animo, perchè breviffima farà la voftra dimora, e folo al- 

Stianto vi applicherete infieme la mente , non per apprendervi 
cuna cofa di grande , mà per rintracciare di elfo , fe poifibil 
fia, il fuo vero principio. E' Temenza d'un de* maggiori (a) Let- 
terati, che illuftri in quello fecpl la Francia, come in quefti fo- 
glj regiftrato fi legge, che da , Giudaiceium, fi pofla bene e co- 
modamente cavare . E chi ne dubita ? Anzi in lode di lui M così 
fcriflcun Poeta: £ v /i 
Offortm Phoenix, & Galli gloria Cali* 
Cui dedit eloquium doti a Suada fuum. . ; > : 
Sive Cleanthaa tracJes oracula turba ry 7 > v.k 

Sive Syracpfia qua cecinere fchola : , > ' * 

Sive per Atherios quaras myfteria caUes ì . 

guafunt, MENAGI, quaquefuere, tenes. , t 

Cunei a peregrina calles Idiomata gentis , 

gu* magnos poffunt perpetuare viros. > , . , ; ' 
Auclor & Etrufcis aperis cunabula vocup, 

Snmmus & illarum fit redivi vus avus. 
Tarn beni cognato \ungit fe vocula trunco 9 
Vt minus eniteat darà propago loyis \ 
(a) Menag. Origin. della ling. Stai. : . ^ < 



D 



s6 



» > 



J^ufi fuerant fenio /qua lentt 'a verba Sophorum, 
Hdc facit ingentum non peritura tuum . 

Tal/a quid dtcent nojiri poft /cripta minorisi 
J^uod numquam terris apra dcdere parem . 
Solo à me pare , che non fia ancora incredibile , che una tal vo- 
ce originare fi pofla dall' Ebraico, Gheth, denotante Ripudio , di 
cui fi fervono gli Ebrei nella condannatone delle donne ; ed og- 
gi i Crifliani per indicare quel luogo, dove feparata e repudia- 
ta da effi , ha il fuo proprio abituro la Nazione Giudaica . E fc 
a mè ricufafte preftarc alcuna credenza, come del tutto imperito 
di coteflo Linguaggio, afcoltate almeno per grazia ciò, che ne 
fcrifle P eruditismo (4) Magri: Gheth ( dice egli ) 'vox hebraa, 
qua ntuntur ludai ad denotandum repudium in damnatione mulie- 
rum, drfignificat hoditlocum feparatum ac feptum, in quo (ubi re- 
ffum Vrbium Chrifiianorum regimen vige* ) a fidclibtis feclufa rjr 
repudiata Hebraica Natio habitat : Italie e , Ghetto , etiam denomina- 
tur\ quod vocabulum , fecundum Kabala regulas , nnmerum duode- 
cim fignificat ac quidem rette duo dee im corttm trtbuum repudium 
ménifeftat. E che da , Gheth , che è comporto di Ghimel o 
Teth, fia lignificato il numero dodici già mi fu acccennato cor- 
tefemente da una perfona (b) molto perita delle lettere ebrai- 
che . Perchè avendo gli Ebrei ( fecondo le regole della cabala 
loro, o arte di numerare ) la coftumanza medefima, che oflcr- 
vano i Greci nelle lettere del loro alfabeto, afTcgnano l'uno all' 
Aleph, il dua al Beth, il tre al Ghtmel, come appo quefti Y Al- 
pha, Betha, e Gamma, fervono per notare i medefimi numeri : 
Ora eflendo il Ghimel la nota del numero tré, ed il Teth quel- 
la del novenne rifulta, dal fommare l'uno coli' altro, il numero 
dodici. Ciò ancora rifeontrare fi può con chiarezza maggiore 
dalSole della Lingua Santa di Don Guglielmo (e) Franchi . Mi 
che quefta voce«ancora denoti, come alfcrifee il mentovato Au- 
tore, appo quella gente il ripudio , conofeer fi può da Giovan- 
ni (d) Buftorfio , che della carta del ripudio in quefta forma 
(a) Magr. in Hierolex. (b) A. M. S alvini (e) GugL Franchi 
lib. 3*pAg* 345- (d) Sinag. Iudaic. cap. 29. 
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favella : Libellus repudiì peculiari^uadam arte conferibi debet ; duo- 
dccim precise lineu , nec pluribus nec pauciortbus con/lare; atque^j 
multeri in trium gravium & locupletum teftium praf enfia, qui ejr 
fubfcrip ferini , ejr figillum fuum appofuerint , eft remittendus . 

Se mi venifle prefentemente capriccio di narrarvi , che tra i 
popoli Meropi fi coglieflero <T alcuni alberi i frutti, che, dopo 
un lungo novero d'anni, toftoche fi fono guftati, fanno ritorna- 
re dinuouo per un corfo retrogrado a tutte l'età , che già fi fo- 
no trafcorfeje che pervenuta alla fine P infanzia tronca a ciafche- 
duno la Parca della vita lo ftame: eziandiochè in pronto mi fof- 
fe il citarvene (a) l'autore & il libro, so che credere noi vorre- 
fte giammai. Così mi pare di potermi perfuadere di certo, che 
non fiate per darmi il voftro autore voi confenfo, fe io v'andaf- 
fi ora dicendo, che forfè da Gramo, Gramulnf, Grulus , potefife 
cflere ufcita la voce Grullo , lignificante MeUneolico, e afflitto \ e 
che, G>4w<7, forte un mero accorciamento di, Gralmofo, vocabo- 
lo ufitatiflimo nel contado , in cui , e Qralime , e Gr alimare da 
tutti comunemente fi dice. Starci anco per dire, fe non mi fi 
faceffero contro tutti gli Efpofitori di Dante , che la voce Giub- 
betto > per Fona, che nell'Inferno (b) fi legge, 
Io fe' Giubbetto a me delle mie cafe, 
Cper efferfi in cafa fua appiccato) fenza farla viaggiare sì di lon- 
tano , quanto è dalla Tofcana alla Francia , fi potefle originare 
da lugum, Giogo , Giochetto , e cangiata la, g, nella, b, (come 
fecero i Romani in Fibula, da Figo, conforme P oflervazione del 
(e) Voflio) Giubbetto \ lignificante però quelle due afte ficcate in 
terra, fopra cui era pofta la terza, e per dove pafTar dovevano, 
per ifcherno ed infamia i nemici già vinti , le quali rapprefen- 
tavano appunto delle noftre forche la comunale figura . E chi 
sì che le Forche Caudine, ora Stretto d' Arpaia, non fonerò in 
quefta guifa da' Latini chiamate , per eflfere fiati in tal luogo 
me/fi da' Sanniti fotto il giogo gli feonfitti Romani? Dì quefte 
così canto (d) Lucano : 

(a) CoeL Rod. A. L. lib. 17. cap. 35. (b) Dant. Inf. cant. 13. 
ver/, ult. (r) Vojf. de vit. Ut.ferm. (d) De bel. civtl. lib. 2. 
verf.itf. ~ - Qjt ÌLoma- 
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Roman aque Samnis 

Vltra Cdudinas fperavit vulnera Furcas . 
Oltreché furono ancora lugum Caudmum da Quintiliano chia- 
mate; come nel fuo Leffico Geografico fi vede dà Filippo Fer- 
rari con accuratezza accennato. Vfano tal fiata i Totani in ge- 
nere femminino quello vocabolo, come teftimonianza ne rende 
nel Fiore della lingua Italiana il gran (b) Monofini dicendo : An- 
dare alle Gtub bette: Corvos in cruce pafeere. E di quefta voce fi 
valfe un burlevole Poeta, per deridere un non sò quale Pitto- 
re, che appena dell' arte fua i princìpi fapendo, voleva 'a gran 
cofto, come Mero fiate di Tiziano o d' Apellc , le fue pitture 
flimare. y 

Dir non /aprei,o *can > mio Giuntino , 
La brama, eh* ebbi /empre di lodare 
* • guel pennello , che fepf e color or è • * ^ 
• • ' <' Adognigioftra il fiero Saracino: ^ * 

Egli mi fece in cafa un bel giardino 
- Sopra certi architravi , ck* a girare : i;j \ 

Tutta' U terra* non faprei trovare 



Vn fior, che ftar li pojfa da vicino . 



9 » v - C * • • • i 



Perciò per ? avvenir dico, e v accerto , *t 
Che mutando ftivali il noftro Apollo, 
' •• - > Coloriti da voi gli vuole ale erto. - . :< : 
yi\->. ; J* f v'amo fienzs fine, e non /atollo < • , ,; \ 
Di que/lo, vefi irei, per sì gran merio, 
D' una nuova giubbetta il voftro collo . 
^ -Le formiche dell'India, che minori non fono d'un gran cane 
molofio, per Taflerzione di (c) Plinio, e à\d) Erodoto, e d'al- 
tri , co' piedi loro leonini, e cavano, ed ammafTano, e cuftodi- 
feono, confommo danno di chi voleflfe toccarle, l'arene d'oro, 
che trovano. Per lo contrario, mi dite voi aderto, fi va gover- 
nando il mio corto intelletto j mentre, pofte in non cale le bel- 
le orgini, e veramente d'oro di tanti uomini illuftri> va tratte- 
ci) A. Mono/. Fior. It. Ung. lib. J.pag. 341. (b) P Un. lib, 6. 
cap. i 9 . & Ub. 37. cap. 10. (0 Herod. lib. 3. ^ 

nen- 
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nendofi nella parola di Gnocco ; volendo , o bene o male chc_> 
ftia, cavarla a viva forza da, Ignotus, lignificante Ignorante , col 
tome dal principio la.* i , c col cangiare la , t , nella , c , come 
coftumarono fare i Romani in Proccrcs da Tlpinpot, conforme il 
dottifllmo (a) Voflio. E* vero che Quintiliano (b) nelle fue de- 
clamazioni fi valfe in lignificato d'Ignorante d'una tal voce, di- 
cendo: Ne quii tamen erret ignotus, non efl fili/ mei noverca, fed 
matcr\ dove l'Autore del Teforo della Lìngua Latina così fpie- 
ga quefto vocabolo: Ignotus, qui ignorata Ma come adattar fi può 
egli fimigliante princìpio alle parte, ? Negare con verità non fi 
può , che gli Gnocchi lavorati non fieno fenza alcuna venuftà : 
c che tutto ciò che vìen male, in maneggiando la pafta, è da di 
lei artefici con tal nome chiamato ; forfè non gli fi potendo, per 
la fua ignota e mal comporta figura , alcuna di quelle voci adat- 
tare, per cui reftano fra loro didime e differenziate queir altre, 
che fono l'ultimo compimento delle menfe de' Grandi . Se così 
fi do vefle affermare, direbbonfi quafi ignoti pafii Ili . E per ifcher- 
no s' attribuire ancora quefto nome a coloro, che fenza civiltà 
e garbatezza appariscono , o che per la loro imperizia a niuna 
cola felicemente riefeono. Sia quel che fi voglia di quefto: am- 
mirando per aderto l'origine, che gli fu data in quefti foglj da, 
Nux, vi dirò per parteggio, che la particola, Giufia, che ebbe il 
fuo cominciamento da Juxta, tanto appo iTofcani, che appo gli 
antichi Romani , ha la fignificanza medefima del latino Secun- 
dum ; comechè ciò fia apertamente negato da uno de' maggio- 
ri Critici del noftro fccolo . Perchè , quantunque ne' Leflì- 
ci, anzi nel Teforo medefimo , che comunemente da' dotti fti- 
mafi il più perfetto di tutti, non fi trovi efemplo veruno , che 
in quefto fenfo per latina autenticare la porta ; ella nondimeno 
fi legge in (c) Giuftino, dove in quefta maniera del Iuflb d' Alef- 
t andrò ragiona: Hit rebus ingentes epularum apparatus adite it , ne 
jejuna, rjr dejlructa lux urta vìderetur , conviviumque \uxta regiam 
magnificentiam ludis exornat. E qui fovviemmi uno fcherzofo 
(a) Voff.devitJat.ferm. (b) J^uintil. Declam. 6* 
(f) Riftor. lib. 12. 

Epi- 
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Epigramma fatto da un creditore contro il fuo debitore » che pò- 
co intendente e della Lingua e dell'Ortografia Latina, ogni vol- 
ta che gli era chiedo il danaro, rifpondeva di fubitt) : luxtum^ 

& lux (e folvam . 

QVod dicas juxtum, die as & folvtrt \uxte* t 
Non damno d/tfum, Ciciliane, tuum. 
guod mihi non folvas % \uxtum quod conafts 

Hoc dico fattum Y Cacilianc, mate* 
Kil curo, corrupta tuis fit litera verbU, 

Sincera* turo , Caci/lane , manus . 
Si mtbi folvatur promi/fa pecunia; dicam, 
Facundo melius te Cicerone loqui . 
Se del verbo Inclinar fi , e Incrinar//, detto propriamente de* 
vali di criftailo o di vetro, io do velli al prefente i miei Cenci* 
menti (piegare , ardirei di dire , che egli originar fi potette da 
quel, Cri, che, nel feflarfi o feoppiare , viene da elfi , come fi 
ode, formato: a quella guifa, che il verbo, Scricchiare, o ferkr 
jchtolare, nato da quel, Cricch, manifeflamente fi riconofcevchc 
è appunto quel fuono, che producono i legni , che rompere 
cuna fiata o fpezzare fi fentono. Fu ufata quella voce da Dan- 
te fa) neir Inferno: 

■ ■ " che fe Tabernicch 
Vi fujfe su caduto , o Pie trapiana , 
, Non avrta pur dal? orlo fatto Cricch • 
Nè ciò fi rende improbabile a' dotti; mentre eglino fanno, che, 
nella Lingua Greca e Latina , anno moltiffime voci meritato Ì 
principio loro dalla natura di diverfiffimi fuoni. A ine pare co- 
fa chiariffima, per l'uniforme teftimonianza di nobili Autori, 
che, M Pio, pio, dc'piccoli polli , ne componelfero i Latini Jl lor 
Pipare ,o Pipilarc^c da quefto il lor Pigolare i Tofcani : che dal 
canto delle palfere o paflerotti , che formano fovente il loro, 
Cin, eia, ne fia appo di quefti il verbo , Cinciftiare, venuto; o 
forfi(lafciatiil4y/^*///rf,o//>^^//4r0 quello di Cinguettare. Sicr 
come non ardirei cT affermare o negare, che da Tuff, eh* è fen- 
(a) Dott. Inf. can. 32. terzi. 10. 
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za dubbio quel fuono, che fornire fi fuole, in gettando da alto 
qualche cofa di non piccolo pefo nell'acqua , venuti alla luce 
ne foflero, Tuffo y < Tuffate. Mà rifponderete voi con quel pia- 
cevo! Po&a, nel confiderare i miei detti * che anno tanto dello 
ftravagante e ridicolo , 

Che per lafciar J anch' io /* arctfquifito * 
Ho dato un tuffo nello fcimumto . 

E di vero dopo aver rimirato una beihflima tavola di Raffa- 
ello da Vrbino» o di qualunque altro a lui non inferiore nell'ar- 
te, non fi volgono poi, da chi è pratico e intelligente di effa , 
fenza alcuno fdegno o forrifo, gli occhj e lo fguardo in ciò, che 
deriva da un rozzo e dozzinale pennello : così , dopo avere as- 
coltato gli eruditi difeorfi de* maggiori faggj del mondo , co- 
me fi può' volentieri porgere ad uno ftile imperito e più che 
fanciuHefco l'orecchie? Il perchè vo' principiare adeflo dalla vo- 
ce infingardo \ acciò polliate dal figniffeato di efla ritrovare dei 
mio poco fapere la primiera cagione . Quella , come qui fi può 
agevolmente comprendere >. diceff, che originare cidfcuno fran- 
camente la pofla, à non f adendo : mà che male farebbe, fe uno 
perfuader fi voleue* che da» Infigendo , ella fòue dedotta; non 
già, come altri alteri, ptìr fimularfi o fingerli da colui» che in- 
quella guifa s'appella , alcuna infermità o malore ; mà bensì 
dal figurarli una cofa per ardua, e fingcrfela come tale nella fua 
fantasia, fotte chiamato Infingardo) inoltrando la fperienza tutto 
dì quello vero 5 mentre chi non vuole mandare ad effetto una 
cofa, fe la finge bea tofto piena di tutte le difficoltà e pericoli, 
che incontrare fi pofTono , e come ardua e irriufcibtle affatto» 
tentare in niun modo la vuole. Direi, fe permelfo mi fofle be- 
nignamente da voi , che ficcomc il verbo d' Infievolir* , ha da 
fievole il fuo cominciamento» ottenuto ; così quello à y I*wietir*, 
da Vietus , Vieto t Avendo ferino nel libro dell' Agricoltura (4) 
Varrone: Né, cumhumorem amiferit, vieta fiat.. Adoperato an- 
cora nel Tofcano idioma , per ifchernirc un vecchio , come il 
praticò nell' Eunuco (b) Terenzio : 

(a) Vano Ub. 1. de agricult. (b) Aft. 4. fc . 4* ver/. 21. 
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Mie efi vetus, vietus, véternofus , femx • > m rl<fub;*r 
Dirci, che infoiare , fofle germogliato da Soia* e quefta ( fe mi 
è lecito P indovinare ) non da Solum , come è ftato in quello 
carte notato s mà dalla corruzione di Sugna. , che vuol€ir graffo 
'vieto , con cui ungere quelle cofe fi coftuma , le quali noi bra- 
miamo renderfi a (correre e ad agitarfi più facili. Siccome , Su* 
gna, per un' evidente parto del latino, Axungia 9 cogpqkcCi . E il 
dimoftra ancora con apertura quei detto: Dar Soia , per Lodare o 
adulare qualcuno; acciò egli più agevolmente fi muova, per fo- 
disfare appieno alle noftre domande ; ufato da noi in quel me-r 
defimo fenfo, in cui fi valle delia voce , oleum, per una finta o 
fimuiata lode d'adulazione, il Profeta (a) Reale ; come dal 
(b) Gerebrardo fi raccoglie in quel verfetto del Salmo : Oleum 
autem peccatori/ non impingue t caput meum, dicendo -.Oleum, fi- 
mulatam adulationis laudem , Hilarius ejr Auguftinus exponunt . Il 
quale faviffimo detto fu fulla Tofcana Lira in fimil guifa can- 
tato. 

NOn tenti no di peccatrice lingua 
V olio impinguar della mia tefta il crine : 
Ma ceda alla ragione, e in lei s* eftingua 
U ardor di lode, e ne riguardi il fine. 
In van cerchi trovar chi ben di/lingua 
Il precipizio fuo , le fue rovine ; 
Se crede al vezzeggiar d adulatore , 
Olio alla tefta, e rio veleno al cuore* 
Pregavi ben* ora, Vditori, che noniftimiate,con troppa feverità, 
jl mio ragionare al paragon dell'argento; che quantunque egli fi 
pregi d'effere più d' ogn' altro metallo alla candidezza vicino ; 
contuttociò, impreflfo eh* e' fi mir* in un corpo, iafeiavi nero 
con maraviglia le linee : cioè, non vogliate perfuadcrvi giam- 
mai , che io , peroftentare un folle faperè , ofeurare defideri 
l'altrui cognetture ingegnofe; e tanto più adeflo , fe facendovi 
feendere in quella Lacca di Dante, di cui fa menzione (c) nel 
filo Inferno : 

(a) David. Pf al. 140, (b)'Gerebr. ibi (c)pfi cant. 7. terz. 6. 

Così 
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Così fendemmo nella quarta tace* : , 
cìn altro luogo (è) . A 

• Co tal di quel buttate era la fecfa-, 

♦ JS*n su la punta della rotta lacca , . * 

V infamia di Crctì era diftefa. 
Vi fpiegherò con modeftia circa di efla i miei fentimenti . Non 
fi può ( è vero ) cola alcuna in veftigare migliore di quelle belle 
origini , che attribuire le furono da due Vaironi dei noftro Se- 
colo; cioè, che ella fia tosi nonwnata da Labor , laberis, quafi 
Labica\ oda Labes , fignificante Rottura o apertura di terra % mà 
nondimeno chi sa., che. non fia-per fodisfare ad alcuno il farla, 
fehza ftorpio veruno, nafeere in un tratto da a««*<* > che appo 
i Greci porta feco il fignificato di Fojfaì Non ferii bra ancora., 
inverifimile affetto quefto principio, nell' adattarti* alle Lacche^, 
che dagli antichi Scrittori di quella Lingua furono intefe non ra- 
de volte per natiche, come fede fe ne fa nei (b) Morgante; do- 
ve, trattandoli di Falal bacchio e Cattabriga (mi furati giganti, 
prefi da Malagigi nel bofehetto alla pania , c da Terìgi nei me- 
de/imo luogo io cenere convertiti , così il veltro Pulci piace- 
volmente fcherzò : > 

guefii non furo* Sidracche e Mifacche > 

Al mio parere , al tempo di Nabucco 

Che 7 fuoco al cui non rifpiarmò le lacche . *f 
Poiché a«**oc> fecondo l'opinione dello (r) Screvelio nel fua 
Leflìeo a mano , viene da \mxlgc*\ denotante > Dividere , come 
appunto fi divide è s'aflofla cjliclla parte inferiore dell'uomo» 
Anzi da Lacca , in qucfto fignificato medefimo né fu comporto 
da Dante il verbo Dilaccarfi> cioè , ejfere infino alle natiche lace- 
rato e divifo, come fù oflervato dal Vellutello (d) a quella^, 
terzina dell* Infèrno : 

Mentre che tutto in lui veder tri attacco , 

Guardommi, e con la man s'aperfe il petto , 

Dicendo , or vedi com* io mi di lacco . 
(d) Inf.cant. il. terz. 4. (b)-L. Pule. Morg. cant. 14.fi. tc$ 
(c) Cornei. Screvel. Lcx. Manual. (d) Vellut.fopr. C lnf. Da„\ 
. cant. 28. terz. io. R Dedur- 
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Dedurrci ancora la. voce di Laido (comechè da lllautus , o dal 
TnrpicitUtusy affegnata le fia in quejti foglj r origine) da Labi* 
dns\ fatto nafeer da Labes , lignificante MacchU o fcjsifez,**, a 
quella /ynilitudine invero , che da Tabes fxi Tabtdus da' Latini 
formato; perchè. toltane la fola lettera, b, ne rimarrebbe appie- 
no il fignificato ed il nome . Contro un certo fordido , che , 
per ifeufare se fteflb, cavar la voleva dai nome corrotto òxJLaude y 
già fcrittiiìirono quetfi pochiflìmi verfir . 

\ Tbufcts latdun*, variati nomine laudi s 9 
_L\. Deduci um nobis Ponti ni anus ait ^ 
Ss qua fides dici ti cumvincat fordibm omnes>. 
Cunei or um lattdcs Pontintanus babet. 
Se poi la pcrpleffità c dubbiezia, miferi effetti d' un* intendi- 
mento non chiaro, ebbero mai il fuo feggio nella mente d' al- 
cuno, confeflò inmè ai maggior fegno rrovarfi,nel vocabolo di 
Laveggio : mentre à lavando altri il fanno nafeere in sì leggia- 
dro Idioma j altri aflerifeono eflere egli unico parto di Lebes, 
lebetis. Mi fottofcrjverci di buona voglia a ciò, che gii ingegni 
cotanto eruditi ne fenderò ; fe voi non volefte fcnrire ancora da 
me, qual fia intorno di eflb la mia debole cognettura. Io dubi- 
to, che compoflo egli non fìa di due voci latine, Laris , e Va- 
Jum; Lavefium, Lavegium, Laveggio, Vafo da fuoco per ifcaldar/i 
le mani. Sò die ora più contenere non vi potrete di farmi un' 
amorevole correzione col dirmi, che fò nafeefe talora da più 
dizioni latine una fola e intera tofeana; cofa che a voi, come* 
di profonda erudizione dotati, ndfa può mai pienamente piace- 
re : mà fin dal principio del mio ragionare afermai, non eflfcre 
in mè quella cognizione di Lingue , nè quella univerfale lette- 
ratura, che ad un* imprefasì grande è neceflaria reputata da tut- 
ti: oltreché molte e molte voci, in quefta dolce Favella, fpef- 
fe fiate-fi trovano, che fenza dubitanza veruna fono (tate di 
•due dizioni compofte. Lafcio la voce di Salifcendo ,di Paraven- 
to^ di Paffavolantc, che l'uno dal Salire e feendere, l'altro dal 
Parare il vento, e il terzo dal P affare quafi volando, fortite fuori 
con evidenza fi veggono*. Lafcio quella di Stravolto , e quella 

di . 
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di Stravagante \ quefta da Extravagans., e P altra da Extrava- 
l»tu$y ExtravoJtus 9 Scuramente formate . Dipo folo poterli far* 
le annoverare fràqueite la voce Stoviglia, o Stoviglie per Biotti , 
c vafi di terra j quantunque un flcridiflimo ingegno qui dica : 
Vndenam nondum comperii originandola da Tefia vilis, col tome 
figuratamente da capo (come nelle fupcriori) la prima fillaba, 
Stovtlisy Stoviglia . Il che pare, che fofle accennato da (a) Tibul- 
lo in que' verfi : v *ét 

Eiclilia antiqnm primìtm fibi fecit agreftis 

Poetila , de facili' compofuitQue lnto+> . . * 
Eflendo già paftato quel tempo, in cui i Senatori, e' condottieri 
d'eferciti fi Servivano di effe, e molto più l'avevano in pregio, 
che le piatterìe d'oro e d'argento, come fu aderito da L. Flo- 
ro (b) nelle fue Storie , della per fon a di Curio così favellando : 
Cum Curius fi et ili a fua Samnitico fraferrtt auro : Eabricius deceni 
fondo argenti fatti circa Rufinum confulartm virum , qnafi luxu- 
riam, cenforia gravitate, damnarct. Il che fu ancora da (c) Ovi- 
dio accennato ne' Fafti : 

lura dabat fofulis pofito modo Prato? aratro, I * 
Et levis argenti lamina crimen erat , 
Mà che avrebbero detto é giudicato coftoro ^ fe avefìero vifto 
i pofteri loro porre fopra le raeme ( come fcrive Plinio' nel 
Libro della ftoria naturale) poco avanti il dominio di Siila, piatii 
d'argento di cento libbre v i' uno? E fe tutto l'argento, che portò 
a Roma dalla deftrutta Cartagine nel fuo triónfo Scipione 
cano, che arrivò a . quattro milioni quattrocento fettanta mila 
libbre, vede vafi a tèmpo dei detto Scrittóre (e) nell'apparecchio 
delle menfe romane? ldemque{\ parla dell' A Africano ) cum de Poe- 
mstriumpharety auater milite s CCCCLXX. M. fondo tranftnlit . Hoc 
argenti tota Carthago habuit il la terrarum £wula , quod mine in mex- 
farum eft apparate . E d' Ehogabalo già fcrifle (f) Lampridio, 
che non folo la piatterìa era tutta d'argento v e che Ciafcun piat- 
(a) Ttbutl. lé. i.tleg. i.verf. 33. {*) Fkrus hiftor. lib. t. 
cap. 18. (f) Ovid. JFafor. 1. (d) Pltn. tìtfi. mt.M. 



33-**?- m. i'I Pi*». A (f) in <m Vita, 
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to cento libbre pefava;. mà che dello fteflò metallo erano anco^ 
ra i vafi della cucina ; eflfendo egli ài quefti (giufta il parer del 
(4) Sai ma fio) l'autore primiero: Primus deinde autepfas ar gen- 
te as habuki primus etiam cacabos, vafa detnde centenaria argentei 
fculpta, & nonnulla fchematibus libidinofiftmis inquinata. Sentite 
però non tanto il rammarico che la difefa , che di loro fteffc-r 
fanno le difprezzatc Stoviglie: 

Voi, che folle disio in fen nutrite, ' 
Di gu/tar le vivande in piatti d'oro , 
Ch* avvilite la terra, i V fuo lavoro, 
Belle Stoviglie le difefe udite. 
Quando furon et Eroi Peta fiorite , 

E regno la giufiizia entro del Foro ♦ 
Se non quando sbandito ogni t e foro 
Demmo cibo or diario alle lor vite ? 
forfè dal vero fi diparte ed erra , 
Chi vuol eh* Alcide in barbare pendici 
Contro 7 figlio del fuol movejfe guerra + 
* furono bene i Cur) , ed è EabbrU) , 
Nutriti in fieno della noflra terra , 
Invitti Antei in debellar nemici . 
Biafimerete al certo, 4>er fapere un non sò che di cucina, i re- 
citati miei verfi ; e perciò pofto ad elfi quel termine , che ad 
una temperata ricreazione richiedefi , ripiglierò nel verbo' di 
Lazzeggiare, e di Lazzo , l'interrotto difeorfo . Concioflìachè 
fembrami in lignificato di Burlare , e vanamente dificorrere, po- 
tetti originare da \valgcp , che appreflfo i Greci la fteflfa cofa 
lignifica : Siccome ftrana opinione non mi farebbe , dal greco 
> fignificante Nudare e fpogliare , colla fola mutazione 
della lettera, o, nella» e, far nafeerc il verbo, Leppare>c\\Q> per - 
Torre di nafeofio e rubare , fi ufa comunemente da tutti : fc non 
volemmo, e fotfe con forre migliore, originarlo adeflfo, col tor- 
ne capo la, c, dal latino Clepere , furari , venuta dal greco 
KXtvrrta ,Clepare Ceppare ; mentre fcriffe Plauto (b) nciPfeudolo: 
(al óALmaf.m Schol. ad Lamprid. (b) Plaut. Pfeud. ^#.4. fc. 6* 
• Vbi 
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! Vbi data- ore afio efi , rdfe 9 elefe , tette , har fagli . 

C Cicerone (ty nel Libro delle leggi : Sacrum facroque commen- 
datum qui differii, rafferitque , farne tda efto . E quinci derivò 
il nome Cleft*, per Ladri, da porfi ancor eflb nel Teforo della 
Lìngua Latina ,dove pur manca: avendo detto lo fteuo Plauto 
(b) nei Truculento : 

Vum Mi àgunt , quo d agunt ente fi clefU , furantur , 

Et hàrfagant • . 
. E* bene legittimo difeendentc dei Lazio il verbo Levare, in ve- 
ce dell* Auferre latino , avendo già fcritto nell'Eneide trattan- 
do di Sinone (e) Vergiiio: 

Jffe viro Primus marne as ; atquc arci a lev ari 

VincU \ubet Priamus . 

Dove così comenta il (d) Donato : Vfque adeo f tendo fingulorum 
animo s flexit, ut hac Priamus fiatim r emover i jujfffet, qui bus f ite- 
rai nexus Sinon. E l'Autore del Teforo della Lingua Latina, al 
medefimo verfo del Poetai così và efplicando : Levare, auferre* 
La dizione di Lieta, prefa comunemente per Fuoeo e per fiam- 
ma, è ancor* eùa dallo fteflb fùolo prodotta, nominata da* To- 
fami in tal guifa, o perchè il fuoco fia manifeftiffimo fegno( co- 
me fcrifle nel libro de' Conviti il gran (e) Bulengero ) d'una- 
funtuofiffima cena , e perciò d'una Comma letizia e allegrezza 
prefagio ; o per rendere più riguardevole e lieta quella cafa o 
Famiglia , dove tali fuochi e baldorie alcuna fiata n fanno ; co- 
me pare che accennate Celio (f) Rodigino in querca forma— 
parlando: Veruno ut adjieiamus item, quod quamuis fatur convi- 
va noto affepnetUr : fcrìbit Hefiodus , igne fuccenfo domum Utiorem 
vsderi & 'honorahiUorem ; tametfi carminis duélorom Homerum^ 
agnofeit He ro dot usi 

■ ;A;0<y«frtf Sì 7rupòs yip*pc*nf»t omo; ìJieBeu . , • 
. ( Accenfo igne elarjor, magni jieentior domus vifu : ovvero 
Effe magi/ elaras aecenfts ignibus ades . )* 
(a) Cic. lib. a. de legtb. (b) Piaut. Truc.Atf. j.fc. a. (c) Virg. 
. lib. 2. Mneid. (d) Donat. in Virg. i. e. (e} Bttleng. Itb. i, 
Cotviv. caf. a. (f) CceU Sod/g. lib. 1.5. Ant JecJ. caf. 1.5. 

Onde 
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Onde, neli'udir quefto verfo, così cantò un Vcrfificatqre mo^ 
derno . - • " . . . ... 1 - t - , . -, 

N On e feggio nomato, 0 cafa tllufirt* .•-*•• 
Vnqua Jlmata, ove non arde il foco : 
Ma di di/prezzo, e di v Ut ade un loto % 
Ancorché del? Ofir Poro vi lujlre. % 
Erga f albergo fko canna pduftrc : 
Sieno vili gt arredi , e 7 cenfo foce % 
Non farai della plebe 0 feber zo 0 gioco V • 
Se ognor la Lieta a comparir s 1 induftrc • • . 
. Anco indarno al dolor porgi i conforti , 
Vani fono a penfier tutti gf incanti 9 
Se fenza lei a medicar ti porti . 
Nulla giova lo ftar fra danze e canti \ 
Se , sbandita la Làeta y anco le Corti 

Vanno d'un Mida a terminar ne' pianti . 

• . . .• 

Io vi giuro, o virtuofi Vditori, che fe al prefente non dirao- 
raffi nella Città reale dell' I mperatrice Virtù, ove non fu giam- 
mai con fommo rigore cenfurato il ragionare ordinario d* alcu- 
no, avrei una particolare temenza , che quegli uomini Icttera- 
tiflimi, che anno pocanzi fodisfatto appieno , circa là materia 
importami, alle brame e all' a£pettazione di tutti, non innalzaf- 
fero, ali'uCanza di quello antico (a) Stratonico celebre Sonato- 
re di Cetera, in quella nobile Accacjemia , in legno della loro 
vittoria , un glorio fo trofeo , non già con quel detto iTrophaum de 
iis, qui mate citharam pulfant : ma bensì de iis, qui 1TALICM LIN- 
GVM mate vertantur ORIGINES . E non è forfè una mera follìa l*af- 
ferire, in così dotto uditorio, eh' e* panai, che il verbo, Lifciart 
( lafciato da parte il dedurfe da Uws , ovvero da Ungo , come 
qui veggo con gran giudizio notato) opinare fi poffa, fenza 
fcrupolo alcuno', dal verbo , Liare, ufato ua (.b) Tertulliano ia 
Gynific3Lto di Spianare , e pulirei mentre egli nel trattato dell'Ido- 
latrìa così faveira: Scit albarius tetfor, & reti a farcire , & tetfo~ 

(a) Atbcn. libi 8. (*} TtrtuL de ldoiol cap. %. 

ria i*- 
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ria inducere , é*ci/?ernam Ilare: così ancora dicendoti* nelToicano 
Idioma, Li/ciare,odare il li feto ad alcuna muraglia, quando con 
pulitezza non ordinaria intonacata rimane ? Formò egli quefto 
verbo dal greco a«J» > che pur anche elfo la (tetta cofa denota . 
Se nella voce, Litame, ( (cordatomi , che ella da in cotal guifa 
appellata, afacicndv Utis /egetibus y come fu in'gegnofa fpecula- 
fcione d'una perfona dottiÓìma ) affermi ora, con poco rifpetto, 
potertele dare, coUolo cangiamento della lettera, ugnella, i, 
da L%tum quali Lutamen y litamen, Litame) febbene la più fempli- 
ce, eia più vera origine, che le fi poua afteenare, è da Lat amen , 
voce ufata preflb i Latini Agricoltori. Se finalmente nei voca- 
bolo Lordo ( pofto da parte il principio preferitogli , o da Hor- 
ridus K o da Loto) con leggiero fondamento poter venire da Lu~ 
rid/ts, Lurduty Lordo) Perchè febbene la parola, Luridus, come 
èfpiegata dfrfa) Fefto, fignifìca oltremi/ura pallido -, nondimeno 
Luridas mappas efiffe (b) Papinio , per ifchifc y e piene di lordure : 

— — V fatte adeo ne defuernnt 

Cafis pilea+futa dejacernisì 

Vel manti im ? luridave mappa? • 
e il Venuiino (c) Poeta fcriiTe contro di Lice, Luridi denta, per 
/udiri , e neri . 

1% quia luridi . # 

Dcntes , te quk \ruga g 

T urpant, & capitis nives : 
dove nelle Jiie no tè così cfplica ilrBond (d) Dentes illuvie /qua- 
ndi. Onde.prefe da qucfti pochi verfi occafione un Poeta di 
comporre il prefente Soletto. ' ' -•*• • ■ 

Già degli anni il volar, Lice, prepars 
Candide brine alla tua tefta altiera y 
E già, fi parte la beltà primiera^ 
Tsnto dolce agli amanti, a Ù sì cara 
Già le guance vermiglie e sfiora ed ars 
Ruga y che fatta di/petto/a e fiera, 
(ja) Feft. deverb.figmfic. (b)Papin.Sylv.lib.A.Sylv.9.verf. 
(c) Hor. tikfc Urie. Od. 13. (d) Bond. Not. ad Horat. ibi 

Cui 
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Col lev ime il colore* altra ìiegerk * * 

Tt fa , di tutte o più deforme , o rara l * 
Lnfcta far di toccar lafciva lira, 

£ d addeftrare al f nono il canto ancor* » 

Se'l nero dente al" funerale a/pira, 
Perchè perf a beltà, che m'innamora* 

£ y foverchio il cantare , a chi t'ammira 
• Velie tre Furie una novella fuor a . • ' 

L' Vccelio Erne (come racconta Giovanni (a) Pincero ) por- 
tato già dal regno del Giappone in Olanda, ogni cofa, ancorché 
fòflcro ardenti carboni , avidamente inghiottiva: così andrete 
dicendo, che fia quafi operato dal mio rozzo intelletto, volen- 
do, edognicofa comprendere, e di efla, come penetrata l'aveflc, 
appo voi ragionare . E tanto più adeflo vi confermerete nella., 
voftra credenza, quanto facendo io, dal rintracciare le voci;a'det-' 
ti de'Tofcani paflaggfo, mi metto, con pochi/fimo fenno*, a ri- 
trovarvi 1' origine dt quel comune Fiorentinifmo, che è: Vare 
il Ser Fedoccs, con cui , e taflare e condennare fi fuole 1* altrui 
fimulata femplicità e modeftia. Avvegnaché parmi, che que- 
fto no ne fia una contrazione di Fedeloccio r parola ufitata dal vol- 
go ( come fi forma da Bello belloccio ) detta ironicamente contro 
colui, che per arrivare a qualche luo fine, una fedele e (ince- 
ra amicizia fingendo, formo che l'ha, fi ritira tortamente da 
efla, contro quella fentenza del (bj Comico: 

Fac fi de lì s , fts fide li s , cave fidem fluxam geras . 
Se non vi gradifle più tofto, che folte una corruzione del greco 
♦*T«Ao'é > che Parco e aflinente denota . e' crederlo cfliafi il mede- 
fimo di quel!* altro: Fare il Ser Mode(lo\ quantunque dall' ufo, 
a più e diverfe cofe s'adatti . Nè meno (limerete credibile, che 
il Metter in un calcetto taluno , per reprimere l'altrui alterigia c 
orgoglio , poffa edere un .detto dall' anrica confuetudine della 
Chiefa prodotto, che concedeva 1' ufo demandali, ( che Calcei, 
& udones, furono non rade volte chiamati, come Balduino (e) il 
(a) Enim. 30. nella fpiegaz. (b) Plaut. in Captivo Att. 2.fc.$. 
™ r f* 79' (0 Baldutn. de cale, antiq. cap. 4. 

tetti- 
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teftifica nel fuo dotti/limo Libro degli antichi calzari ) agli Ec- 
clefiaftici tutti, in dimoftranza di quella umiltà e modeftia, che 
in loro rifplendcre fommamente doveva. Lo fteflb fu oflervato 
dal Magri nel fuoLeflìco facro alla voce Sandaliaic da Giufep- 
pe (a) Stefano nel libro , che dottamente compofc del Bacio del 
piede del Romano Pontefice; adducendo la caufa perchè ne' San- 
dali di lui , vi fia porla la eroce : Sicché , fe ciò verificar fi po- 
tette Metter uno in un calcetto > appunto farebbe, dentro i termi- 
ni della modeftia reftringerlo, per cui reftano repre/fi tutti que- 
gli impeti e moti dell'animo, che dalle pafiìoni mal regolate fo- 
no in noi fpeffe fiate prodotti . Dovrete bene confeffare per ve- 
ra l'origine, che s'attribuifcc a quell'altro, Non /limare un' Ette, 
per non fare niun conto d'alcuno, e particolarmente in quella cofa, 
di cui egli oltremifura fi vanta ; fe vorrete credere alla teftimo- 
nianza di (b) Fefto, che il fa con evidenza conofcere per un me- 
ro Latinifmo a ciafcuno, dicendo: Hetta > res minimi preti/ , qua* 
fi hictA, ideft hiatus hominis, atqne ofcttatio. Alij pufulam dtxe- 
runt ejfe, qua in coquendo pane folet adfurgere\ à qua acciptmus rem 
nullius preti/ , cum dicimus : Non Retta te facio . E di qui prefe 
materia un certo Verfificatore di comporre e di fcrivere, contro 
un moderno Ariftarco, che, poco o niente fapcndo, a ciafcuno 
diceva, che i componimenti di lui non valevano un* ette, quc- 
fto feguente Epigramma: 

OVod non hetta mei valeant tibi, €inna, labores , 
Et gemat atrato faucius ungue liber 
Rtdeo : nam tua nil offert cenfura timendum ; 

In ver f us quamuis faviat illa meos . 
Mergatur fluvi/s, donetur flatibus Auftri, 
Et renovet Phrygias pagina no/Ira faces: 
Nil moror: hanc laudet major fi turba fophorum^ 
Dicetur, Cinna non valet hetta caput, 
O fe fofTc a ognuno di voi dalla fperienza moftrato , che il 
diamante , come fu opinione d' (c) alcuno , averte dalla natura 
(a) lofeph. Steph. de Ofculoped. S. P. cap. io. (b) Fefi. de~> 
verb.fignif. (c) ifid. lib. 16. cap.de Grifi. 
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qucfta virtù ricevuta , di cacciare dal cuore ogni timore e fpa- 
vento, vi clonerei con grande iftanza ,, Vditori, che ne ponefte 
con prontezza qualcuno , non tanto per ornamento che per ri- 
medio, alla mano; mentre vò in quefto punto cercando di pre~ 
Tentarvi avanti gli occhi quel Bau , o quel Mangiabambini , che 
le Nutrici e le Madri» con tanta accuratezza, descrivono a* fuoi 
teneri parti, acciò, per la paura di erto, fi ritirino in continente 
dal pianto . Perchè ficcome vò, fenza alcuna orinazione, cre- 
dendo , che il primo fia in quella Lingua venuto da Bau , @*u> 
che è appunto quel fuono, che d'un cane latrante a* nottri orec- 
chi rifuona, che diede l'origine al /3atl$Hr de' Greci , e al Bauba- 
re de* Latini , e che dalle donne è ulato per impaurire i fanciul- 
li; così parmi aver del fecondo una più certa notizia n Pompei 
(a) Fefto alla voce Manducus: Manducus ( dice egli ) effigies^ im 
pompa un ti quorum , inter cateras ridiculas formidolofafque y ire fo li- 
bata magni s malis , ac lati denife ens , & ingentem fonitum de ni: bus 
facienSy de qua Plautus (b) in Rudente: 

Jguid fi di quo ad ludo s me prò manduca ìocemì 

^uapropter i — crepita denti bus . 

Il che pare, che accennare ancora voterte (come auerifee il (c) 
Laurembergio ) Giovenale (d) in que* verfi : 

T andemque redit ad pulpita notum 

Exodinm* cum per fona pallenti! hiatum 

Ingremio mattts formidat rujlicus infans. 
Onde Filippo Pareo nel fuo Leflico Critico , dopo aver citati 
quefti verlr, in tal forma foggiunge: Dentts enimmagnos, fjr vo- 
racitatem attribuunt notturni* tllis terricuhmentis : quo nomine fa- 
ctum, ut Lamiam puerorum infantinm deglutricem fingerent . 
E* ancora un puro germoglio del Lazio , EJfere un volpone , per 
uomo di mille aftuzie e ripieghi inventore, come tede ne fa lo 
fteflfo (e) Autore nel fuo dotto Antiquario, citando quelle paro- 
le d' Apuleio (f) a tal voce : Etiam cum matri blandirei* , tamen 
(a) Fefi, de verkfignif. (b) Plaut. in Rud. A&. i.fc. ó.verf 
51. (c) Lauremb. in Antiq. V. Manducus (d) luven, Sat. 3. 
verf. 184. (e) Lauremb. ubt fupr. 0 Apul. AfJtb. 3. 

iant 
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]aw tum Vulpìonem fuijfe ejr impium. E avanti a luì era ciò fiato 
dal (4) Bcroaldo offervato, mentre così egli favella: Vulpìonem 
quoque veteres dixere prò dolo/o, ejr palpai ore 9 se veneratore ; quod 
vocabulum lingua quoque vernacula retinemus . £ giacche entrati 
noi fiamo a difeorrerc di quelle parole ingiuriofe, con cure co- 
ftumanza tacciare d' aggiramenti e di frodi l'altrui indegno ope- 
rare ; non v'arrechi rincrefeimeoto veruno l' afcoltare adeflp , co- 
mechè fia di leggiero paffaggio , quanto bene fri loro conven- 
gano la Greca e Latina , e la Tofcana Favella, nella parola Sci- 
tniotto , colla cui voce, o fi taffa la troppo affettata imitazione 
d'alcuno , o la deformità del volto , o altro vizio frequentato 
fovente da cosi fatto animale : coociofliachè è da .Celio (h) Ro- 
digino infegnato, che appo i Greci furono Scimie y e Sctmiotti % 
appellati con ifcherzo coloro, che per la bruttezza del vifaggio 
o dei corpo, fomigiiante ingiuria meritar fi credevano, come la 
dotta penna diLicofrone il Greco nominò Terfite,ni$9x^tcoppor, 
cioè vifo di Scimi* . Nel mede/imo modo nelle lue famigliari 
deridendo Tullio (c ) di Tito Munazio Planco Burfa il deforme . 
vifaggio, così fc riffe: Hic fimiolus Animi cau fa me y in quem vehe- 
retur , delegerat \ Et il Venuimo (d) Poeta volendo fchernire, e 
per la piccolezza del corpo, c per lo /contraffatto volto , un tal 
Iftrione, chiamato Marco Demetrio , il quale con un certo Er- 
mogene fuo non differente compagno , non fapevano altro can- 
tare che i verfi di Lucio Calvo, e di Valerio Catullo, in quella 
guifa parlò: 

J^tiM ncque pnker . vt . c \ . 

Hermogents unquam legit, neque fimtus i/le 
Ni/ prater Calvum ejr doclus cantare Catullum : 
chiamando Ermogene ironicamente bello, per feguire il fuo fa- 
ceto parlare . S' addoffa talora un nome tale a coloro, che vanno 
con troppa affettazione imitando, o il portamento della ^per fona, 
o il recitare e comporre, p l'Operare degli altri , e per quefto 
{a) Beroald. in Apuk Af. I. e. (b) CceL Rodig. lib. 3. Ant. Li%. 
eap. 10. (c) Cic. Uh. 7. Tamil, tp. %. (d) fiorat. Ub. 1. 
Sem. .Sat. icH ....... .. « , .) 
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Taziano Oratore, come afferma il medefìmo (a) Celio, fi meri- 
tò per la fua imitazione ingegnosa , il foprannome di Scimi** 
ficcarne Scimia degli Stoici fìi da Marco Regolo un ceno Ru- 
ftico Aruleno chiamato , come nella piftola fcritta a Voconio Ro- 
mano teftifica il giovane (b) Plinio : Ruftici Aruleni pericnlumfovt- 
rat, ex tilt aver at morte, adco ut librum recitar et, public ar et que , ito 
quo ru/lìcum tnfectatur , atque etiam Stoicorum fimiam appella* . 
Contro un fimile c affettato Scimiotto , mi vengono adeflfo 
quelli verfi alla mente : 

O Imiolum noftri te \actas omnibus , Ault\ 
O Nam qua nos facimus, plurima /ape facis 
Si me fomnus habet \ placido indulgere f operi 

Fingis, & adftantes lumina claufa vident.. : C. \ 
Si vigilo ; vigiles gaudes traducere noftes t - • 

Et quamvis feffo culcitra nulla plactt , tu 
Carmina fi fcrtbe; feftinas condere verfus, 'o > 

Et bene Jk fcribis ,fimus ut ambo par es.. tr 
Inteftina crepant , ventris fluxuque l ab oro ; *" l - 

Teque diarrhaam debilitare mones • \ / 

Latrinam propero % clamas, mi hi cantharus adfif 3 
! * Sedvix emittunt flamina pauca nates. 

Non eft, erede mi hi, veros hoc fingere mores, 

Nec quoque fimioli nomina ferre mei . 
Ex onero ventrem, non trudo clunibus euros; 
^ui vult effe meus fimius, Aule , cacat . 
Mà ( voltate le fpalle* a sì folle Poeta ) non vi fia molefto , di 
grazia, il viaggiare alquanto coli* animo nelle felve e ne'bofchl, 
c fare qualche confiderazione in que' luoghi, quale origine dare 
£ porta a quel Malandrino , che vi ha eletto , per ifcanlare della 
giultizia il gaftigo, la un propria dimora. Leggo in quefte doc- 
titfime carte, efferc egli detto da Malatrino, quafi , Malus latro % O 
poterfi ancora dal Malandare dedurre. Mà che gran fallo appo 
Voi fi farebbe, fe piaceffe ad alcuno , che da Dare il malanno » 
Malandar tno , Malandrino folle ftato comporto? Mi pare però mol- 
C*) C*L todig. /• <v (J>) Fti*. I*». lib. iSepi/ì. 5, 
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to più femplice, e forfè più confacevole al vero, ciò che già te- 
fciò fcritto Fabbrizio (4) Campani, che quefto vocabolo origi- 
nato foflfe da un certo nominato Malandrò , di nazione Calabrc- 
fe, che (quantunque piccolo di ftatura, e per quefta cagione 
Malandrino chiamato) era nondimeno audaciifimo capitan di la- 
droni , e inrame antefignano di sì abominevole efercizio. Po- 
feiachè fi trova ancora appo i Greci e Latini , che Zoili erano 
appellati coloro, che verfo i più celebri e rinomati Autori che 
fonerò, la loro malignità e maldicenza adoperavano; nome lo- 
ro venuto dà queir antico Sofifta,.il quale con alcuni fW libri, 
ebbe ardimento di cenfurare i poemi d' Omero , come fu con 
chiarezza da Ovidio (b) cantato : . » 

Ingenium magni Uvjr dette &at Homeri: 
guifauis es ex tifo, Zoile, nomen habes . 
Il mede/imo aderire fi può de' nomi & Ariftarco, dì Ercole, di Ca- 
tone , di Ganimede, d' Arpìa , che s'at tribù ifeono foven temente a 
coloro , o che furono di limato giudizio , o che fi inoltrarono 
valorofi nell'armi, o che ebbero la feverità ne' co fiumi , o che 
fu pc raro no gli altri nella bellezza del corpo, o che furono a di~ 
fmifura rapaci . Anzi mi fovviene in tal Lingua avere più d'una 
fiata fentito,darfi per ifcherno a una vecchia il nome di G abrina , 
p d* Ancroia : e a quelli , che con arditezza maneggiando la fpa- 
da, efeono fenza danno veruno de* più pericolofi cimenti, di Ro- 
domonti, a d' Orlandi , appoggiati a que' favolofi racconti y che 
anno di eflì inventati i Poeti . E fe fbfle ancora dalla verità con- 
fermato quello, che lo fteflb (0 Autore dell'origine di Mariolo 
racconta , avrebbero indarno, fenza dubbio veruno , fudato que- 
gli eruditi/fimi ingegni, che da Manticularius , o da Malivolus, 
oda Marinar tus, il vollero argutamente far nateere . Imperocché 
egli fcrive, che nella Lingua Volgare derivafle un tal nome da 
un certo Mario di nazione Veneziano, che per eflere aftuti/fimo 
truffatore nelle fiere, e a maraviglia deftro nel tagliare le borfe 
a chiunque fi poneva dattorno, e per chiamarli perla piccolezza 

. . (a) Fabr. Campati, lib. 4. vit. civil. pag. 56. (b) OvidJik f> 
de remed. amor, (c) Fabr. CampAn* L c. Y 
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del corpo Mariolo* lafciafle a fimil razza di trifti , come eredita- 
rio il fuo nome. Vdite digrazia , come già deridere un Poeta 
un cattiviamo pagatore portante il nome di Mario : 

Milk* Mari, debes dracbmas> clamafque fetenti: 
C 'raffi na folvtndo fit nubi dici a dies . 
Crafìtna foperedit , gr&cis &quando otlendts > 

Nec tamen ulta mtht fummo, foluta fuit . 
Turbafti patfum , kges turbalo datinas : 
Et fic non Martns , fed Mario lus eris . 
E' veramente vile « lontana dalle tacche civili di Marmocchio 
la voce; mà non ha al mio credere cotanto abietto il fuo uafei- 
mento, che non poffa ancor' dia nei favellare fcherzofo compa- 
rire fenza difpiaccnza irà l'altre . Quefta è adoperata nel To- 
ccano Idioma , per ftgnifìcarc la bellezza e pulitezza del volto 
di qualche giovanetto sbarbato , invoftis , da' Latini appellato , 
ficcome il fuo contrario fu V*ftirtps\ come appreùo Aulo (a)Gel- 
Iio nelle Notti Attiche notato ù trova, da riporfi ancor' eflb nel 
Teforo della Lingua Latina, in cui non apparifee tal voce : ed è 
forfè ( fe non vò vaneggiando) originata -da Marmo , proferita dal 
volgo con quella fimiluudine appunto, con cut cantò della fua 
bella Glicera il Vennfino (b) Poera : 

Vrit me Glycerx mi or * • 

Splendenti* Pario marmare pur/us . 
Se ne valfe ancora nel fuo iMalmantile racquiftato (c) il Lippi, 
facendo dire al Dnca Perione : 

£ non batteva la mia fine altrove , 
Ch' ad aver , prima cti so cbiudejfi gli occh\ 
in ricompenfa un di , piacendo a Giove , 
Velia mia Donna quatti o fei marmoccb) . 
Vada pure in buon'ora, chi ebbe gufto e compiacenza di fcri- 
vere , che alle Cervie parturienti facilitale il dittamo de* lor 
figliuoli Pufcita; perchè io, fenza 1* aiuto di medicamento ve- 
runo, fono per mandarvi prefentemente alla luce una mia, non 
(a) A. Gel. lib. 5. Noóf. Act. cap. 19. (b) Hor. Itb. u Lyric* 
Od. 19. (c) Cant. 2, fi. 19. 
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sò s'io dica, o frottola , o cognertura , che quanto più dura o 
malagevole fi rende a chi la dee afcoltare, tanto da mè più fa- 
cile, e a pronunziarti, e a perfuaderfi fi crede . Affermerei n&a^. 
per cofa infallibile al tutto, mà per verifimile affai, che da Ma- 
te txcalceatus la voce di Ma) "calzone , é Scalza, avelie ottenuto il 
fuo primiero cominciamento , e che l'origine di quefta infamia 
c difprezro fotte dall' antica confuetudine degli Ebrei derivata 
in tal Lingua, predò i quali il levare ad uno le fcarpe, o il chia-- 
marlo Scalzi, o Scalzate, era una formula di giudiciale difono- 
re . Vditc fc vi è a grado , quei che fcrifie di ciò nel fuo più che 
dotto Trattato dell'antico calzare Benedetto {a) Balduino ; dopo 
aver provato, che , appretto i Romani era infamia non piccola 
l' cflèr nominato Sciolto , o Malcinto; come viene atteftato dv 
(b) Perfio » 

Non fudtt ad morem difcinfti vivere Natta ? 
rottamente foggi unge: ita Hebraist oliere cale eamen tum , & dif- 
calceatum vocari, iudicialis infamia fuit , fumpto rei ex lege Moyfis 
initioi Sic enim ilk in (c) Deuteronomio: Si noluerit frater fratris 
fine liberi s mortili uxorem accipere , accedei muJier ad eum corame 
fenioribus , tjr tollet calceamentum de pedibus eius , fpuetque in fa- 
ci em eius, tjr di ceti Sic fiet homini, qui non adifeat domum fra* 
tris fui, ejr vocabitur nomen illius in Ifrael , Domns dife ale tati . 
Contuttociò non negherei giammai , che ancora un tal nomo 
d* infàmia derivar non potefle dair ufo antico della Romana Mi- 
lizia; dove colui, che per i proprj demeriti' era da efla cattato, 
neceffitavafi per maggior difonore a deporre le fcarpe ; come nel 
fopraddetto (d) Autore fi può apertamente vedere. Nella», 
voce poi di Mammalucco , per Vomo melenfo o fiotto, o di poco 
garbo dalla natura dotato (fc non fotte un tal nome da' Mamma* 
lacchi gii Configliert e foidati del Soldano d'Egitto, venuto) 
mi fottoferiverei volentieri a ciò , che ne fcriffe Celio (e) Rodi- 
gino , che originato futte da Mammacuthus , perfona folamentc 
celebre ne* fecoli antichi perlafua {foltezza. Poiché così egli . 
(a) Balduin. cap. 24. {b) A. Perf. fat. 3. (r) Moyfi Deuter. cap. 
25. (d) Balduin. L c. (e) Coel. Rodig. lib^ x 7. Ant, Lt&. cap. 4. 
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re feri ve: Mammacnthum inverno quemdam fuijfe y fola illufirem 
fatui tate, ficut fuit & Melitites: un de apud Artfiophanem x%yfwlwt 
(u&fUuoLJUiQoé dienntur, idefi, hUntes mammut ut hi . Hinc factum off- 
nor , ut homi ne s id genus quando que Marna lue ho s dicamus . Scrive 
ancora lo ftcflb (a) Celio, che di Maccherone la voce, colla qua- 
le fi coftuma alcuna fiata di tacciare di groifolano giudizio, o di 
ftolidezza taluno, derivata ne fia dalla nazione Macrona,in que- 
•fta guifa chiamata , per avere la maggior parte di eflfa più lunga 
del dovere la teda, e per ciò vota, o di poco fenno dotata, par- 
tecipando agli uomini , che Jèolidi fono e di grofapafta il nome 
di Zucche lunghe, e di Maccherone V ingiuria: Alij ver o dici Ma- 
cronas putant y quia apud eos plures comperiantur macrocepha/i, tdeft 
c apiti s ytflo Ipngìoris , ut apud Perfas gryphos snvenìas plerofques, 
idefi ad urici nafi. Ex hoc dottrina, cujus aucJor mihi e/i spolloni/ 
interpres, de man a [fé pitto, ut he he ti iudicatu rudefque homines, Ma- 
ch aro nas dici tt et fimplex plebee ula , cui fape imprudenti a limi tur 
quidpiam ex vetufiatis colore fuccu lento. .»* ^ 

Ma ( fe quello, che vi è (tato da mè infino ad ora narrato, 
vi fembraflfe più lontano dal vero, che non è del fuoco la sfera 
da quefta terra dittante ) che andrete aderto dicendo , fe nella 
voce di Materajfa ( lafciato il parere di coloro, che o da Matha- 
haza % dizione venuta dall'antica Cartagine, o da Matta lignifi- 
cante Stoia la danno dottamente per nata ) vi racconterò cofa^ 
nè pur fognata da voi? Parmi d'udire già rifonarmi all'orecchie 
quello, che perifeherno d'un* altro, cantò un Poeta ih) giocofo: 

0fl o : -Coftui fi (lima 

■'yi/f'iV' Aver y leggendo certi contentar), . 

Veduta ignuda la materia prima . 
Mentre per eflere ftata quefta , appreifo gli antichi, di foglie 
fecche fronde comporta, e ufandofi ancora in molti luoghi dell' 
Vmbria, ho quafi qualche prurito di dire, che poflfaeuere no- 
minata in tal guifa, perchè Ex affa materia conficiatur . Dubiterei 
che ciò ancora accennale (c) Varrone, quando così favellò: Le~ 
(a) lab. 17. Ant. Leti, cap. 3. (b) Caporali terz. 40. del Pedante 
{c) Ex The/, ling. Ut, V. Lecita 
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itus^quod leftis herbis & frondibm ftramtnt* facerent -E (*) Plinio 
nelle ftorie naturali : Antiquis emm torus e ftr amento trai, qua// ter 
nunc in cafiris* E più chiaramente d'ogn' altro (J?) Fello: Lettus 
dictus a -coflectis folijs ad cubttandum . Anco appretto de* Greci 
fu in ufo una tal forta di letto , PhjlUs da loro comunemente 
chiamato , come Celio (c) Rodigino con accuratezza il notò: 
Phyllad* in fbilotitte vocat Sophocles Uttum ex folijs , Perchè 
ftcfAAor appretto quegli lignifica figli* * e tfi/AA*c> monte o ant- 
mAj] Amento di foglie, come può riafcheduno riicontrare ne'Le/fi- 
ci. Mà che occorre, che io vada adducendovi varie autorità dì 
Scrittori, fe il Principe de' Poeti (*/) Vergilio chiaramente il di- 
tnoftra , raccontando d' Evandro , che anco nella fua povertà , 
cercò con ogni benignità trattare il fuo ofpite Enea? 
D*xit> & angufti fubtcr faftigia tecfi 
Jngentem JEneam duxit , ftratij que locAvit 
Effultumfiitjs, & felle ltbyjltdis urf* . 
E* bene il vero, che la voce , MAteri* , fi piglia da mè in quel 
largo e generaliffimofenfo,di cui fi vagliono in ogni loro occor- 
renza li fte/fi Tofcani, chiamando con quefto nome non tanto il 
legname, chele foglie ancora , che vengono da eflb prodotte; 
acciò non forgefle frà voi qualche maligno Poeta, che, contro 
V autore di fimile cognettura , così prendefie a parlare : 

MAteriam veteres donarunt nomine prim* , 
Cui nullos vultus formA remot* fatiti 
< W&^Ìimfà*.tft formt s , jjdcm dixere fetundami 
>Aff*m fed nemoy qui memore tur, habet . 
Ergo fit V*ù duplicata vocis origp : 
Materies tergo convenit ift* fuo . 
Vi rifentircte, non lenza dimoftranza di fdegnofo contegno, 
o Eruditi Ccnfori; mentre in quefta forma vò con eoo voi r&- 
gionandoi cttendo quefto Regno così bene dalla Virtù regolato, 
che dimorare nè anco per un momento vi può la malignità 0 
perfidia d'alcuno. Aderirete, e fiere quefto luogo il vero e altic- 
ci Plin. Itb. 8. Hift. cap. 48. (b) Vcft. de verb. fignif. (c) liL 
27. Antiq. le&. cap. 2.5. (d) JJb. 8. Mneid. . > fi (1, \ 
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fimo Olimpo, in cui le tempefte delle paffioni mal regolate doV 
minare non poffono > mà che d'ogni tempo , e d'ogni ftagionct 
fa quivi il ìlio felice foggiorno e la modeftia c la tranquillità 
dell'animo : Che è più facile, che prendano in contrario il loro 
moto le sfere: che corrano verfo l'abbandonate forgenti i fiumi 
reali: che addivengano volatrici per l'aria le fiere filveftri, che 
pofla in quefta cima anco una leggiera maldicènza fcoptirfK: 
E'veriflìmo il tutto* e meriterei che mi foffe ( come ad iAngO- 
rona, creduta già con poco fenno del Silenzio, là Dea .) Sigillata 
per Tempre per un fallo così grande la bocca. Ma come mal 
ritenere fi può un'impetuofo torrente, che, rotto ogn' argine pò? 
(logli dall' induftria degli uomini , f corre fenza alcuno riguardo 
perle bene avvignate e coltivate Campagne* Il volete vedere ì 
Confideratelo nella voce di Mazza , che (in vece di cavarla da 
Ma/fa, o da Malleum , come in quefti foglj regiftrato fi vede la 
yò mendicando da M«or/?, che fecoportail fignificato di Sferza* 
o di verga . E di vero MaffiryÓQopot fi chiamavano da' Greci 
comunemente coloro, che andando ad accompagnare J Lot- 
tatori , operavan con quella , che forte loro fatto targo dal por 
polo , detti ancora Mazzieri nella Tofcana Favella . Arguitelo 
dalla voce Mattana, di cui fi valle il Lippi (a) nel fuò piacevo! 
Poema: < ij&to&t rs'l 

-Molto male per noi andrà il negozio , 
Che moriam di mattana , e crepicm d'ozio; V 
mentre mi dò a credere adeffo, che fia un' accorciamento , fatto 
con accortezza dalle perfone civili, di Matunerìa , parola vfata 
non rade fiate dal volgo: Siccome la voce Martello f quando in- 
tendefi per Gelosia o / degno, fia una contrazione giudizio fa di Mar- 
torello , -diminutivo della dizione Martòro. Sò benexhe il voca- 
bolo di Minuzia, Minuzzolo, Sminuzzare, e Minuto >vengono dal 
latino Minuere, Minutum, e Minutia, voce adoperata da Seneca 
(b) il Morale neli'Epiftole,dove così favella: Vtrtufq\attritu gra- 
na franguntur , tjr /ape regeruntur; donec in minutiamfrcqucnttr re- 
digantur. Sò che Minaccia, di cui nafee il verbo Minacciare, fca- 
(a) Mafmant. raeq. cant. i.Jl. 18. (J>) Sente, ep. pi. 

turi 
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turi per l'appunto 4al mede/imo fonte-, che c}tie' difopra, aven- 
do fcritto Plauto (aj nei Rudente : : 

Minaci.is ego iftas Jìocci non facto tuas . 
Sò che il verbo di Motteggiare , può perav ventura effer venuto 
dal greco Mv^Sigea, contratto forfè dzMmxapfipm ,pcr avere an- 
cor* effo il lignificato di Burlare e sbeffare, bò finalmente , che 
Miterino, per Degno di mttera , nome addogato dal volgo ordì- ■ 
nanamente a coloro , i quali con aftuzie e con frodi , s'inge- 
gnano di gabbare l'altrui femplicità e fchiettezza , è originato 
da Mitra , come raccogliere facilmente fi può dal libro delle Co- 
rone, dal Pafcalio(^) dottamente comporto: Caterum, ut alibi di- 
co, quafdam effe coronas infamia, ita quoque funt Mitra , indkes 
aut etiam exprobratrices fordium , dedecoris , ignominia ; coderai 
fcilicet cxemplo , quo Tertulliano (c) pugilem Chleomachum inter 
Pullones novi ano s coronandttm ait . Ed acciocché non fembri que- 
lla ad alcuno una coftumanza moderna, oda pochi fecoli in qua 
ritrovata, poco dopo foggiunge: Nempe more a prifeis feculis ad 
hoc noftrum derivato, ejr hodie qttidem receptijftmo , Nebulones ejr 
Impofiores folent infigniri Mitra pitia . E (opra quefta voce mi 
fovviene avere udito una volta tale componimento bernefeo : . 

M- Avete domandato , Ser Martino , 
Più d* una volta , che per fona sìa 
J^vel, ch'i T ofeani chi amari Mi ter ino . 
Porrci più tofto aver la rofolìa, 

Patir la rogna un' anno o la quartana; 
Ch' avere attorno fimile genìa . 
itó vi f degnate, fe alla grojfolana 

Foglio parlar con voi', mentre fi tratta, 
Che non perdiate un giorno la fottana . 
Gli è uno, che a predargli folla gatta, 
Pretenderebbe aver da voi le fpefe ; 
Ne gioverebbe dir f è cofa matta . 
(a) Acl. $.fc. 5. verf 16. (b) P afe al. lib.à.. de Ccrwis cap.21. 
(c) Tertullian. de Coron. 
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Vi proverebbe , che fete fcortefe : 

Che nulla vuol del vofiro : e ciò cti e 9 chiede r 

E' vecchia tifando, del vofiro paefe. 
Non vale appreffo lui ragion ne fede \ \ < 

E per votar gli fcr igni, e le fcar felle % 

Vince ne ir inventare un* Archimede . 
Ida, ì e tutor di vedove, 0 pulzelle , 

Quantunque rubi affai , fempre fchiamazza, . 

Che ne va del fuo f angue a catinelle . 
E fe trova talun di buona razza , 

Che creda al fuo gridar , piange al di fuori , 

E dentro gli co' t uva , e ne fgbignazza . 
E fe alla luce vengono gli errori, t . 

Tanti bindoli trova, ch'alia fine 

Reftan pergola infin gli accufatori. 
Toffìede un arte cosi J opraffine , 

Che finge et aiutare , e dà il tracollo 

A chi fi fida, con le paroline. 
A ognun la tira giù a fiac eoe olio : 

Vende , compra ogni fchr occhio \ e grida cgnort,*. 

Chefol per carità v y ha fatto il colio . 
Vuole il mallevadore e 7 pegno ancora , 

Se cambia, e dice u farvi cortesìa , 

E in cerimonia mandavi in malora * 
E s'uno fcuopre la fua furberìa* 

Ne vuole un tal partito , tofio grida y 

Vanne con il malan , che Dìo ti dia . 
S* alcun gli chiede il fuo , par eh' e 1 t uccida y 

Ne gli da retta, alcuna: s' ha et avere ? > 

Mette f off opra il tutto colle ftrida . 
Sarebbe un zero il dire, che temere 

Voi dovefte le Stinche, al fuo difeorfo, 

E andare agli Otto farebbe un piacere , \ . ^ ; 
Già vi pon la fchtavina fopra 7 dorfo 

Già v'ha rapato il capo, ed in galera 

Vi manda come ber d'un* uovo un forfo . CdVd 



« 



Digitized by Google 



149 

Cava fuor dì libracci una paniera , 
Scritti di proprio pugno , e due : adeffo 
Vo eh 9 fi tratto fi dia alla ftadera . 
No» fi trova animai col piede fcjfo , 

Ci) in cortesìa non vinca un tal brigante , 
Ne fembri un fermollin poftogli apprejfo . 
Se a lui £ accofta qualche mendicante , 
Per chiedergli foce orfo > la rifpofta 
Che migliore gli dà, è: Via furfante . 
Ver un quattrin farebbe una batofia : 
Ed è tanto attaccato air intere jf e ^ 
Che venderebbe il vento et una rofta . 
Vi direbbe £ aver l y offa fcomme/fe y 
Se per vofir e faccende andajfe attorno , 
Quantunque da feder non fi moveJfe\ 
Vorrebbe ben la paga di quel giorno : 
E burlandovi ognor , Mejfer Martino , 
Al fin* avrefte di Befana un corno , 
E quefi* e di T ofeani il Miterino 
Dair origine di quefta voce ( degna folo d' efler ricercata da 
quelli , che perla loro ingannevole e malvagia natura , s' acco- 
llano in gran parte all'operar di coloro, che dalla giuftizia, con 
infame e pubblico feorno coronati ne vengono ) non vi fia di- 
fcaro>Vditori, il reflettcre infieme meco,, quafi alla sfuggita, 
alia dizione di Mimmo , che lignifica , Piccolino o bambino , Mà: 
(a) Saggj, e voi che'l fapere avete in pregio , 
Per Dio non date al mio parlare orecchio : 
mentre m' affatico adeffo di farvela nafeere per fincopazione da 
Minimusy detta forfè in quella maniera, che Pufiuncult e Ptfin* 
ni y quegli da' Latini chiama van fi, che perla tenera età e vezzo- 
fa, erano con ragione reputati le più care delizie delle loro fa- 
miglie. Anzi dal diminutivo di quello, che è Mimmino, o dall' 
antico Pifìnnoy dubito ancora, che, per la figura aferefi , forta per 
avventura non fia tra' fanciulliniTofcani la voce dì Nino col ligni- 
ficato medefìmo del fuo principale. Mà che diremo della voce 
(a) Ud. Ariofi. Ori. Pur, cant. %%.ft. f« \di Nap- 
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<li Nappo) Se a me forte lecito alcuna cofa fpeculare di erta , di- 
rei, che daNdxog,vel/us, col folo cangiamento della, c, nella, p, 
fembrami edere (cappata nel Tofcano Idioma, per quel Velo di 
feta o d'altro, nelle lue eftiemitàfelpoio, con cui è coftumanza 
comune di portare o ricoprire alcuna fiata quai cofa . Quefta 
cogneccura però non farebbe da mè giurata per vera giam- 
mai, ancorché pronunziata in così dotto Vditorio. Aurei bene 
qualche ardimento di dire, che il vocabolo di Neghittofo , conse- 
guito averte per contrazione da Negligentofo, parola ufitata talo- 
ra dalle perfone volgari, il Tuo eflcr primiero, con quefta con- 
dizione però, di non diminuire in alcun modo la lode a colui , 
che dal latino Ne quitta o iniquus, originare lo voile. Come an- 
cora, che il verbo Nettare ( le a qualche fvogliato il Nitidare del 
Lazio, come qui faviamente fi nota, d'aggradimento non fiale) 
poteflc forfè clfer venuto da N/b7«p > lignificante Lavare , per ren- 
der/i pulite e nette colla lavanda le mani ( di cui propriamente 
fi dice) e tutte l'altre cofe ancora, che da qualche immondezza 
fporcate o infudiciate rimirano. E finalmente direi, chela voce 
Niente ( fc vi piacefle per ora di quegli uomini illufori, che an- 
no pocanzi di efTa acutamente parlato , col cavarla o da Nec hetta> 
o daAes, lafciarcla confiderazione ed il credito, che loro fi dee) 
venifle, come cofa più facile, colla fola perdita della, 1, dàNil 
Ens, quafi Niens nientis, Niente . Mà (e quefto colpo ancora 
vi fembrafle affatto dato fuori del fegno, alleggerite almeno la-, 
concepita noia coli' afcoltare foprail Niente quefto breve Sonetto: 

PArto è fol di folli a 1 non cC alto ingegno , 
Deir ejfer mio il rintracciar lo fiato ; 
Se r ejfere dal Ciel mi fu negato , 
Se di cofa che fio, non ho difegno , 
Di ciò, che non fu mai, moftrami fegm , 
Chi, di natura ogni fentier calcato , 
Non mi vidde in alcuno , e difperato 
Di non trovarmi più fi prefe a f degni* 
$fa fe mira talor le fogge ignote 
Del divino operar P umana mente \ 
Sebben dal fuo faper fono remote : Attuta 



Al tuo» vedrà di voce onnipotente. 
Al cenno di colui ; che tutto puote, 
Di me crear fi il tutto \ e pur fon Niente. 
Mi farebbe di meftieri aderto, a voler che il mio dire non ge- 
nerate ombra d'ignoranza veruna, che perpendicolare gli fòrte 
la voftra varia dottrina , da cui in ogni parte illuftraro, poteffo 
rettamente e con franchezza fcuoprire , ciò che con troppa fa- 
cilità impofto in quefto tempo gli avete . Sono (echi noi vede*) 

Eccitanti la milza a gran rifate 
quelle cofe , che fin* ora fono Itate dette e pronunziate da me ; 
e non contento di quefte, vò prefentemente nella voce di Parco 
( che qui dal Fiammingo Parch , o Perch , e quefto dal Latino 
inufitàto Parco in vece di Cocrceo, o da Pali , come altri dotta- 
mente fcriffe, efler denominata fi legge ) cercando , che m'éfcài* 
fcnza confiderazione di bocca, che ella efler porta , colla foW 
mutazione della, b, nella, p, originata dal Latinobarbaro Bar- 
eus, che vuol dire Albero o ramo di ejfo, e che ufata apparifee 
nella legge (a) Salica, come fu notato dal (b) Magri, e da Enrico 
Spelmanno nel fuo Le/fico Latinobarbaro , dove egli dice : Bar- 
gùs ( trovafi ancora Barcus ) ramus, truncus. Si quis hominem de 
Sargo velfurca ,fine voluntste india s demiferit , JDCCC. den. qui 
faciunt fol. XLV, culpab.iudicetur. Glojf. de Bargo , de ramo, ut in 
$»fequenti. Tacitus de moribus Germanorum: Proditores (jr tranf- 
fugas arboribus fufpendunt . Onde ebbe a foggiungere il Magri 
a. tal voce: gttarc etiam nunc in Italia arbufta & viridaria Barca 
sppellantur. Che Puleggioo Piaggio fia detto quafi Curfus Pelagius, 
Ptlegius,Pitcggio\cc\\ qui forfè cavar fi portala dizione Peotta, qua- 
fi Navis Pelagia, Pelagiotta, e per contrazione Peotta , moftratv 
do quella definenza in otta, in fi gentile Linguaggio, una cer- 
ta mezzanità, che in niuno degli eccelli trafeorre: Che la voce 
Papato* per quella infame convenzione d'alcuni di perquotere, 
con ferro o con altro, il primo, che per iftrada fi trovi , efler 
pofla dal greco Tiartcrm, che battere e ferire denota : E che 
(pofpofta r opinione delMeurfio,e del (f) Voffio) originata fia la 
(a) Tit. 69. §• 1. (b) In Hierolex. V. Barcus. (c) Etymolog % 
K Paptver. voce 
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voce di Pappa , non da Papilla ( come eglino fcrififero ) ma dal 
Pane, con cui frequentemente vien fatta, dalie BaBe o dalle lor 
Madri, a* bambini. Vairone appo (a) Nonio in quella guifa fa- 
vella : Cibum ac potionem , buas ac papas docent , & Matrtm mam- 
mam, Patrem tatam. E l'Autore del Teforo della Lingua Lati- 
na: Pappa, dice egli, puerorum cibus, deduétum nomenlpan^ . 
E perciò parmi, che s' ingannate non poco un aottlifimo uomo, 
che nella fpiegazione di quel verfo del Purgatorio {a) di Dante: 

the fe fuflì morto , 

mii r Anzi che tu lafciagì il pappo, e 7 dindi : 
intefe Pappo per padre. Avvegnaché V intenzione di quel divi- 
no Poeta fu quella, di dimoft rare gli anni dell'infanzia, in cui fi 
chiama Pappo il pane , € Dindi i danari. Anzi ciò fi conferma^ 
da' Letterati di quella Accademia , che del Tofcano Idioma 
IL PI V BEL FIOR NE COGLIE ; leggendoli nel loro (*/ Vo- 
cabolario : Pappo, lo fteffo che pane * perche diconlo così i bambini. 
E per dir qualcofa del vocabolo Dindi , parve al Vellutello (c) 
neil'efplicazione di quello medefimo verfo, chV fotfe argi- 
nato dal tuono ; elTendo lolite le Nutrici e le Madri, per traftul- 
lare quell'età innocente , acciò non venga a piangere, o ad in r 
quietar/i , far cadere o balzare in terra alcuna moneta , che dal 
Din, din , che forma , diede l'origine a sì fatta dizione : così dal 
fuono de* Metalli percolfi fu fatto il latino Tintinnabnhm ; e il 
Tintinno 4i (d) Dame: 

£ come giga, é* harpa in tempra tefa 
Di molte corde fan dolce tintinno . ** 
Il Verbo poi di Pappare, fu nel lignificato tofcano ufato da Plau- 
so nell'Endice»; 

Novo liberto op*s efi , quodpappet . Dabitur ♦ Prabebo cibum . 
;£ Rlrppo Pareo nei fuò Leflico Plautino in cotal luogo cosi favel- 
la : Dicebatur pappare >ttiam de Nutria bus , qua ubi cibum duriti- 
fculum dente molliverint , indunt in os infantis, quem gluttat . 
'-(4) Dant. Purg. cant. 1 1. terz. 35. (b) Vocabolario della Crufc* 

V. Pappo (c) Vellut.fopr. Dant. I. c. (d)Dant. Par. cant. 14. 

terz. 40. {e) Plaut. Epid. A0, i.fe. tilt. 

■ ■ -Inde 
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Inde Paparium quod ad pappandum, hoceft ', edendum prabeatur , 
non Ad fugendum. Seneca Li b. I, controv. i. Accerfitum k Domiti» 
ferv»m,ut dominici libidini paparium fitceret . Vocabolo da podi 
ancor eflfo nel Teforo della Lingua Latina , dove egli manca, co- 
me molti altri. E qui recitare vi voglio alcuni pochi ver/i, fat- 
ti contro una perfona idiota , ma grande amatore e divoratore 
di pappe: 

NVtritus pappis, pappar um caca vorago* 
Cur pappam ne/cis, Aimiliane, Uquiì 
Canatum ventens, non veni dteere pappam % 
Perdere fedpappas Mmilunus ait. 
E quell'altro contro lo fletto: 

ESfe meas pappas, avido quas vefcerh tre* 
In medio clamas, J&miliane , foro . . 
Non placet hocdtttum : Lances,quis pappa paratura 

Ac fumptus omnes )uro fuijfe meo** 
At pappar», folus totam quam fumi 5 e derido, 

Effe meam )uris formula nulla probat . 
Creder et offenfum, nummo s qui condidtt arca, 

Si qnis )aclaret futilis effe fuos : 
Sic is 9 qua claudis vafio p aporia venire, 
Offendis clamans, Mm/ liane, me a* 
Ora sì, che avrete occafione di dire, o miei riveriti Ccnfori, 
che P ORIGINI, attribuite da mè ALLE VOCI TOSCANE, 
reputar non fi debbano gran cofa diverfe da quegli alberi (4) 
moftruofi dell' India , alia cui cima ed altezza, affaticar! indarno 
d'arrivare qual rivoglia (aetta, ancorché da robufti/fiino braccio, 
e da arco non men gagliardo che vafto, vibrata ella fia ; men- 
tre porto in non cale , nel verbo Pigiare , ciò che ne fcrifle un 
dotti/fimo (b) ingegno , che egli fia da Pilus, Peftelb, Pilare, il 
tò prefentemente cercando nel greco TUì&h, che di fremere o 
ftringere la fignificanza ritiene: aflerendo di più , che, ficcome 
gli Autori di quel dolce Linguaggio , per Travagliare e tormen- 
tare alcuno, non rade volte 1 ufarono; così fe ne vagliono, con 
(a) Plin.Sec.lib. 7. Hift. capa, (b) Menag. Orig. della Ling.Ital, 
r. Pigiare. V gentile 
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sentile inflazione iTofcani, dicendo fovente,/ poveri per lo più, 
0 chi meno ne puoi e, refiano firn degli altri pigiati : fe non vi fem- 
braffe più confacevole al vero , il farlo nafcerc,con pochilfimo 
ftorpio, dair antico Pi fare , che vuol dir Calcare , come il con- 
ferma nel fuo. Filmologico il Varronc {a) Olandcfe, fcrivendo: 
Gkfi. Vet. Ptfat, Truffati* Pif are prò calcare dixtffe antiquos , inde- 
que Pifationis apnd òenecamlegi, docuit ad Fejlum Scaltger . E giac- 
che e ftata nominata di iopra la voce Pefiello, che dai latino ti- 
fltllum il fuo nafeimento da p^r sè (lena confetta; voglio, sè vo- 
lentieri il gradite , intorno a quel detto, Rinnegare tlpeflello, una 
mia cognèttura, o vaneggiamento (coprirvi . Io nV immagino 
che quella voce Peflello fia una corruzione di Uméb > che è il 
principio del Simbolo Apoftolico nella Greca i-avelia , e che 
Rinnegare il peftello , voglia inferire il medefimo, che Rinnega- 
re il Credo , o la fede : mi corrotto in tal guifa , per occultarne 
affatto P intelligenza a coloro , che per un detto sì fatto, e co- 
tanto alieno dalla profeffione criftiana, turbati ne rimarrebbero 
oltremifura, e (degnati. Non so già, fe pofla aver fortito il fuo 
natale da Si<rr«ff,quel Rimettere in fefto, detto così frequentato 
da tutti i Tolcani, ^rimettere all'ordine, o al pulito una cofa, 
avendo il vocabolo greco la lignificazione di ciò , che ( confor- 
me teftifica lo (b) Screvelio) è alla pulitezza colla pialla ridotto, 
dicendoli fcambievolmente talora : rimettere in /e/lo, o al pulito 
una cofa, cioè in quell'ordine e flato , che ad c/Ta convien/ì: 
Se però reputare non fidovelfe una corruzione $ Affetto, paren- 
domi quali, che ce P accenni il Boccaccio (0 nelle novelle, così 
ragionando : Comando incontinente ti Conte , dtvefiimenta, di fa- 
miglia, e di cavalli, t arnefi, r ime ffo f offe in affetto . Come anco 
ne.iroriginare quefta voce in tal guifa , non pare , che adattar 
non fi poffa a quello , che ferule un galante (d) Poeta : 
Per rimetter in f e fio, ed in poffeffo 
Vna Cugina fua, eh* e per le fratte . 
(a) Voff. EtymoL V. Pinfo . {b) Corn. ScreveL in Lex. ManuaL 
(c) Gio. Bocc. Decam. giorn. 2, noveL 8. (d) Ltppi 
Malm. racq* cant. i. ft, 32. 

E be- 



E 1 bene un chiaro fogno di giovemle follìa , quello che da 
mè udirete fopra quel verfo dello (tetto (<*) Poeta: . ?a , t 
Ma non fi parli 0 tratti di baiocchi* 
Perette* non anno un becco d un quattrino \ 
/limando , che la voce di Becco fia venuta da bittoc. , o jSixoc > 
che nella Lingua de* Frigj , fecondo PaiTerzione del mentovato 
(a) ScreveliOy ha il fienincato di Pane* e che , Non avere un Bec- 
co d'un quattrino* forfè il medefimo fia, che il Non avere in ta- 
fca o altrove Wvalfente d'una Caeckiatella* che fuol coftare co- 
munemente un quattrino. Anzi da quefto vocabolo vuole Pie- 
rio Valeriano ne* fuoi dottiffimi (b) Geroglifici, che .derivata fìa 
la voce di Becco* tanto Unificante il Capretto* «pianto quell'in- 
giuria mordace proferita contro colui y fa\ ctti-cohforte affatto 
dall' oneftà s'allontana; perchè dopo a ver- infestato; che il Ca- 
pro* ancora appretto gli antichi , era il Geroglifico d'imàvfiùìle 
infamia; e che colui, de* figliuoli del quale folo poteva la mo- 
glie averne piena notizia, a fimiglian za delle capre , che fole i 
parti loro nella gregge conofeono > era fìadms umverfaloiértttì> 
chiamato; e che così intender fi dee quel di (c) Catullo x Mt fa- 
tare cateros h ireos ; tofto foggiunge : £>uodverv valgo E ce eburnei 
t)uf modi nota hominem appellant * quippe cui con\ux fit adultera* 
atque etiamnum animai hoc ita vocitent* antiquìjfmam effe di&iioi 
nem in Gracorum habetur commentari . Jpudtìiftarms (w*t*.Jì± 
gere eft : Pfammeticum Mgjpti regem Phrjgiorum antiquttatem } 
de qua magna Inter Phryges & JEgyptios contentto fuerat^in Mgf^ 
ptiacis pueris humano omni confortio inhibtto educati* *eo argumen- 
to deprehéhdtffe * quod ex fuapte Bech pronunciar ent , qua vox pro- 
prie caprarum ejr hircorum eft* coque vocabulo Phryges panem appeì- 
larent . E poco dopo : J^uafi vero fuerint prtmitus hommes à 
capris enutriti * naturaque ipfa vocem enunciare docuer/t * qua ad 
alsmoniam magis neceffaria videretur* id honoris Phrygtbus ad)udi- 
catum * ut antiqui (Jimi omnium haberentur : £uaque ratione balan- 
tes oves , & latrantes canes appellamus * eadem tlli Becchos hircos 
- (a) Lip. Le. cant. i.ft. 68. (b) ScrevcL in d. Lex. (c) Ltb. 10. 
V. Capra (d) Catul. Epigr* 38. > - .\ < + \ i. ì 

Va wca- 
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vocAverunt . Viemmi appunto alla mente contro una perfomu, 
che per avere una conforte poco fedele, comunemente dicevafi, 
cflere di così fatta taglia, e che per ifcherno da alcuno chiama- 
vafi miglior del pane , il prefente Epigramma : 

TJ Ides , ejr latos fentis fui pectore motus, (l 

JLV Cum melior Cereris diceris effe dape . » 

Sic Etrufcus, ais, Uudat , quem fingere mores 

Herot ftmtlcs , ingeniumqut \uvat ; • v* 

Cui nulla efi animo fraus y nullus & imperia ira, 
Et qui perpetua fodera pacis amat . 

Defipis: hk praco temer ati i rimino, ledi 

Exprobraty & fordes, Po ritintane, tuas , i 

Non Uudat clamans melior em pane videri % 
Cum panem, Phrygio nomine , teque notet. 
Se vi raccontate qualcuno, che il figliuolo di Tritano gladia- 
tore , e (uperaue e portaife con un fol dito il fuo nemico tutto 
di ferro armato, dentro l'alloggio dei fuo Generale (quantun- 
que (4) fcritto fi trovi) forfè noi crederefte giammai. O cho> 
fperare pofs'io di quanto fono per dirvi, fenza, l'autorità di ve- 
runo, intorno a quel Fiorentinifmo : Prometter Roma e Tomai 
fcioccamcnte credendo , che quella voce Toma , non fia altri- 
menti una riempitura fuperflua , o una accompagnatura , fenza 
alcuna fignificanza, di rima ; ma bensì una corruzione di Ts(*ù 9 . 
che vuol dire V Onore ; e che, ficcome per Roma fi promettono 
con iperbolico eccedo f mi furate ricchezze , avendo già ella ne* 
{ecoli antichi, come nei Libro della Romana Grandezza provai 
1* c radiali uno (b) Liffio , avuto di fola tafiazione di teda cento- 
cinquanta milioni d'oro d'entrata; così, per la voce greca cor- 
rotta, fi promettono infieme con le ricchezze le dignità e gii 
onori . Sarei quafi per auerire lo fteflfo in quell'altro: Non- avere 
ne faporey ne tipore y o dicali con proprietà delle vivande o de* 
brodi, o pure, con tranflazione gentile, dello ftolto favellare d'al- 
cuno: effondo appo mè la parola Tipore derivata da Tepor \ per- 
chè nonècofa veruna, che partorifea naufea,o maggiore difpia- 
(a) Plin. Ut. 7. cap. 20. Hift. Nati (b) luft+tiff. Ut. z. cap. 3. 

ciracn- 
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cimento al palato, quanto una mineftra, o un brodo, che, oltre 
la mancanza del fale , non è almeno mediocremente fcaldato . 
Credo ancora, che abbia aflài dell'antico e dell'erudito quel 
detto : Conofcere di lunga mano qualcuno ; prefa però la mano per 
un lunp cor/o e novero Gannii eflendo fiata antichifltma ufanza 
il dimoftrare , con varie politure e piegature de*dki, qUalfisìa^ 
computo, che far fi polla da uno, cioè con la mano finiftra ogni 
numero, che fi* Cotto del cento , e con fa deftra le centinaia 
medelime y come fède ne fa Giovenale (a) in que* verfi i 

Felix nimirunr, qui tot per fatui* mortem 

Dtftulir> atque fuos )am de x tra computar annos * ' 
c come più chiaramente d* ogn' altro efpltca quello luogo, nelfuo 
Verziere della facra e profana Erudizione , il P. Francesco (by 
Mendozza. Non ardirei ancora di dare fulla voce a colui, che, 
quell' Ammazza/ette, che nel Parlar Fiorentino per Vngran bra- 
vo fcherzofamente fi dice ( e che mentovato fi legge nel Mat 
mantile racquietato del Lippi , cantando (c) in quella forma di 
Celidora: * 

Fere hi una volta al fin fattafi viva 

Ha rifoluto far le fue vendette ; 

CheFufbergo incantato della Diva 

Uba fatta diventar P AmmazzafetU ) 
aflcriffe, effer forfè venuto da que* fette valorofi combattimcntr, 
che fece coir gli uomini la deftra invitta d'un Ercole, avendo in 
ciafeheduno di efli riportato colla lor morte una gloriofa vitto-*' 
ria; cioè con Diomede crudeli/fimo della Tracia Tiranno, con 
Gerione Rè delle Spagne, col Gigante Anteo r con Bufiridc fi- 
gliuolo di Nett unno, con Albione e Bergione, che impedire vo- 
levano il fuo vittoriofo viaggio, con Caco infame ladrone, e fi- 
nalmente con Teodamante, che proibir gli tentava il jpoterfi ci- 
bare. Mi farebbe bene dilettevole e grato, che mi fi taccile da- 
vanti un* Edipo, per indovinar per l'appunto, donde polla ede- 
re ufeito quello : Stare in barba di Gatta . Già ebbi pen fiero , che 
(a) Iuvcn. Sat. io. (b) SéturnaL lib, caf. j. far, 6. 
(c)Caxt. ujt.if. 

. ~ foffe 
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fbffe nato colà nctl' egiziane contrade, ove fi faceva cotanta^ 
ììima de' Gatti, che per la ftrage d'un foio pericolò nella viti 
un* (a) Ambafciatore Romano ; mà prefentemente mi fembntt 
un Parlare lanadattico , così forfè nominato da Giano : perchè 
ficcomc quelli era con due facce dagli antichi deferiteo, cosi 
quello ha per lo più due lignificati divertì, uno recondito aitai , 
c l'altro tofto ali' intelletto apparente : e che il Drtedefimo fia 
Stare in banchetto di Gaie , come Stare in barba di Micie : Start im 
banchetto di Minchione, detto per ironia. Il medefimo afferme- 
rei di quegli altri : Comprare il porco ; Capete portam ; che dicefi 
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f are il negoziare d Grandi \ prefo il verbo Soffiare in figt 
di rammentare, o di dire , come nella Calma fu adoperato da- 
(J?) Plauto, conforme Pefplicazione, e intelligenza di quelli, che 
compilarono il Teforo della Lingua Latina , ed il Foro Roma- 
no , dicendo : Sujflavit nefeio quid uxori, hoc eft , inj ufflavit , in 
aurem dixit: Quantunque il Leflico Critico, ed ilLambino (e) 
ne' fuoi Comentarj a detto Autore leggano in quella guifa tal 
verfo: 

Ne/c io quid fe f ufflavit 'uxori fu* . 
Videlicet : Nefeio quid iratus eft Vxori fu*. Nefeio quid turgidus 
faclus eft uxori fu* , Inflavit buccas Vxori fu* . Toccare la Mar- 
gherita, Toccare il Martirio, che intender! per lo più la Corda* 
Dir della Violina, Dire del vituperio , che fu u£ato leggiadramea-. 
te dal Lippi (d) favellante di Pfìche : - ; . . 

Penfa , fe allor mi venne la rapina , 
. £ r io dicevo della Violina . 
Ne dubiterei ancora , che forfè fra emetti annoverar fi poteifo 
quel Far bozze di Dante, che (e) nel Paradifo fi legge : 
£ parranno a ci afe un f opere fozze 

Del barba e del f ratei-, che tanto egregia 
Nazione , e due corone han fatto bozze , ' 
(4) Pier. Valer. Hieroglif. lib. 15. (b) Plaut. Caf. Ac7. $.fc. 3. 
verf. 19. (c)£ambin. Com. in Plaut. loc. cit. (d) Malmant. 
racq. Cant. 4./. 69. (f) Dattt. Par ad. Cani» 19* Urz. 46. 

Inve- 
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in vece di bafiarder y o brutte: avendo eglino in una certa manie- 
ra imbalordita queli'illuftre profapia, di cui eran difecfi, e de- 
turpati i due Regni d'Aragona e Maiorca colla lordura de' lo- 
ro vizj e feonce operazioni. Datemi per ora (che ve ne prego) 
licenza, che io , non fulla Cetra d'un* eflfemminato Poeta, ma 
d'un* ingegno refo a cafo fatirico , vi canti alcuni pochi verfi, 
avventati contro quel Paride, che tra le fozzure del fenfo, nel- 
la rovina maggiore della fua Patria , fi dilettava e del fuono e 
del canto-, facendo bozzi i fuoi infigni natali , e quel valoro 
guerriero, di cui tanto pregiavanfi i Cittadini di Troia .* 
Cui Pieridum famulantur fila fororum , 
Nec Lacedamonius firmat ad arma labor . 
Jiui fugis borri fona duram Tritonidis artem , 

Atque times rigidi condere Martis opus . 
Non htc Mentoreo crater traci atur in auro, 

Non Pbrygias ardent Dorica caflra dapcs , 
Non Arabum crincs nodantur rore madentes ; 

Nec gravat ambrofìas indica gemma manus . 
Eft opus infeflo litem decernere ferro , 

Jguam tttlit id&is forma negata \ugis . 
JFrufira per armatas volitatur pectine tur mas, 

Lafaqut purgantur carmina ytra tori * 
Hoflibus & fruftra \actatur Bardana pr$les 9 

Crtmina cum faciant infidiofa notham » 
Ergo Helenam reddas y fi te cert amina terrent: 
Non vult femineum tanta ruina melos*. 
Mà ( lafciati da parte , quefli non men ridicoli % che ftrava- 
gantiffimi fogni ) guardiamo, fe vi fi potette dare in qualcho 
parte nel genio, nella voce Pintafsa , ufata frequentemente da* 
fanciulletti Tofcani , per quella piccola Manc/a o mercede , che 
fi dona a colui , che pretta fra elfi gli finimenti del giuoco; 
mentre io quafi aflcrirei, che ella folle in cotal guifa chiamata 
dalla Taf sa, che fi pone, o che pagare dal vincente fi dee, qua- 
fi, Vintafsa , cangiatane folamente la, u, nella lettera, p. Ap- 
parirà bene più duro, e malagevole a crederli , fe nel vocabolo 

di Pr$- 
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di Profetano f dimenticatomi di ciò, che altri dottamente nota- 
rono, che egli venifle da Pes fuis, o da Prafalitum ) affermerò, 
che forfè fia, per la figura fincope , detto da Profciugato , per 
prosciugarli quefto dall' umido al fuoco e calore del cammino, 
acciò fi renda dopo, infalato ch'egli è, più laporito , e durevole, 
c guftofo al palato . E qui mi fia Lecito il toccare alcuna cofa 
della voce Pitocco , non per ritrovarne P origine , non potcndofi 
la migliore aflegnarledi quella, che il gran Monofini (a) inven- 
tò dal greco Uro^ig , lignificante Mendico ; ma per accennare, 
che denota in particolare colui., che avendo un comodo ftato, 
o abbondanti ricchezze, vive nondimeno con eftrema miferia , 
non fapendofi fare onore in congiuntura veruna, nè dare, come 
dicefi, del proferito ad alcuno ♦ E che tal forte di gente fieno 
ancora nella ftefTa abbondanza Mendichi , non folo fra* Greci il 
conferma (b) Teofane , quando ferine : .gui multas pofidet divi' 
tias , & cum triftitia degit, is omnium mth & prafentium ejr fu- 
turorum infeliciflìmus eft : mà anco gli fa un* eco armoniofo la li- 
ra immortale d'Orazio in que'(o) verfi: 
— £t transfuga divitnm 
PArtes linquere gefiw ; 
Contempi* dominus fpkndidtor rei, 
<%nam , fi quicquid arat non piger Appalta , 
Occultare mas dicerer horrets 9 
Magnas inter opts inops . 
Onde, contro una perfona così fatta , fcrifle una penna bernefa: 

OVefti, che fa il liberale e' l gaio, 
Sebbene fra* Pitocchi ha'l principato , 
Non darebbe un pò d'acqua a un ajfetato, 
Ne ad uno /calzo di ciabatte un paia • 
Vare al vi faggio di G abrina Paio, 
Portante un bel faione ricamato 
Dalle tignuole , e così ben mondato l 
Che non cede al baflon, eh' è del pollaio, 
(a) Ang. Mono/. Fior. It. Ling. lib. i.pag. 20. (b) Ex lofeph. 
Larg. Polyant. F. Avara*, (cj Horat. Lib. 3. Carm. Od. 16, 
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Non vìnte di fiatar* un p affatolo : 
... : E di roba e danar fempr" egli tratta , »'♦. 

Ed è rapace più d'un 9 avvoltoio . /Tu-...-. 
ha un economìa cosi fattA^ '•;.—»* - - 

Che y per non con fumar lo frugatoio 9 

Spejfo fi netta il vi/o colla gatta . 

Tant' ì, li coj a matta, * 

V accumular ciò che lafciar fi crede, ■ « ,\ 

£ fmagrir sì, per ingraffar ? erede . 
Gradirei adeflo, cari miei Vditori, di non fentirmi in alciin modo 
riprendere, fe [ reputandovi non differenti da quelli, che di (co- 
vare i (cereri della natura vogliofì, in cfaminando la varietà de* 
fapori , in uno , ira gli altri , 1' aggiunto d' infipido con fott igl iez zi 
ripongono; o perchè egli in quéfta gui fa s'appelli, per eìler del 
tutto fenza faporc veruno jocomè altri s'immaginano, per aver- 
lo in cotal guifa rimeflb , che non lo vaglia il jofto> con una 
retta fentenza,a niuno di quelli, che a nói notami fono, in al- 
cuna maniera adattare] affermerò che voi fiate di fimil taccia per. 
condannare il mio dire, fe nella voce Poltrone (làfciatoil Pollice 
#r*»r*,dacuilarccecon applaufo d'ognuno originare un grand V) 
uomo; ardifeo moftrarvi, contro l' aipettazionc di tutti ,lin me- 
no erudito , ma forfè veritiero principio. Io, fénza dubitanza^ 
veruna, fempre perfuafo mi fono , chequefto nome fia vero e le- 
gittimo difeendente di Poltro . E bene lo feoperfe , come qui fi ve- 
de 'notato, un non men nobile, che letterato (b) Tofcano , cornee hè 
poi egli s'andaffe nel meglio perdendo, col volerlo far nafeere , 
non sò s'io mi dica fra* puledri , ó fra* polii . E' la dizione «di 
Poltro in lignificato dì Letto , per quanto può il mio rozzo in- 
tendimento feovare , corrotta di due voci latine Pollis, e tri- 
Sus,Poltritus, Poltro. E che i Latini fi fervhTero una volta del vo- 
cabolo Pollis in vece di Pellis, Pinfegna con evidenza a ciafeu- 
no nel fuo Etimologico l'eruditismo Voflio. Anzi, che guan- 
tiera foiiti foffero farfi il letto loro di pelli , «no» (olo fi può, dall' 
origine del verbo Dormire , chiaramente conofeere , come fu 
(4) Ferrar. Orig. Ling. Ital. {b) Carlo Dati fitti Aggiuntai Me- 
: mgio , X dal 
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dai Caufino (a) ofl'ervato : Dormire* Scrive egli , Vwri «fr Appellar > 
infette derivante quo d antiqui cub Areni in pelli bus : come an- 
co Pattefta Vergilìo (b) parlando del Rè Latino: 

Pellibus ineubmt fratis yfomnofque pttivìt* 
E(f) Giovenale: 

Silveftremmontdnd fòrum cumfterneret uxor 

Prondtbus , & culm<r> vicinar umque ferarum 

Pellibus . -~ 

Quindi è, che Celio (dj Rodigino, trattando del coftume, elio 
avevan le fpofe di federe fòpra una pelle non tofa , così dotta* 
mente ne fcriffe: Amfiris item prodi tu?» feimus , in lanata pelle 
novam nuptameonfidere felitam\ vel cb vetuftum morem> quod an- 
tiquitus homines pellibus tonfofircntur \ vel ùi attcflaretur , lanifi- 
eium fe prsftaturam viro . E le il nome di Poltrone in particolare 
s'adatta a chi ricufante i marziali conflitti , fe ne ftà neghittofo 
nel letto a confumarvi le pelli , o, come dichiamo noi, le lenaiwn 
la, potrete anco vedere, che furono foliti appo gli antichi dor- 
mire nelle pelli, o ripofare i foldati , come Y accenna l' antico 
Comentatore (e) d'Orazio nella Spiegazione di quel verfo: 

guoniam in propria non pelle quieffem \ , 
dicendo : Inde fumptum, quod duci or es in pellibus dormire nt . An- 
zi io ftarei quafi per dire [ fe quefta orìgine fofle approvata da 
voi] che nella voce, Poltrona, che per infamia ad una donna di 
partito s'addotta , folTero fiati più efpreflivi i Tofcani , che U 
Ceffi Latini , che la chiamarono , Scortum , a feorteis pellibus , 
come auerifee (fj il Fungerò, quibus utebatur prò ftrato. Onde 
cantò un non sò quale Poeta : 

SE conce pelli in confumando, o Trine , 
Hai di poltrona fefecrabil nota: 
A che vantar la porporina gota 
Mi fi a di latte, §*l ben Acconcio crine? 
(a) Cdufin.fac. & bum» cloq.lib.a r cap.$9. (b) Lib.j.JEneid* 
(c) luven.Sat,6. (d) Ltb. iq.Antiq. LecJ.cap. 14. (e) Porphir. 
in Com.fatyr. 6. lib. 1. ferm. (f) Funger. Lex. PhiloUg. V. 
Scortum* • 

• Calcd 
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Calca in va* di beltà Paltò tonfine, 
Chi /unge va dall' onejìà remota y 
E chi nel ma? oprar fià fempre immota , 
T rae da Poltro vii doti ferine . 
Non chiamar fede no y la tua perfidia , 
Nel dar prodiga il feno a folli amanti, 
Se nelle pelli air altrui pelle tnfidia . 
Noma felli penofe i poltri erranti , 
Conciate la dalC Infornai Invidia, 
Ove in grembo del dttol nafcono t pianti . 
Semplice, e di niuno ornamento curante ( ripiglierete voi, o 
eruditi Cenfori, conforme l'atteftazione d'un vofho antico (*) 
Poeta) fu della verità il favellare (limato: 

( Simplex eft fermo "Peritavi ) 
e che quelli , che vanno con varie fole makherando il lor di- 
re , danno dimofìranza non ordinaria , di non averla da lungi, 
non che da vicino, feoperta; e che il più favio partito, che in 
quefto punto da mè pigliar fi poteflfe , fofle lo sbrigarmi ben 
tofto dall' intraprefo difeorfo, per dar luogo di favellare ad un' 
altro, il quale con fenno maggiore, e con più acutezza d'inge- 
gno, le voftre brame feguendo, adempia e fodisfaccia appieno 
al voftro eruditismo genio . E qual cofa più giufta fi può pre- 
tendere, e domandare da voi? Comincerò adunque dalla voce, 
Pillacchera , per quello Schizzo di fango , che ne'tempi piovofi 
và fpefle fiate le noftre vefti menta imbrattando; e dirò, che mi 
pare efler forfè derivata da tthàoì, che appo i Greci ha la fignifì- 
cazione medefima , che appo 1 Latini Ccenum , vel limus : E da 
quefto il diminutivo e con la troncatura da ultimo, 

come m'infegnò un' uomo dotti/fimo, propria de'Greci mo- 
derni TDiAetx/ , e fecondo la loro pronunzia , Pitocchi i Che da 
Va£$Qq denotante Mazza, o baftoncello , da cui nella Lingua Latina 
fi fece Radius , fia nel Tofcano Idioma nato il vocabolo d'i Ran- 
dello: Che da lowìc lignificante Gocciola o ftilla d } acqua , abbia 
(a) Euripide ex Jofeph, Lang. Polyant. V. Veritas . (bj A. M. Salv. 

X 2 già 
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già confcguito il fuo eflere la voce di Ranns , per farfi in tal 
guifa dallo fcolar dalla cenere nel fotropofto ranniere : E che 
alla fine il vocabolo di Rombazzn , per quello ftrefito , che Co- 
gliono fufeitare talora nello fcherzare fra di loro i fanciulli , fa, 
per così dire , parto legittimo di Reboat io, fatta nafeere preferì- 
temente da Reboo; ficcome da E xc Umano , he nacque Schiamaz- 
zo, da Datio, Dazio, gabella, che fi cambiano dal latino femmi- 
nino in mafculino tokano • Avrei ancora voglia di dire , che 
non ifcrive(reconimprudenzaC4)colui,cheladizioneJ?/#^, dal 
latino Ruffus di ricavare s'ingegnò; non già , per eflèrfi di color 
roto veftita quefta forta di gente , fendo fiata quafì nel mede- 
lìmo tempo rigettata fimigliante ragione da un' eruditi/limo (i>j in- 
gegno, che qui regiftrato con fommo onore fi vede , infegnan- 
do, che quelle parole, le quali a fuo favore di Tertulliano cita- 
va, non fembravano ufeite dalla penna d'un perfonaggìo sì dot- 
to , mà aggiuntevi con poca accortezza da qualche Glofatore , 
o poco fedele Copifta; anziché (ancora fuppofto che fufieroellc 
da un tale Autore (cappate ) non erano contuttociò concluden- 
ti, che andaflero di color roffo , mà d'abito colorato vediti gli 
infami ruffiani: re/pillo ( dice egli ) leno, lanifta tecum veftinn- 
tur : cum antea colorati effent lenone s . Mà bensì direi dal color 
rofloo belletto, che Rubriceta,e furfurtffum fu dagli Scrittori (c) 
Romani chiamato ; per edere , come io mi credo , utenza di 
sì fatte perfone d'imbellettar le lor donne, o per conciliare* 
ad effe maggior copia d'amanti, o per venderle a colto maggio- 
re, a chi avefle moftrato ardenti/lima brama di renderle me, col 
farle in quefta guifa apparire più colorite e più vaghe , che na- 
turalmente non erano. E pare, che di ciò dubitar non fi pofTa , 
fe il medefìmo artifizio ufavano ancora coloro, che appellavano" 
appo i Romani Mangones , per ritrovare prezzo maggior di que' 
fervi, che, per mettere in vendita, erano fiati comperati da lo- 
ro, dicendo fd) Quintiliano: Mangonum, qui colorem fuco , ejr ve- 
rum robur inani farina mentiuntur . Ma , quello che imj orta più r 
Twfta ciò confermato dall'ufo comune del favellar de' Tofcani ; 
(a) Eoid. Mena*, (b) Ferrar, in ( rig. Liffg* ltal..(i)ex7 faj>. L. 
A in ddj'l , (d) £h,mtll hb. 2, VtàlA* 1 5. IHUH 
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mentre dicono eflèrfi Arruffianata una donna , qnando per altro 
.pallida in vìfo, ha per mezzodì colorito belletto refe vermiglie 
le guance» E di qui prefe motivo, contro una tal Galla, di ver- 
ificare in quefto modo un Poeta; 

"VTr/Zif tibi quondam cum rubriceta fiaterete 
> - i JLX Te dixi Gallam, deliciafque meas . 

Sed pofiquam à ruffo Thufcts mffana videtar, 

; V yt mhi feftivefcribere dotta foles -, 

Ne doleasfactem ruffo maculata colore, 
Pofthac fi lenam te vocitabo meam* 

Giudicherete, e non feivza fondamento, Vditori ,che io ora^, 
pretenda imitar la follìa di quel Romana (a) Monarca, che, 
per infinuare a ciafeuno d'aver' ancor' egli, come un'altro Eolo, 
fopra i venti l'Imperio , f pedi va avanti di sè , precipitofamente 
correndo , alcuni alati lacchè; mentre nel verbo Scapolare ( la- 
feiata la voce di Campus , excampus ejrc. donde in quelle dotte 
cane eflere ftata originata fi feorge ) m'ingegno farvi in quel 
paefe volare, in cui non folo nell'acque , mà nella rerra ftefTa 
riefee a difmifura copiofa la pefea. Mi fò adunque in qualche 
parte a dar credenza al fofpetto , che quefto forfè originare fi 
poffa da Copulare, (b) excapulare, detto da' Tofcani in tal guifa. , 
quafi ex capuUs , vel vulneranttum icltbus evadere. E che il ver- 
£0 Caputo, fignficante, co» fpada ocon al$r y arme ferire , fa latinif- 
fimo , e non al tempo della legge Salica ufeito fuori alla luce, 
mà molti fecoli avanti, nell'era chiamata d'argento , lo prova 
contro il Padre Voflio, Ifacche il figliuolo in quel paflodi Pom- 

P 0nio N W Mcla,OVC dice: Vnde Graijs ,noftri/que etiam «ultori bus, 
ver ine ignorantia , an prudentibus , etiam mendaci/ libidine, vifum eft 
tradere pofteris, in ea regione pifeem è terra penitus ortri, qui ubi ex 
alto hucufque penetravi t , per ea f or amina Uiu capulantium in ter- 
fettu* extrahttur . Capulantium, dice quefto gran Letterato, ha- 
bent omus libri veteresj Et verum e fi hoc omnino. Capulum enim 
dixere veteres quicqmd atiquam rem intra fe capii, ut ait (d) No- 
li W Sport ianus in Mlio Vero , (b) Ex Ol. Borrich. cogit. de v*r* 
ting. lai. aut. pag. 55. (c) ifahac in Melam. lib. 2. cap. 5. 
mie) Non. Marceli, cap. i.pag. 485. 
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r.ins . Itaque non farcophagnm tantum , tir manubrium gladij , qui 
gladius conti ne tur , fed etiam fufcinam five tridentem , quo anguil- 
la ejr mugiles eonfiguntur , reciè capulum dixeris . Htnc cafulare , 
Cr capulator , qui capalis aliquid prahendit . Stimerei bene , che dal 
verbo S ««Ai^to, col tome folo di mezo la , i , fofle forfè deriva- 
to in tal Lingua il verbo Scalzare, per Sollevare la terra , o zap- 
pare attorno a una pianta, per aver quello il lignificato medefi- 
mo , che Fodio appo i Latini . Siccome da y xaVr«r , Fodere il 
verbo Se affare, o fare uno f caffo \ futuro o-xa'^eo, ]uafi Scapfare, 
come da KafX7nH», Fleclere , Voltare, futuro xaf«s[ar Canfare, e 
fcanfare. Come ancora dal greco Upoa-/3d AA«k , aie lignifica Ag- 
giungere, ne Zia ufeito il verbo Sballare , pei aggiungere molte e 
varie cofe non vere, a ciò che egli racconta , chi l'arte fra noi di 
sballatorc profefla : Monflra loqui fu detto anticamente nei La- 
zio. Il perchè fu fcritto, contro uno di sì fatta profeifione mac- 
ftro, il prefente Epigramma: 

CVr nerno comitem, vel te fufpire t amie um , 
Settari caufam , Regule ,fapc foles . 
Non facit invifum nobis te trita lacerna, 

Nec vultus fordes , nec male pexa coma . 
Non genus , ejr vili deduci um flemma parente , 

Nec mifers mores, quos coluere, e afa. 
Aut cenfus brevis , aut ti Ilo fine fanguine corna, 

Aut toto fufus corpore triflis odor . 
Ducimus hac parvi, nullufquc movetur ab iflis: 

Hoc unum noftram folvit amici tiam. 
Alciden narras , dcletis undique monftris f 

Intrepidos comites promeruiffe via . I 
Hac fi vera refers, quis te comitetur, amie e 9 ' fi 

Mille locuturus fi fibi monflra paris f l 
Il dubitare adeflb, che non abbia il fuo principio ottenuto 0 te 
da Semi f emare , formato da Semis, o da Extmere (come fentimen- V 
to apparifeedidue illuftn(^) Scrittori, i cui nomi fono con carat- 
teri d'oro in quefti fogli fegnati) il Tofcano verbo Scemare; par- 
tì, a chi con qualche fofferenza m'afcolta , un' errore, o dùTo- 
00 Ferrar, e Menag. nanza 
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nanza sì grande, che corrompa affatto, o venga almeno a tur- 
bare in gran parte della letteraria concordia la fuave armonia . 
Ma, che rarefte , Vditori , fe è fiata rapita la palma, di ben co- 
gnetturare V ORIGINI DI SI GENTILE FAVELLA, da colo- 
ro , che furono i primi a dottamente e fondatamente decorrer- 
ne* Solo a me retta il motivare qualche dubbiezza talora, fe 
a qualche voce affegnare fi pofla un nafeimento diverfo ; come 
appunto nel fopraddetto vocabolo, fe egli pofTa venir da Cym* 
con proprietà denotante h* fetta del cavolo ,, di cui così parla il 
(a) Ruellio : Cyma funt quidem fcaporum delicatiores ; tencrioref- 
que coliculi , quos a prima f celione praftant . 11 che egli apprefo 
aveva da Plinio, che (b) così fcrifle: Bracca toto anno feritur , 
quoniam & toto fecatur. E poco fotto: Cymas a prima feffionc-* 
prafiat proximo vere . Hic eft quidam ip forum caulium delie attor , 
tener t or que cauli cttlus Apicii lux uria, & per eum Drufo C a/ari fa- 
fi t di t us non fine caftigatione T iberii Patris . Si può bene in que- 
fto luogo oflervare di paflaggio , che la voce Cyma è ufata , ad 
imitazione de* Greci, da (r) Columella in genere neutro", in que* 
verfi: 

T une quoque con feritur, toto qua plurima terra, 
Orbe virens , par iter plebi , regi que fuperbo 
F rigori bus caules, ejr veri cymata mittit. 
E che egli fia formato da noi quau Excimare, Scemare , come da 
Frutto, sfruttare ,da Opera, ex operar e, Scioperar e- . Il che fu anco- 
ra molto comune a* Latini ; come da Sera re f erare, & obf erare, e 
da Thus ( come fri oflervazione (d) del Voffio ) ne compofero 
il verbo loro obturare , origina, o dalla coftumanza de' Sacerdo- 
ti Gentili, che per non ricevere ne' lor facrifizj turbamento ve- 
runo, fi turavano con ogni accuratezza con Tincenfo l'orecchie, 
adducendone,in confermazione del vero,quefte parole di Var- 
rone appo Nonio : Atque ettam Sacerdotes aures fuas thure reple- 
bant , ne ,peregrinisverbis intercedentibus,confufacarminum memo- 
la) RuelL ex Thef Ling. Lat. V. Cyma. (b) Ltb. 19. Hift. Nat. 
cap. 8. (c) De re ruft. lib. ie>. verf. 127. (d) Vojf. in 
Mtymolog. V.obturarc. 

• ria 
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ria turbarentur . Se più non piaceflfe ad alcuno di voi, che tanto 
Tura voce tofcana, che lofteflò verbo Turare ,foffe più tofto ori- 
ginato da.dvptt , oftium, come di qui piacque farlo nafcere a (a) 
Fefto nel medefimo Lazio. Mà forfè non vi farà di difpiaci- 
mento veruno, fe nella voce di Scarpa, farò comparire davanti 
un'erudito Spagnuolo, che, nè da * ptrrk crepida 9 nè da Caliga , 
nè da K*pp/* fignificante chiodi, per porli quelli (orto le fearpe 
di quelli, che dell'antica milizia erano generofi feguaci, volle il 
fuo cotninciamento conofeere ; mà folo da una mera corruzio- 
ne del latino Sculponea , che fono una forte di rozzi e con rad i- 
nefehi calzari, come l'efplica il Pareo nel fuo Le/fico Critico, 
così dicendo : Sculponea, ruftica & rudia calceorum genera. Do- 
ve riprende (b) Fulgenzio, che perfuafo fi foflc, che fignificalfe* 
ro i cedi coi piombo legati. L'autore adunque di fìmil cognet- 
tura è Francefco (c) Fernandez, che nel Libro della varia dot- 
trina , dopo avere meglio d' ogn' altro dilucidato a prò de* leg- 
genti quefta dizione, così egli foggiunge: Et hac de fculponets , 
a qutbus procul dubio originem traxit Ualicum vnlgare nome» Scar- 
pone , Scarpe ; fjr noftrum etiam c mollilo fignijicatu Scarpines . Se pe- 
rò non fi trovaffe qualcuno , che addivenuto della femplicirà 
difenfore, oltremifura gradile, che foffero in tal guifa appella- 
te, quia his carpimus iter: o le voleffc , avanti un' uditorio sì 
dotto, originare dal latino Carpifculum, che giufta 1* attenzio- 
ne di Flavio {d) Vopifco, fignifica una fpecie affai nota di fearpe. 
Perchè avendo Aureliano, Principe valorofo, foggiogato i popoli 
Carpi, e per qucfto merito ricevuto dal Senato Romano il -co- 
gnome di Carpio, l'ebbe cotanto a male, che difubito fcriife lo- 
ro: Super e ft P.C, ut me etiam Carpifculum Pocetis . Carpi fculum 
e mm ( dice lo fteffo autore) genus cale e amenti effe, fatis notum 
e/?, qmd cognomen deforme vtdebatur . Ne v'arrechi noia, nè 
ftidio veruno, il fentire aderto in lode dell* impareggiabil penna 
di Benedetto Baiduino, che dell' antiche fearpe, con tantadottri- 
na ed erudizione parlò, quefro breve Sonetto : 

{a) Fcft. de verb. fign. V. otturare- 0) ex Vùjf. Etymolog. V. Seul- 
ponea . (c) Frane. Fernand. var* dùci* cap. 20» (d) V*t*f* 
tn vita Aurclia». Imper, Fama 
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Ama , 4 etti , iW^r* 4^ ogni e lima ^ 
Diede vanni dorati il gran motore ] 
Per etti chi del? oblìo fu vincitore, 
Poggia de y fommi onori di? alt* cimai 
E col moflrar della tua tromba ftima, 

Oli f fòrti accende , ed incalora il core , ; ; 

E fatto di virtù vero cultore, 
l merti fuoi mfiri al del fublima : 
Dimmi, s % in celebrar fiuob £ Eroi 
VJafii mezzi pellegrini t rari, 
Per render gloriofi i fregi tuoi ; 
guanto f render t* aggrada ora i più cari 
Verfo di BALDVIN, che a* piedi tuoi 
Per lo corfo eternar forge i calzari ì 
Non ha in pregio gii il glorio fo volar della Fama , chi di- 
chiara tofì dell'Ignoranza v affollo, o per meglio dire , della La- 
scivia partigiano infelice , verìfica col Rio operare quel detto 
Tofcano Scorrere la Cavallina . Io non credo , che nel rinteac- 
ciarne t origine, meriti quefto d'eflere annoverato fra' vili, mà 
fra' più nobili e iavj, che in Linguaggio sì bello fieno ammeflt 
dall' ufo . Perchè gli antichi (a) Egizj quando volevano efprimc- . 
re, o del puttanefeo prurito, o della sfacciataggine ftefia il più 
vivace ritratto, Immagine d'una cavalla avanti gli occhi de' ri- 
guardanti ponevano , che per eflcre impazicntiflima nelle cofe 
veneree, và e per valli e per monti in traccia del cavallo % 
con ogni sfrenatezza correndo . E perciò volendo Tibullo (b) 
(coprire di Cupido#il difordinato appetito , il fa nafeere fra fin- 
domabili cavalle : «, 

Jpfe quoque, inter agros, interque or menta, Cupido ,\ .4 
Nat us, & indomttas dici tur inter equas . 
E il Venufino (c) Poeta, per fare a Lidia un confiderabrle fmac- 
co , in quella forma favella : 

(a)Pier. Valer Mienglyflib. +.pag. 43. (b)TibuI. ìib. $>eleg. 1. 
(b) Hon lib. i. Carm. Od. 25. 

■ 
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Cum tibì jtagrans amor ejr libido^ • *f'r* '. ' 
Js>u& folet matres furiare equarum , 
Saviet circa ucur ulcero fum 

rM" AJw* fine quefiu, n 5 

Mi meglio, e più chiaramente d'ogni altro, illuftra il nafeimen- 
to di quefto gentiliffimo detto , il Principe de* Poeti (a) Latini : 
Scilicet ante omnes furor eftinfignis e quorum , 
Et mentem Venus ipfa dedit> quo tempore Glauci 
Potniades malts membra abfumpfert quadriga . 
Mas duci* amor trans Gargara r franfque fonantem 
Afcanium , fuperant montes, ejr flumina franante 
Non so giàje fono per incontrare la ftefla facilità di creden- 
za, in quel noto Fiorentinifmo: Ejfer povero in canna., inoltran- 
do d'uno Peftrema povertà e raiferia; Se dirò, che polla for- 
fè efière in quella Lingua venuto, o dal portamento di effa, co- 
me di bafton di comando, dell' infelice Caronte ; o dall'abita- 
zione di lui , fatta di viliifime canne ; o dall' ufarla in vece di 
franga, per non avere altra cofa migliore, come fu arguto pen- 
4ero del Doufa (b) il Padre a que* verfi di Properrio : mnh 
Iam licet tir Stygiafedeat fub arundine remex ; 
Cernat & inferna trifiia vela ratis: 
o dallo fteflb navigio, che fufle fabbricato di canne , come Fi- 
lippo (0 Beroaldo afterifee ; o dal mefehino ricovero , che fot* 
to:4i quelle avere egli potete , per riftorare alcunafiata Jarftaw. 
chèzza per la lungo operare contratta : certo è r che nel deicri- 
wbfcOmcrQ«(^ dei Lazio , oltre l'avere il folo pofleflo , co- 
me fi è vifto di fopra, d'una mifera canna f il figura appunto 
fìmiliffimo ad uno di quelli , che veramente fon nominati da 
tutti Poveri in canna: \V,vÀ **gfefc 

Portitor has horrendus aquas ejr flumina ferva f 
Terribilis f qua /or e Charon r cui plurima mento 
Canities incult a )acet y Jlant lumina fiamma : 
Sordidur ex humeris nodo dependet ami&us . 
00 v * r & toh Z* Georg, (b) Doufa in Propert. lib. 2. eleg. 27. 
(e) ex Doufa fil. in Commenta ad d. eleg. (d) Virg. lib. 6. ALncid. 

r " Rico- 
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Hiconofce ancora, fc non m'inganna il penfiero, un'origine 
non meno antica che dotta, quell'altro : Tu se" foca : volen- 
do con eflfo accennare prudentemente a cìafcuno , che egli ad- 
diverrebbe lo fcherzo , o per più chiaro dire , lo feopo dell'al- 
trui derifioni e facezie ; fe feopriflfe d'avere a male una cofa . 
che detta o fatta gli forte da' burlevoli compagni . Conciofia- 
chè pare, che dirivato egli fia da quell'antico Anfere , che nel 
loro Idioma Ve* da' Toìcani fi nomina, che per eflcre flato un 
Poeta feiocchifimo , e il più mal coftumato , che vivefle in-» 
que' tempi , meritoffi a ragione e lo fcherno de' dotti , e il bia- 
fimo univerfale degli uomini , Onde volendo abbaffar sè me- 
de/imo il gran Lume (a) dell'Eroica Pocfia Latina, conforme 
l'efpofizione di (b) Servio , così ebbe a cantare : 

Na/n ncque ad bue Varo videor , nec die tre Cinrtd 
Dignz , fed argutos intcr (Ire fere Anfer olorcs . 
Ma con più apertura fu ciò dimoftrato da (c) Tullio , ouando 
contro di Marco Antonio così favellò : Anferes de Vàlerno de- 
fcllendi funt : cioè , che fcacciar fi doveva dalla Villa falerni 
queft' Anfere , a cui era fiata da Marco Antonio donata , per 
avere fcritto ( febbene con vena infelice) le fue infigni e riguar- 
devoli ^efle. Di quello ancora fece menzione Ovidio, quan- 
do canto : 

Cinna quoque his comes eft y Cinnàque procaci or Anfer . 
Anzi lo fleuo Padre (e) della romana facondia in quella Ora- 
zione , eh* e' fa in difefadi Serto Rofcio, attribuifee con ar- 
gutezza il nome d'Or* a coloro, che volendo d'accufatori fo- 
flenere le parti , tuttoché gracchino aflfai , arrecare non poflbno 
nocumento veruno, come appunto fuole accadere a coloro, che 
fdegnandofi di qualche detto fcherzevole vibwto contro di eflì, 
quantunque prorompano in molte parole villane contro l'auto- 
re di quello ; fufeitano nondimeno , in chi gli flà afcoltando, 
più tofto le rifa e Io fcherno, che quel credito e fede, che egli- 
no appo gli altri acquiftar fi vorrebbero. Quindi è, che un gen- 
C^i.) Virg. E dog. 4. (b) Serv. in Virg. Le. (c) Cic. Philip. 13* 
ex annot. B ero alci, ibi td) Ov.ltb. 2. T rift. (e) CU. prò S. Rofc. 

Y 2 tile 
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rile (a) Poeta , porta per corpo. tT iraprefa un oca fra' cigli > in 
quefta rgutfa cantò: r* r j j . 

fttirrf ^/ mwmt rfr* maligni , ■ . 

JW/'/* j&rt 4iT opre altrui di morfo ; 
Non re/?ar, fe non fai miglior di fcorfo 9 
Vri Oca in mezzo a più canori cigni • 
O come altri fcriùe, non lenza derilione, d'uno , che volendo 
c/Tere reputato da tutti un nuovo cigno dell' Arno, non aveva 
pcranco falutato.daJungile radici,.nonche l'alta cima diPindor 

knmJi 

^^empora Phabeo cupiens c'trcumdarc ferto 

erba fonas rythmis fape ligata novis . 
ed lictt averfis effundas carmina Mnfu*. 
bj / fcribas morfis unguibus , anfer ern\ 
|n mera nulla tibi eft. At fi mini porrigis aures , 
O ptimus ut fias % lingua docebit , olor .. 
Oycnus morto canit : credi u y NavoU* eyenum 

rdesì In medio fac moriare fono . 

Se non fofle in opere di rilievo maggiore affaccendata CzU 
Iiope , c mi potette aderto render più chiaro ed e minente l'ingegno , 
(b) Seguitando il mio dire con quel fuono> 

Di cui le piche mifere fenttro . * 

U colpo tal, che difperar perdono, 
vorrei rintracciare l'origine di quell'altro : Xeneiuno in ponto * 
per tenerlo oltremifura fofpefo neh" afpettazione , o confegui- 
mento di qualche cofa . Perchè^ direi , che nato egli foneda^ 
quell'antico coftume , che fu per tanti e tanti fecoli ritcnu«*> 
to nella romana repubblica , in cui Ponti nominavano quello 
tavole angufte , dove fi ponevano le cadette de' voti , e per do- 
ve pattava il popolo per tribù, per fare a benefiziò del pubbli- 
cò, ì* importante elezione de'Magiftrati. Il che dall'Autore del- 
(#) GatknSimtoni ntlf Imprtfc* (*} Déjt.Pur&cm.umz.^ 

la-. 
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k f*) Rettorie* ad Erennio , infinuato ci viene cori quelle parole : 
Cum viris bonis >/ tratta di Cepione ) imfttum faeit , Peutes 
f turbata ciftas deijctt y - impedimento eft , y*) feratur /ex ; 

E da (£) Ovidio ne'Fafti: & 

ut ferretti \uvenes f&f ragia fott^ £ 
ronttbus infirmos pracipit Mjfe fenes . 
Avvegnaché erano m»*ì ** coloro, che ftavatio in dùb- 
bio , fé doveflero per etto pattare , cioè iettar vinti «lai comune 
partito : la quaicofa , quanto per la fua incertezza rènda fo- 
ipefo l'animo di ciafehedun pretendente, il prova refperienza 
medcfima,a chi una Ibi fiata fuccede,a qualche carica. o dignità 
afpirarc* che dalla pluralità de' voti debba onninamente depen- 
dere . Sarei ancor di penfiero, che quell'-rfw le mani ad omino , 
per cui fi viene il furto o la rapacità d'alcuno a taflare , potefle 
cfler venuto dall'antica coftumanza romana refiendo appo quel- 
la Nazione fimbolo di tal vizio la mano incavata, per avere una 
certa fomiglianza agli oncini le dita alquanto piegate ; come per 
lo contrario il ricevere e pigliare quaicofa , col porgere ed al- 
largare la tòga , ftimavafi azione di perfona ben nata, t d'un 
trattare gentile, come offervò dottamente , nell'aggiunte eh V fe- 
ce a Giovanni Rofino dell'antichità romane ,'Tommaib (i) Dem- 
pftero , il quale , pofte prima le parole d' Ammiano , che in-, 
quefta forma favella : Indulti* quadam folemnitatc agenti bus in re- 
bus in confi/tir ium, ttt aurum acciperent>> inter alios quidam ex «l 
rum confort io, non, ntmorh. efi r expanft eUmyde 9 fed utraque ma- 
nu cavata ateepit : & Imperatore r opere , inquit , non oc cip ere fri. 
unt agentes in rebus r; dopo di efife raggiunge: Rapina erga per ma~ 
num cavar» exprejfo, ingenua & liberali: ufurpatio Per finum Ugo. 
txpanfum fignificabatur . llperchè volendo dimoftrare Pavidità 
della fua Vaga (d) Tibullo , così cantò r 

Necpoptnt elegia nec carminis autfor Apollo; ' 
Illa cava pretium poftulat ufque manu. 
(a) Ck.Rbetor. lib. t. de tonfar, confiti, (b) &vid. lib. 5. Tafi. 
(f ) Th. Dempfi. Addit. ad Rofm. Antiq. Ronu Itb. 1 . pag. 25. 
\d) Tibul* Hb. % % Eleg. 4* . 

EClau- 
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E Claudiano (a) contro Ruffino , uomo fuór di modo rapace ed 
avaro, così fcriffe: ^ >" , V- "... - ..j 

Dextera quin ttiam ludo conce fa vagatur , 
JEra petens y poenafque animi per/bivi t ovàri ; v» 
Terribili lucro, vivofque imitato rete ntui 
Cogit ur adduffis digito s inflettere nervi s . 

E tf) Laberio appo fr; Aulo Geilio ufo il verbo Mannari, che , (ca* 
me (piega il (a) Comentatore di éffo ) vuol dire, Vncis mantbus 
mi in furto\ come anco, per ladro M dizione Manuariusv donde 
forfè nafee quel tioftro detto ; Eferi delle mani, in taflandofi al- 
cuno, che tofto ruba ciò che egli vede manefeo. 

Si farebbe ancora un gran torto alle Storie Romane, fc fi n egaf- 
fe in alcuna maniera, che non foffe originato da loro quell'altro 
Fiorcntinifmo : Stare in A folline, per efferc flato con fomma lau- 
tezza in una aena o degnare trattato ; mentre fon note le delizie 
ed il tuffo di quell'antico (0 Lucullo, di cui fi è fatta in altro luo- 
go menzione . Avvegnaché quelli aveva più ftanze al folo com- 
piacimento della gola affegnate, e ciafeheduna di effe alla tutela 
di quak^cifalfa Deità confacrate, taflata loro la fpefa , che ce- 
nando egli in quel luogo, dai fuo fpenditore far fi doveva; volen^ 
do però, die quella, che da lui fi era dedicata ad Apollo, ogtf 
altra. eccedeffe nella magnificenza e lautezza de' cibi : il che & 
fommariamente accennato da Fulvio (f) Orlino nel! 1 aggiunta 
eh* e* fece al Ciacconi,dei modo del fare i conviti appretto gli an- 
tichi Romani : Tric lintis nomina Deorum quidam imponebant , ut 
Lucullns, qui aenationi nomen Apolli ni s indidit : unde xelebratur il~ 
lud : Cornaci tur in Apolline. Mà più diffbfamente , e con efattez- 
za maggiore il dimoftra. Plutarco nella Vita dello fteflò Lucul- 
lo, raccontando. laiouriofità di Cicerone e Pompeo , di certifi- 
carfi di vifta, di quanto avevano della lautezza di lui fentito di- 
re da altri : Cum da eo nimirjm rumor ( dice il di lei Traduttore 
(a) Claud. in Ru$n. lik. 2. (b) extorpuVet.Pott. tot. pag. 488. 

ver/. 24. (f) Ani. Gel. Noti. A&.lib. 16, cap. 7. (d) Bud. 

Afcenf.in Gel. Le. (e) foprAfrig. (f) Fnl.Vrfio. in Additi. 

ad Ciace. de Triclin t p. 106. ì a Vi . sl- ;ì .1 .V\v "£ C- ) 

Erman- 
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Ermanno Crufeno ) tn urbe percrebuijf et r convemrunt eum in fo- 
ro otto fum Cicero ejr Pompcjus, il/e fingularis amieus ejr f amili arisi 
Pompejo intercedebat cum co fimultas ex provincia, mhilomimis ufus 
erat inter eos, ejr crebro colloqui famtliaritcr folebant . C/cero igi- 
tur falutatum rogavit , vacar et ne et colloqui? J^uo annuente , ejr ad 
fabulandum invitante : nos hodte confiitutmus , inquit , apud te cor- 
nare ,verànr corna J olita tua . Hìc recufare Lue u Ilo ftmulantc, atque 
in diem poflerum eos rejiciente, negaverunt fe concejjuros, neque^» 
alloquendi potefiatem ei fecerunt fervos , ne quid parar t quotidiano 
fraciperet amplius . id modo largiti funt petenti , palam ut uni fer- 
vo diceret , hodie ipfum in Apolltne ccenaturum . id uni ex fplen- 
didis tricliniis nemen erat . £uod eius commentum fefelltt tllos : 
nam fingults feilieet tricliniis certa fumma erat in e a nani taxata, 
peculiarefque impenfas , ejr paratum habebant : Vt audito fervi, ubi 
cornare vcllet , feirent quantum impendendttm, quo effet coena or- 
dine, ejr digefiione inftruenda . Cornare in Apolltne quinquaginta^» ' 
millibus denariorutu folemne habebat . Ea tunc infumpta fumma a 
obftupefecit Pompejunr in fumptus immenfitate celeritas apparatus. 
Per lo contrario contro uno , che lo Stare in Apolline chiamava 
una parchiflima menfa, fu già comporto da uno degli invitati 
quefto Epigramma ? " 

PRanfurus veni, tnultum, Faufiine, rogatusz 
lam noftras , inquis , ponet Apollo dapes . • 
Accubui menfa : portatur grande polenta 
Vas, qua centenas exfaturajfet anus . 
Ponitur hinc pars per totum nervo fa bovina y 

gua movit dentes fede timenda meos. 
Faniculum fequitur , Utfts fruftrumque coatti , 

Ji>ua claudunt luxum deliciofa tuum . 
Obftupui t ale s f peti ans in Apolline menfas , 
,£}uas mi hi Romulei tam cecinere fenes . 
Jtides, ignarumque vocas, Faufiine, vetufii 
JEvi, neve da tam vis temer affé fidem . 
Prafto fidem diàlisi Hac funt e ce rincula Phabi, 
Quando, non pafius neclare, pafior trai. 

Molti 
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Molti ancora immaginare -fi vogliono, die quello : Spogliar- 
fi in capelli , per fare ogni sforzo , e adoperare ogni induftria , o 
per confeguire qualcofa , o per porgere ad uno qualche non-, 
difprezzevole aiuto in alcuna fua occorrenza, pofla avere il fuo 
cominciamento dall' antico modo de* Lottatori , i quali per far 
prova della lor poflfa e valore , nudi entravano nel luogo del 
loro efercizio, non rimanendo addoflò di elfi altro , che quc'ca- 
pelli, di cui era mediocremente adornata dalla natura la tetta* 
Che fpogliati del tutto andaflfero quefti a efercitare T arte loro, 
l'infegna Girolamo (a) Mercuriale con quelle parole: In qua (Fa- 
Ufi va) luttantes bini nudi y untti oleo } & pulvere *fpcrf/ y fefe bra- 
chi/* complicante* , invicemque concertante* ^ alter alter um de i/ cere 
ìnmt contendebant. E di qui direi , che forfè originar fi potette 
quell'altro, Mettere o gettare uno a terra , per t or gli o diminuirli 
la reputazione ed ti credito \ reftando (ereditato , e fenza onoro 
• colui , che in limile efercizio era o meflb o gettato in terra 
dall'altro. 

Ripigliercte voi, o eruditi Cenfori, effere veramente quefta 
uno di que' fogni, che fa (come difle (b) colui) 

Ne* brevi fon ni fuai f egro , e C in f ano . 
Eflfere cofa di maggiore prudenza , c di più favio configlio, il 
volgere ora la mente ad inveftigazifcmi più facili-, e più adatta- 
te ai mio corto vedere; che andar rintracciando dò, che mala- 
mente s'intende, per fare ( fe agevole fo(Te ) abbagliare colo- 
ro , che con fomma pazienza inlino aderto tot afcòltano . So 
adunque tali Jorio i voftri da mè riveriti comandi, v'invito 
a confiderare infierite meco, quel Voltar cafacca y o mantello , per 
voltar fi inafpettat amente contro qualcuno , a cui già una fincera 
amicizia, ovvero alcuna fcrvitù profetammo: cifendo io di pa- 
rere, che forfè egli abbia avuto l'origine dall' ufo del Romano 
Pretore, che prima di pronunziar la icntenza di condennagione 
contro d'alcuno, cavatali la pretefta, fe la rimetteva aro vefeio, 
come fu a quelle parole di (c) Seneca nel Libro dell' Ira acuta- 
(4) Mercurial.de Art. Gymnafi. lib. 2. cap. 8, (b) Tajf* Gieruf \ 

canti io.fi, 105. (0 Senec. lib. 1. de ira cap. 16. 

mente 
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mente dal (*) Mureto oHcrvato: Nè ria maraviglia, che alcun; 
illuftri Fiorentinifmi fieno derivati, o in parte o in tutto, dalle 
leggi, coftumanze, e riti della Romana Repubblica, per cflcre 
ftata quella Città e fondata e popolata, fin dal primiero comin- 
ciamento , dagli antichi abitatori di Roma , dediti al militare 
efercizio; ficcomc fan fede li Storici, ed in particolare Vincen- 
zio (b) Borghini, che fu diligentiflimo olfervatorc dell* antichità 
Fiorentine . Le parole di Seneca fon quefte : Et fi ferver fu indù- 
enda magtftratui vtfiis . Conferma contro il (0 Liflìo la ftefla cofa 
l'erudito (d) Ferrari; mentre (confiderando quei luogo di Vale- 
rio (e) Maffimo , in cut và raccontando il cafo di Licinio Ma- 
gro, che, per non efTere all'imminente condannazione (ogget- 
to, fi diede fpontaneamente colle proprie mani la morte) così 
favella : Cum vidi jf et Ciceronem , qui \udicium cogebaì , pratextam 
ponentem: Fortajfe ideo ( dice il citato Ferrari ) deponebatttr , ut 
de more perverfa indueretur :ut pLcuit Mureto, qui ad Senecam ait , 
a Magifiratu laturo fententiam depoftam pratextam , ut eam per- 
verfam indueret , idefi, partem eiùs floridiorem , ac niudiorem in- 
trorj us .verter et . Jgupd veriùs quàm qttod Lipftus exi(limat^ depo- 
fita pratexta aliam viliorem togam fumptam effe , negatque ve/lem 
ferver fam effe inverfam* fed fune/tam> indecentem, ac fervi lem. 

fuerit ali qua toga fervilis, autperverfa veftis aliud fignifee- 
re poflìt, quàm inverfam. E da quefta maniera d'operar ne'giu- 
dizj,potrcbbefi da taluno afTerire, che derivate fotfero quelle elo- 
cuzioni latine, Beponere amici tiam , Exuere amicitiam, vel ebfe- 
auium, una frequentata dal Padre (/) della Romana eloquenza, 
l'altra da (g) Tacito. Anzi più rendefi verifimile una tal cognet- 
tura; quanto ne' civili e criminali giudizjfon folitiiTofcani ado- 
perar quefto detto, quando vogliono dimoftrare, eiferfi mutato 
il giudice di quella opinione e parere, che in favore d'alcuno 
già fembrava che avelie. Vsò ben quefto detto per condanna- 
ci) Muret.inNot.adSenec. I. c. (b) D. Vi ne. Borgh. de ir Or ig. 
di Firenze p. i . (c) Lipf ad d. Senec. loc. (d) Oclavtus Fer- 
rar, lib. 2. de vefi. cap. 3. (e) Fai. Max. Itb. 9. cap. 12. 
exemp 4 7. (fy Cic. de Amicitia . (g) Tacit. lib. 6. Annal. 
cap. 8. Z re la 



Digitized by Google 



*7* 

re la volubilità d'una donna, un Verfificatore ridicolo m un fuo- 
ftravagame Sonetto: i,S ;>*•;::•. 

X T Oliar cafacca , * fi mutar co/Fan z.t ; ; r 

V Stguir furiti ,,t fnftjfar tltmtnzà'i 
La modefita lodare, tifar Licenza ; ; . ..u 

Scuopre nel petto tuo y Filli, tncoftanza. 
In te fermare il pie non ha /per art za 

Onorata Vtrtu\ fé la potenza ; . } 1 :? -, ; rort 
m* fi 'riduci Matto-. ttappurinza, 
Senza un degno operare, > gran fall an za - 
ti giiVdkttÀ » tht frale i bnzjt, .. . . 
Come notturno fior, ìsnguti s'aggrinzai yÀj- t &% 
»: Si fngdti P iti pria nfin iusfnnzut. , b i ci 
J**jfl r^i Virtudi il t*r rimpinza , ; 
Pere fi ella fot y ch'ai ben Oprar non ponza, 
Min teme dal? oblìi mirti , »r grinza . 

Quello modo di poetare ». reputato a. ragione da Voi troppo 
alieno dalla mia sfera, può, a foiniglianza dell* argento {a) vivo , 
produrre nel voftro udito la totale e (Unzione di quella impareg- 
giabile tolleranza , di cui infin' adefìo degnali vi .lete, di sfavorire 
il mio ragionare - Il perchè di buona voglia, infieme colle rime 
obbligate , quelle incertiflime cognetture lanciando ,. voglio di 
nuovo aU'ORIGINI DELL&VOCl fare prefentememe ritorno. 

per cominciare da una, che da ciaicunodi voi poflà fenza /erti** 
polo» alcuno adattarli a raè fteflo , dintorno; alla parola di Stin- 
ti, con brevità! miei fenfi. Mi do a credere, ma fenza oftinazio- 
ne veruna , che ella fia forfè un parto gii prodotto da Sch/us, 
StiilittuSy Sciocco, come dal latino Filius, e da Bellus ( per tace- 
re molt' altri) fecero nafeere gli eloquenti To (cani il lor Fi- 
gitocelo, e Belloccio. So, che una penna erudita, come qui veg- 
gio notato , il fa originare da Infulfus ; ma , le tutti la mede (ima 
cofa recitare o aflenre dovettero, potrebbelì tofto, fenza arreca- 
re incomodò a tanti , e ferrar V Accademia, e dar licenza a* Poe- 
. ti . Sento bene un non sòr qtial bisbigliare, di chi non fodisfatto 
\i * (4); Pttn Birci, MK i€fc«* 19** / 
V -, :\ appiè- 
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appieno dì quello mio ritrovato, m'interroga aderto , come la 
dizione di Se tot co , aflegnatole un -cosi fatto principio, fi porta- 
aggi u [latamente acconciare alla fqoola migliore e più faporita 
d'Apicio* Gli pofto cortamente rifpondere, che quelle ftrava- 
ganze fon prodotte ogni storno dall' ufo ; 

W ^Ji gm penes arbitri»** eft , ejr i*s , & torma loquendi , 
E che nello fteflòtnodo dicefi in quei dolce Linguaggio, Ejfere 
[cucca la mineftra^ V intingolo , che chiamati comunemente da 
tutti, Jcqua pazzj, il di lei brodo /cipiu. A mè non par veri- 
fimile, checché dicano certuni, <:hc i divertì fignificati , che ca- 
dono talora in alcuni vocaboli, portano tuttti concordare beni/fi- 
mo con quella prima origine , che fu loro attribuita dall'autori- 
tà e acutezza de* dotti ; mentre per lo più (là nell'arbitrio del 
volgo, l' adattare gli -aggiunti ora- ad una cofày ora all'altra , o 
come gli porta il càio- --come gli- pare che richiegga , V argu- 
tezza del dire: Triftes epnù> fon nominate da (b) 'Silio , le feioc- 
c he vivande: 

Nam caUda triftes epula torrentur arem < ■ 
Onde l'Autore del Teforo della Lingua Latina così dice: Tri- 
ftes ep*U $ infipid*>vel mali/aporis: quantunque l'origine di Tri- 
ftis (conforme l'erudiamo (c) VoiìioJ venga oda Tfarnc, che 
lignifica Timorofo , o da Tp**r»> che vuol dire Turbare. Anco 
la voce di Fatuus ( al parere di (d) Varrone e di (0 Servio ) 
viene dal latino Fari, per edere cofturaanza de* pazzi, di molte 
cofe con iftoltezza parlare,* e pure appo l' arguti/fimo (/) Mar- 
ziale Ieggefi un tale aggiunto accompagnato alla bietola : 
Vt fapiant fatua fabrorum prandi* beta , 
O quam /ape petet vina % piperque coquus ! 
E' bene il vero , che il Compilatore del Teforo della Lingua Lati- 
na , dopo aver notato il vocabolo Se iolus , lignificante ignorante , 
[o come egli favella: Sciolus ,ideft , indoUus , literis leviter tintfus, 
qui cum Mu/arum adem vix à limine in/pexit , nihil tamen no» 
(a) Horat. de Arte Toet. (b) Sii. Hai. Uh. 3 . ver/. 281. (e ) Fofi. 
inEtymoLV.Triftis . {d)Vam lib. yde Ling.Lat. (e)Sejw* 
in Iti. 7. Rneid. (/) Martiri, lib. 13. Epig. 13. 

Z 2 audttj 
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andct , falfaque erudi tionis opinione tntumefcit j non moftra coli* 
autorità d'alcuno antico Scrittore, eflfer' egli veramente latino . 
Trovati contutrociò nel Libro delli Strattagemmi di (*) Fronti- 
no, dove con la fua folita chiarezza in cotal guifa favella : Mi- 
Ut em fdoLum nandi, & nautica artis peritum . Compatitemi adef- 
fo, fe io perfuadere vi voglio una cofa, credibile forfè al pari di 
quella, che già ferite (bj Ariftotile nel Libro deglianimali, che 
uno durane a tracannare tanto dei vino , quanto (lavano (otto 
una ftoia a nafeere dall'uovi gallate i pulcini . Ed è, eh' io du- 
bito , che la voce di Sciolus, prefa per Ignorante , o leggiermente 
infarinato in un" arte , non fìa tanto latina, quanto altri il penfa; 
ancorché fi vegga adoperata in tal guifa da molti moderni Scrit- 
tori, ingannati per ventura da' Lettici, che fertza addurre efem- 
plo veruno così l'anno fpiegata. E per venire in cognizione del 
vero, fa di meftiere,il citarvi. l'intero tefto di Giulio Frontino, 
da cui argumentare polliate, fe su qualche fondamento s'appog- 
gi il mio dubitare . Le parole dell' Autore fon quefle: L. Lu- 
cullus CyzÀcenos obfeffos à Mitridate , ut certtorcs adventus fui 
f "acereta cum prafidijs hoftium te neretta > introita s Vrbi$> qui unus 
dr angu/Ius, ponte modico infulam continenti \ungit , militem è 
fuis feiolum nandi^ ejr nautica artis peritum, iujfa ìnfidentem duo- 
bus infittii utribus, literas infutas h ab enti bus , quos ab inferiore^ 
parte duabus regulis inter fe dtftantibus commi ferat . ire feptem 
ntillium pajfuum trajecJum . ^itod ita perire- ^regtlis fccit , ftp cru- 
ribus velut gubernaculis dimijfis curfnm dirigerci , rf procnl vifen- 
tes, qui inftatione erant> maria* fpccie bcllux deciperet . E chi non 
vede, che Sciolum nandi , vuol dire del notare fetente) Nè fi 
può afTerire ( fc non mi falla il penderò ) che egli poco o me- 
diocremente fapeue notare ; mentre doveva compire un tratto 
così lungo di mare, pattare, febben da lontano, per mezzo dell' 
armata nemica , e per una cofa di così grand' importanza , qua- 
le era il portare Favvifo ( o perchè non il perdettero d' animo, 
o non fi arrendeuero a Mitridate i cittadini di Cizko) del vici- 
(a) Frontin. lib. 3. ftratag. cap. 1 3. exempL 6. (b) Arift.lib. 6. 
de Animai, 

no ro- 
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no romano foccorfo. Io midò a credere, che in cjfaefto periglio 
fo cimento fcegliefle Lucio Lucullo il più perito, che neli'efcr_ 
cito avefle, e del nuoto e del marinarefeo fapere, acciò gli ri_ 
ufeifle felicemente il difegno . Oltreché Ci legge in (a) Vegezio 
che gli antichi Romani, i quali da tante guerre, e da continovi' 
pericoli erano ftati nell'arte militare ottimamente irutruiti, ave- 
vano perciò il Campo Marzio vicino al fiume Tevere eletto : 
acciò in erto la gioventù, dopo Pefercizio dell'armi non trafeu- 
rafle ancora quello del nuoto . Il perchè avendo dimoftrato 
T Autore, doverfi apparare dal novizio foldato 1* ufo di notare, 
per molte cagioni, che quivi con prudenza s' adducono, tofto 
loggiunge: ld coque Romani veteres , quos tot bella y & continua 
pericula, ad omnem rei milttaris, erudierant artem, Campurn Martium 
vicinum Tyberi delegerunt : in quo Juventus foft exercitium armo- 
rum , fudorem , pulveremque dilueret ; ac lajfitudinem curfus , nat ari- 
di labore, deponeret. Onde (b) Silio trattando di Scipione, che 
teneva in esercizio i foldati, così cantò: 

Vndofum frangere nando 

Indutus thoraca vadum : [peci acuì a tanta 

Ante acies virtutis erant . 
Affermerei ancora, che averte patito la medefima fortuna la voce 
Saccente , che originata già, come diflemi un eruditi/fimo (c) in- 
gegno, dall'antico verbo Saccio, e in fentimento di favi*, Scien- 
te, e / apiente , ufata dagli antichi Tofcani, ora adoperata comu- 
nemente fi fente,oper poco d'una cofa perito, o per affatto igno- 
rante. Mà lafciato il criticare a chi ha maggiore intendimento 
del mio, dirò folo, che prefe occafione un Poeta ( letta che eb- 
be replicazione di Sciolus) di dar di /ciocco ad un tale, che, in 
discredito dell'Idioma Tofcano, non voleva in vcrun modo 
concedere, che fòrte in maggior parte prodotto dalla Lingua La- 
tina, con quello eftemporanco Sonetto: 

(a) Veget. Uh. i.dere mtltt. cap. io. (J>) Sii. Itti, lik 8. (e) A. 
M. Salvini . 7, b v 

" •* \ ' ., . .. •': Mfou 

Tu che 
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V che dal Lazio il Ragionar ? ofcanv 
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\ enir non credi si /nave , e bello , 

; : ; ' V cuopri nt\fafii^UrM*fferuov^k.. . ; ; ; » : 2 ; ■ 

■ . fcj d un Sinone infidiator più ftrano . 

^ olle di Remo il Succejfor Troiano { 

;.!./. . obilitarJimr*ìl.vdgooftcllo> 

O nor aria di leggi, e d un drappello : 

<// Senatori a lei fovrano , 

onfoli, è lingua , * facrifizÀ , / W// 9 » ' • • * v ' 

**« il £*™ptdoglio anche donolle, 

O mandola di nome il più graditi* v » • 

O ome dunque non fa, e cieco , e folle, 

O linguaggio, e fondai or perito, 

O gni fplendor del favellar le .tolleì . .\ 
;<^antinique io tenga quafi per indubitata e per certa , del 
grati fiioftjtòudi fc/Stagìra l'opinione e'1 concetto , che il più 
bello t viftofo cagnuolo, fia [per iftinto della fteflà natura] più 
degli altri cordialmente amato dalla fua madre , e che ad eflò r 
come a pegno più caro delle lue vifcere , con amorevole pree- 
lezione porga la più pregiata mammella, che nel fuo feno ritro- 
vili ; cioè dire , che fieno per eflere amraefle più volentieri da^. 
voi, t nel verbo Spiare o far la fpia, l'origini , che attribuite gli 
furono da due de' voftri dottiifimi perfon aggi , che uno da Spi- 
carei prò spicere, e l'altro da speculari con iaviezza affermarono 
avere ottenuto il fuo felice principio : voglio «contuttòciò una-, 
mia débole cognettura accennare ; nonché ella debba appretto 
voi alcun credito confeguireod applaufo; ma perchè fi faccia 
noto ad ognuno , che, bene o male che fia, anno detto alcuna* 
(a) Arift.lib. <>. de animai. 

•i> cofa 
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eofa 1 Poeti . E che biafimò ne può fucccdcr giammai , fc , alla 
prefenza di perfone cotanto virtuofe e diferete, io andafli di- 
cendo, che parmi ancora poterfi far nafeere dalla contrazione 
del greco 2 xoW, Specula* la voce di SfU y per fervire una tal 
forte di gente, come di /aperta o -vedetta: a, chi deve invigilare 
alla criminale giuftizia, per conofeere e feoprire coloro , che 
fi danno in preda ad ognr mal fare* Chiamanft ancora Notturni 
refere ndar) le Spie, per riferire e riportare alla Corte, ciò che 
anno oflervato o fentito dire da altri , d'alcun misfatto, nella 
Città o fuori di cfla avvenuto , con più onefto vocabolo , che 
non merita un' efercizio cotanto abominevole, e infame riputa- 
to da tutti . Dicefi ancora dalle perfone più vili : Far la Squin- 
quina > da guinque , quinquina y /quinquina, per eflere appunto 
quell'ora , in cui fi iaiciano rivedere al Bargello, per narrargli 
quel tanto, che anno potuto de' fatti altrui infino a quel tempo 
in oflervando feovarc 

Mà giacché conofeoda' voftri vifaggi l'abominazione, che ave- 
te alla viltà di così fatti vocaboli, voglio aderto fenza alcuna 
dimora, con voftra gran maraviglia, far nafeere da Excompilart 
il verbo di Scompigliare -, detto in cotal guifa da noi, quafi in va- 
rie econfufe partì di/ ordinare e dividere -, quel che unitamente 
e per ordine vedevafi, dalla prudenza o dall'arte, collocato o 
congiunto ♦ Il verbo compilare in fignificato d* accomodare e ag- 
gJuJlare, fu adoperato da Dante (a) in que' verfi : 
Ma* perche lei , c he dì e notte fila , 
Non gli ave a tratta ancora la conocchia* 
Che Cleto impone a ciafcun\ e compila . 
Dove (b) il Vellutello così và quefto paflo fpiegando : La qual 
conocchia Cloto impone t compila * ordina e compone y diftribuendo 
a-ctafeuno tanto di fiame, quanto vuole che vtva E Gio: Boccac- 
cio neirAmeto in quefto modo favella: Minerva le f ne fila com- 
pilate con artifizio &c. a cui non par difdicevole , che oppofto 
fieno, o veramente contrarie le fcompigliate y nelle quali ordine 
£Ìuno,nè aggiuftatezza fi trova. Il dottiffimo (r) Beroaldo ne* 
(a) Dant. Purg. 'cant. 21. ter*. 9. (b) Vellut. Com. Dant. L c. 
(r ; Beroald. in ApttL Ifb. 7. f uo * 
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fuoi Cementar* ali 1 Afin d'oro d'Apuleio, (opra la voce di 
v abat delP Autore, in cotal forma favella: Hinc compilare dia- 
t ir fcriptor, qui aliena furatur, tjr in unum qua/i corpus redigi t » 
Compilare enirn, aucforc (a) Fi/hi eft cogere. É poco dopo: Virgi- 
li is compi Ut or Homeri, dt&us eft ab amults , quoniam ver/us Home- 
rie os ad ver bum pene trans ferebat y ax • alieni/que racemis vindemiam 
fifofacitbatx qmbus Me refpondit ì tnugnarum effe virium , cUvam 
Hcrculss txtorquere de manu : Il die prima di lui fu nei libro dell* 
Origini accuratamente notatòda : (è) ìfidoro Vorrei però velie 
quanto è (tato intorno a quefta origine pronunziato ed aderito 
da mè , noi repntafte un'oracolo , o un detto di qualche veri- 
tiera Sibilla! mentre più dottamente Pavete da Excompliculure 
comporto da Vite a , o da Combullire, cow bull are, come affermano 
due fplcndidùììmi (c) lumi uno del Ciel Ffadzefe, e V altro dell' Ita-r 
Iiano. J>al fentirc la fpiegazione della voce latina di Compila- 
tor t Ci mode un certo faceto e dozzinale Poeta, a fcrivere con- 
tro di uno, di grazia véramente nei recitare grande e (ingoiare j 
un che face vafi nelle fuecomooluioni delle fatiche altrui poffet* 
forc Ulegitstimo, così fatto Epigramma: * i : : 

O Mpe rogas , La li, cunftàs quos credit amicos , 
ij ^uid de quifque tuo judicet ingenio . v I rtK 4 i, 

'Miranturvultum,geftum,voccmquecan$r4mi 4 - • -| 
y : jQuicquìd ejr egregii fm recitanti* honos . - t v :- ;ì;= 
At qua compìlas mellita Poemata, dicunt, : 1 V - ^ 

Non /un t fcribentis\ fed rapientis opus . 
J%ua tua funt lauda nt , clauduntque htti Carmine plaufum : 
yocibus exceptisj eli Philomela mh'tl. ' 

La curio/ita d' in veftigare interamente una coi* , che infino 
ad ora non pare dTere ftata intefa a fuffirienzada tìoi, ed il cer- 
care d'interrogarne coloro, che avere ne poflfono ima intelligen- 
za compita, non è, al mio credere, fe non un'azione degna di 
grandiflima lode ed applaufo . Perciò vorrei^ che adeffo voi 
mi dicefte; fe nella voce Scbidone, per queli* inftrumento, cht y 
per fodisfare alla , fi van. girando gli arso/i t [oltre alla di- 

(m) Ex Corp, Vet.Auc7.Ling. Lat, p+ij&ì^fjdk *fc to.' Orig. 

r (c) Menag. e ferrar. ■ j; ■'■ i zione 
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tiene Spiculum , che qui notata fi vede ] fi pofla darle nuovo 
principio da Stylus, S tifone, Se bidone, o più comunemente Sti- 
dione\ per lignificare la dizione di Stylus , non folo quel ferro, 
col quale fcrivevano fulla cera gii antichi, da cui ancora venne 
a fòrmarfi stiletto, per queir arme corta , che a fimiglianza di 
ftilo per Io più fabbricata fi vede; ma qualfivoglia altra cofa, 
che, o di ferro o di legno, rotondata e acuminata a guifa d'una 
colonna fimoftra. Se il verbo Smarrire [oltre &\Y Emigrare, e 
Diffarère , che gli furono da due Valentuomini aflfegnati per 
ceppo ] potefle in alcun modo efler nato da Male ire, Smarrire , 
con il cangiamento della, 1, nella, r, [come prova darfi in mol- 
te voci greche e latine V cruditiffimo (4) Vofno ] per andar male 
coloro, come comunemente fi dice, che anno già perfo e fmar- 
rit§ l'intraprefo cammino : Se dal latino Fringuilla o Fringilla , 
che in sì vago Idioma Filunguello e Fringuello s'appella, ufeito 
ne fòfTe il verbo Sfringuellare , formato dal volgo , con quella 
medefima autorità e licenza , con cui dallo (tetto nome [ come 
notò (h) Feftó, c (e) Varrone] originarono gli antichi il lor Fri- 
gutire,i\ quale al parere del (d) Voflìo, e dei Pareo nel fuo Lef- 
fico Critico , non folo denota col gefto del corpo dimoftrare 
1* affezione dell' animo ; mà anco parlare talora con ifpregio o 
villania d'alcuno» con una certa querela dell'altrui malignità c 
perfidia ; il che non è punto lontano da così fatto uccelletto, fe 
a Marziale alcuna fede prediamo, che (e) così cantò : 

Ntme ftnrnos ìnope s , fringillarumque quereks 
Audii , tjr arguto fajfere vernai ager . 
Se la voce Segrenna, lignificante ferfona magra e [far ut a, trarre 
comodamente fi poflà da Seccheregno, che è, come Secchereccio., 
derivativo di Secco, Seccheregna, Segrenna. Se Sfida, parola fan- 
ciullefca, denotante appo loro fine o foffenfione di giuoco, efler 
mai pofTa una corruzione di Pau/a , Sfifa, Sfida* dandone un 
non so quale fentore nel fuo Indice Lucreziano il dotto Gifa- 
(a) Vojf. de pcrmnt. li ter or. (J>) Feft.deverb.fignif.V .Fringilla . 
(c ) Varr. Itb. 6. de ling. lat. (d) Fojf. in EtymoL V. Frin- 
gilla • (e) MartiaJ. Lib, Efig, 55. 

A a nio, 
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nio,nel citar le parole di Quinto («/Claudio * che così favellava,- 
Vtrique quiefcerent pugna, fatta paufa eft : fe non ruffe di piacimen- 
to maggiore, che venule detta quafi Sof penda, per foj peni* fi il 
giuoco , come pare, che comprender fi porta da quel verfo (b) del 
tippi: 

Spida Signori, tarmi ognun fofpenda 

A the far quefta guerra afpra e mortale ? 

Fermi per grazia : più non fi contenda ; 

Perche altrimenti vi farete male . 
Imperciocché fare Sf ida , altro non vuol dire al mio credere, 
che far paufa, o fine o fofpenfiont d'alcuna cofa: e forfe lati- 
namente fi direbbe , come U legge in (c) Lucrezio, PanfamdarMr, 
C Paufarius, colui, a cui tocca, come capo del giuoco , // conce- 
dere la fpida. E fe finalmente da £ xopCtfV, che vuole fignifica- 
re colui, che da una parte del corpo, per mancamento patito, 
va torto, fia venuta, nella Tofcana Favella, la voce di Sghembo. » 
Quefta dizione fupofta nella vita d'Ottone da Suetonio, do-* 
ve così egli feri ve; fuife enim traditur , & modica ftatur* , & 
mate pedatus , fcambufque . La qua! lezione viene iòmmameate 
iodata, e con ottimi manoferitti provata dal {ey Ca£aubono, nelle 
note che fece al fopraddetto Autore : Bx emendai iamtfvtnebi 
( dice egli ) eft hac fcriptura : g **p&k Gradi dicitur, qtti tft era* 
re aut pede varo. Suetonium graca voce ufum, vel enm potivi di- 
ttionem fuijfe in ufu tum Romanit, non eft vcrifimilitudine abho*^ 
rens con\eclura . Di quefta voce fi fervi in alcuni ftioi verfi uno 
ftravagante cervello, per deridere un cert-uomo, che fortemen- 
te adiravafi, quando udiva, eflere zoppo da alcuno chiamato, 
quantunque dalla natura, o da altra diverla cagione , ftato fofle 
in quefta guifa formato : < . . 

CVm voco te claudum , fubtta fi fervidut irar 
Ac trito dici nomine, Lanfe, fremii. 
Si varum \afto, \ac7antur & ore querela , 
Claudus dr int ortis cruribus ejfe negai . 
(a) QjClaud. lib. i. Ann al. (b) Malmant.racq.cant^.ft. 35. 

(c) Lucr. lib. u verf 118. *M SuU.inVita Othon. cap. 12. 
■ . . • . St 
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Si rancum clamo rhufcorum verta fecuttts, 

Offenfus vili voce minare necem . 
Nobilttas vi fio nulla, eft : fi vocula faftìs 

Jccifit a frifeis , quicquid honoris habet ; 
Ne doleas: g %Afx^ov graco te nomine dicam : 

Non fojfum lingua nobiliore loqui . 
E chi mai ameurare mi può , che non inte 
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punto a meiteflo, ciò che acca< 
no di mente con una prefa d' 

degli amici , che moffi da cordiale aftez ione procacciata* ghei' ave 
vano, ma ambiva ancora di nuovo la fua fmarrita pazzia : per- 
ciò apprello il (a) Venufino : 

— poi me occidifiis , amici , 

Non fervaftis, ait : — 

mentre , dalla voftra modeftia e favio lìlenzio più e più volte 
tacitamente avvertito, a non trapalare più oltre con noiofa pro- 
liifità didifeorfo, bramo nondimeno, ad onta della connivèn- 
za e verità conofeiuta, farvi perdere il tempo nel verbo Smam- 
marfi, che Prenderfi grandi fimo gufio , e dilettazione denota? Par- 
mi che comodamente da Mamma originare Ci poffa ; o perche 
le Madri Tentano de' parti loro un'cftrema contentezza e piace- 
re,© perchè il nome di Mamma efprimendo , per così dire, la fe- 
condità della donna , porti feco quella confolazione e compia- 
cenza , di cui nelle fuc Trasformazioni (J?) Ovidio ebbe a dire 
nella perfona di Niobe: 

Multa dabant animosi fed enim nec coniugis arces , 
Nec genus amborum , magni que fot enfia ugni » 
Sic flacuere tilt [ quamvis ea cunei a flacerent ] 
Vt fua frogenies: & feltciffima matrum 
Ditta foret Niobe , fi non fibi vi fa fuiffe*. , 
Se non vi gradate più tofto il dedurlo ancora , con qualche veri- 
fimiglianza, da Mamma voce latina, e che Smammar 1 r, o Smam- 
marci altro propriamente non fia, che stringendo sformare o sfi- 
gurar la mammella, con. maggior brevità e acutezza , da' Tofcani 
(a) Hor. Efifi. ult. lib, 2, (b) Ovid. Metam. lib. 6. 

Aa 2 adope- 
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adoperato, che non fu da' Latini il loro Opprimerà 
noverato da (^Plauto nel Seudolofrai piaceri e contenti maggio- 
ri , che portano fperimentare gli amanti, dicendo, conforme la 
correzione di Dionigi (b) Lambino: Vbi mamma manicala oppri- 
mi tur alta: e nella ftella (c) Commedia: Papillarum borri dularum 
opprefituncula . Perchè »quafi nella ftefla maniera da Bellico fé ne 

forma Sbellicar/i, c eh Ganafct a, Sganafctarft^ e da Max Illa, Ma- 
fceSa, SmafceUarfi delle rifa, con iperbole non men galante dell' 
altra. Potrebbe ben efierc, che io, per la fua facilità, vi feo- 
prifli in un tratto l'origine della voce S millantatore, e s millan- 
tare^ per vantar fi di cofe,che non furon giammai da lui operate, / 
e che fono affatto eccedenti la comune credenza; dicendovi, che 
quefto mi pare efTer nato da Millanta , detto in quefta Lingua 
per ifcherzo dal volgo in vece di mille* E fc volete fentir lo 
pazìe di quefta forte di gente, ricordatevi del Soldato fmillan- 
tatore di (d) Plauto, in cui ancora troverete alcuni detti Tofcani, 
come, Voler far del fuo nemico falficcia % o volerlo disfar con un 
foffio, dicendo egli della fua fpada: - r j 

J^ua mtferageftit fartum facere ex hoftibus . \ 
e poco dopo , parlando il Parafito al Soldato , così gli difeorre : 
Cm us tu legiones di ff lavi/li fpirita , 
guafi ventus foli a , aut panniculam tec7oriam . 
Il perchè, fopra una perfona sì fatta, prefe uno in quefta guifa 
a cantare: - \ 

1 * Nat* uri altro Marte [ il mondo l pieno 

Di trionfi, di glorie, e gefte rare ] 1 
Che tanto può , che al folo sbavigliare , • « 

Cento ne manda d Acheronte in feno . 
Ne ferro altrui al fuo valor pon freno* 
Non potendolo il ferro un qua domare , 
Vantandofi volerlo divorare , 
Coni inghiottiva Bri gli adoro il fieno . 
{a) Plaut. Pfeud. Ac. 5. /?. 1, (b) Lambì n, in Plaut. I. e, 
(c) ibid.Ac. i.fc. 1. \d) Plaut. Mil. Glor. Ac.i.fc.i. 

■ ' • % - *■ • v- \ 

Jtidefi 
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Kideft di Giganti m jtlegra, e nulle 
A ditello ne sfida , e a Giove dice , 

Con ttn buffetto fol farne faville . \ 
Crede la de/Ira fua sì vincitrice , 

Che batterebbe a terra anco un* Achille ? 

Con il fulmine fol et una radice . 

Ma y fe combatter lice, 

Quantunque armato fa di ffada e giaco , 

Alcide è nel parlar ', rifatti un Caco. 
Mà, eoa follìa aliai maggiore di quefto , andava f millantando 
sè fteflò il (a) Domatore de* Perfi; mentre voleva efler riverito c 
reputato da tutti , per vero figli volo di Giove: onde moflc un 
non sò quale Poeta in quefta forma a parlargli : . ' 

DVm te fidereo mentiris J emine evetum, 
Atque Philtppaum difplicet ejpVgenus; 
Zmpta movi/H , )aUando hoc , bella Tonanti 9 

JZvalia Phlegrais qui tuia arma \ugis. 
Excideratnè animo fatum crudele Gigant»m t 
ggos \am fulphureis obruit JEtnafocis? 
r An tibi promifit fajtus, quodmontibus (Ili 
S t irpibus , dr multa non fot nere manu ? 
E n Babjrloniac* mergunt te funere pompa , 

Inter & ambttas concidis Orbis opes. 
Nec tibi mortales licet ignorare parentes : 
Proftrarukt nunquam tetra venena Deos . 
^ Dopo avere afcoltato, e il vaneggiare d* un valorofo guer- 
riero, e le lodi d'un codardo Spaccone, come il chiamerebbe, di 
buona voglia, di Firenze il volgo sconvenevole cofaè, l'anda- 
re adeflò cercando, donde efferc pofla venuto il verbo Spaccare. 
Sò , che chi ebbe di mè fenno molto maggiore , dedufìe il fuo 
principio da Excippart, inventato da Cippm ; mà che gran fallo 
farebbe il dire , che il potette ancora avere da 5 che ap- 

po i Greci , Rompere e lacerare denota > Anzi fu opinione d' al- 
cuni, che dal medefimo verbo originar fi dovette il vocabolo 
00 Àie*, m. ex g^Curt. lib. 4, cap. 10. 

Spada 



Digitized by Google 



Spada, per cui , Spadaccini e Spacco*} fi chiamano indifferentemen- 
te coloro, i quali , col portamento di cflà , pretendono di fovra- 
ftarc agli altri, e come fulmini di guerra, effere, o a ragione o a 
torto , temuti e riveriti da tutti : Se non vi fbffe più aggradevo- 
le e caro, che (orgefTe il verbo Spaccare dal fupino di Difpefco, 
Di/pecco, (lenificante Dividere e /eparare , Difpefcitum, Difpec- 
catum, col folo cangiamento della, e, nella lettera, a, leggendo- 
fi nelle Gloflc dal Piteo raccolte: Difpeccatis, Decoriatis, Dif- 
pes. Nè ftimerei ancora farvi difpiacere vttuno, (e nel ver- 
bo Sparare C lanciato per ora il greco ^ wwpaafc* , che vuol dire 
Lacerare, come fu mirabile cognettura d' intelletti fublimi ) aflfe- 
riffi, che forfè gli fi potete il fuo natale affegnare (coi tome la 
fola, e, che è la prima a trovarti") dal Separare latino: non eflen- 
do altro lo sparare $m corpo, fé non mi falla il penderò, che 
una Separazione di quelle parti , che fra loro congiunti/lime era- 
no e unite . Così ancora favellare fi puote, quando in lignifica- 
to fi piglia di Sparar C archibufo, o altra arme da fuoco , fucceden- 
do in un tratto, per la forza della polvere accefa, la feparazion 
della palla, colla quale fi vuole alcuna cofa colpire. E' più duro 
a pattarli da voi ( ed io ingenuamente il confetto ) ciò che fono 
per dirvi, intorno alla dizione di Stanco, mentre già imbevuti 
voi fete, eflere ella venuta, o da Anttus, o dalla voce sinifter* 
Siniftraeco, Stracco, Stanco, come vedefi in quefte erudite carte 
notato. Perchè io originar la vorrei dal greco AV&*k> tómitc, 
per Languido e indebolito di forze, toltane la vocale da capo, c 
cangiata la, e, nella, a, in quefta maniera, Stanco, Stanco; pa- 
rendomi , che la parola Tofcana aggiuftatamente concordi col 
fignificato del vocabolo greco , come fi può comprendere da! 
noftro (4) Petrarca, quando cantò: 

lo mi rivolgo indietro a et afe un pajfo , 

Col corpo fianco, eh* a gran pena porto, 

E prendo allor del voftro aer conforto , 

Che V fa gir oltre, dicendo , oirne lajfo. 
E' bene il vero, che ingrato e feonofeente farebbe a ragione re- 
(a) Fr. Petr. Par. i, fon. 13. 

putaco 
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putato colui, che neli* udir la dolcezza del verfo ci sì illuftre e 
rinomato Poeta, non moftraflfe bramosìa d'afcolta re un piccolo 
encomio fatto in fualode, da chi, per l'ottufità deli 1 ingegno, 
altra fortuna non ebbe, che d'ammirar le lue opere : 

SVblimi ingegni , a cui Virtude forfè 
Serti immortali ad illuftrar la fronte: 
Hite con voci or monto f e e fronte , 
Chi maggior et un PETRARCA all' aure ferfe . 
£' ver , che Febo ad eternar già cor/e , 
Di lauro cinto in su di Pindo il monte, 
Le bellezze di Dafne altere e conte, 
.Quando cangiar/i in fianta egli / accorfe . 
Ma FRANCESCO di lui affai fui frode, 
In carte regiftrando ifuoi cor dogi] , 
Liberar dall'obito fua L AVRÀ gode. 
Dite fur, che non fan Febei ger mogi) 
Superar mai le fenne. E' maggior lode 
La fama altrui immortalar ne'foglj . 
. Prendete pure aderto , o eruditi Ccnfori , lo Staffile in mano, 
giacché non poco di ragione n 3 avete , per gaftigar di prefente 
la. mia troppa follìa ; mentre m'ingegno un tal nome dedurre , 
non da Staffa , come altri con gran prudenza credette , ma da 
Jg raftA*' , che , appo i Greci , ha il lignificato ancora di Vite 
falvattca ; etfendo ftata la vite nella Romana Milizia il fegno 
della dignità del Centurione ( come in Sparziano chiaramente 
fi feorge , nella vita ch'egli fcrìfle dell'Imperatore Adriano, in 
quelle parole : Nulli vitem , nifi robufto ejr bona fama dar et ) 
fervendo/i egli di quefta , per punire que* foldati , che inoltra- 
vanii pigri ad efequire quel tanto , che nel meftiere dell'armi 
doveva efler da loro con ogni prontezza compito; come Giove- 
nale OOTattefta : 

Nodofam foft hac frangebat vertice vitem , 
Si lentus pigra muniret cafra dolabra . 
Anzi Tenere ftaffilato in tal guifa non arrecava difonore veruno 
(a) luven. Sat. 8» 

all'in- 
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all' infingardo Soldato; -hccome il romperla in mano dei Centu- 
rione , era un delitto sì grcryc , che meritava toftamente la mor- 
te . (a) Si mi Ics vitem tenui:, militiam mutai; fi ex induftria fre- 
giti vel marnivi Centurioni intuiti ■, capite punì tur . Non negherei 
però, che il verbo di Staffilare e Staffile, originare non fi potefle 
da jg nxpìXlfkvi rirrovandofi in eflfo il figmneato di Battere e di 
percuotere, proprijffimi effetti del tofeano vocabolo : come anco, 
che le voci Stocco, c Stoccata ( fc non a tuttti gradale il cavarle 
dal latino Stipes ) originar fi potettero dal greco g *u%LQpM , 
come nel Lcflìco Greco in Bafìlea ftampato, in cui per? appun- 
to fi leggono quefte parole : Inde Ejlock genus fpatha petit ionibus 
gladiatori^ s pracipue aeccmntfdum, quo punf/im adverfarium peti- 
mus potius, quam cafim. Ho bene qualche non leggiero folpet- 
to, di non dovere di mè ftetfb a&ermare, ciò che <T una perfo- 
na ftolta già fcrific quel {b) Comico: , . 

. in me quidvis harum rerum oenvenit , 

£>u& funt ditta in ftultum, caudex, ftipes, afinus, plumbeus. 
volendo nella dizione Stivale ( che altri cUficro con giudizio, 
che ella corrotta folle da Tibiale, o da Ocre a aftivali, cioè levio- 
ri ) ritrovare un non maj fognato principio; cioè, che ella poifa 
venire dalla voce Stativa,^ effer proprio portamento di quel- 
li, che nel Campo militare continuamente dimorano, detto, 
quafi Ocrea, vel calceamentum fiat ivate, e per contrazione Stiva- 
le, formato l'aggiunto di stativale, con quella licènza appunto,, 
che altri differo Mfiivalis da J&ftas . E che degli ftivah fi fer- 
vute ancora la milizia romana, parche ne dia un chiaro indizio 
Larnpridio nella vita d' Aleuandro Severo , trattando de' dona- 
tivi, eh' e' faceva a* Soldati : Donavit (fcrìve egli) & ocrcas, ejr 
braccas, ejr calce amenta in ter veftimenta mi Ut aria. 

Ci refta il confiderai per ora il verbo Stentare , che parve 
venire adue fegnalati maeftri di lettere umane, a uno da Tennis % 
Tenitore , Stenuitare , Stentare ; all' altro da Suftincre, Saf tentar e , 

(a) ff.de re militar, lib. 49. tit. 16.H.1 3. (b) Terent. Hem~ 
tont. At> <).fc. uver/. 4. 

',!* ' ." , — - . 

. * , • . • 1» \ I - J 
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Sftntm. Crederei ancora , che forfè non forte cofe inveriiìmile 
affatto? originario dalfnpino Abftcntum , Ab funtore »c per .la fìgu- 
nr*che:toglie da capo, suntare , tratto dal coft urne biasimevole 
di coloro , cne per inclinazione ,: Oi per vizio dell'età avanzata, 
ancora dall'ufo di quelle cofe s'attengono , che (I reputano ne- 
ceflarie da tutti alla comodità* della vita; quantunque ne abbia- 
no più che fufficientc abbondanza^ L'aceennò-Ckaziof (4) trat- 
tando della natura de'vetchfc > . ».;-%\ v?.;.i . tri ù 
Malta fenem circumveninnt incommoda%vet]f§òd 
J>uarit y & inventi smifer abftinet % ac timo* nth 
E pare, che n'arrechi ancora un non so che di morivo la dizio- 
ne Abfuntus, che appo (b) Scevola ■> «e (t) Vlpiano- per quella 
s'intende, a cui vietandoli il prendere V eredità da' Tutori, o 
dovendo da effi ricevere ciò, che'-gli ra-d'vopo*pct vivere co- 
modamente e veftire , per lo pki ricever noi può* fe non con 
molta Grettezza , e come dal volgo dicefi , Aftento . Non sò 
già, fc abbiate mai ratto rifleffione veruna* che, ficcome il ver- 
bo Stentare ha tal fiata appo i Tofcani .la< lignificazione . d' Indu- 
giare e tardare , come leggeri in Matteo Villasfo E f arendo 
ioroy che quanto fin fi J "tentava , venire, in ma^giert indignazione 
de* Fiorentini ; cioè, quanto fin fi ritardava / cfecueiùne ; così il 
verbo Abftineo , fìa ftato talora ufato in quefto fewtimento da 
Livio (e) in quelle parole : Ab urbe off tignando Poenttm abftinue- 
reconffe&a mania ; cioè, ritennero -e rit ardaronovi.G^rcaginefi dall' 
aflfalire la Città le rimirate muraglie; Howolator.wcare tal cofa, 
perinfìnuarvi la troppa libertà di cploro, chc,efercitando laCri- 
tica,mutarono il verbo Abftinnere in >#/r*w*^.nQn ricordandoli 
efler quefta elocuzione elegantiflima frequentata da t/) Plauto, 
come ne fa fede il (g) Li ilio, e tifata da Catone appiedò (h) Fc- 
fto, e foftenuta , co' tcftr antichi allà \màra> ,jcta (0 1 Fthf*po Pareo ; 
{a) Hor. io Art. AffW (fy Scanni, in fcftnalt. ^(c) Vlfian. 

ibid. §. fin. jf.Vténfoj )ref; kg. \ty\\Mtftólk*t>m$.9.caf.6i. 

(e) T. Liu.ltb. 23; (f} ?hanT é Mejf A0\ fr.ó.verf. 20. 
• k) **fì* d * fit»*f RefàfitinuKrs r&fMft. Liff 

guaft. Efift.M*yep t4^\$)vm toàptiiècì K Abftinere . 
• *rT Bb edin- 
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ed infierne, acciò fi pofla conofcerei non cffere del tutto incredi- 
bile, che il verbo stentare abbia fortito un così fatto principio.' 
Nè vi fia di rincrefeimento veruno, giacché con molto dentare 
non avete per anco dato alia pazienza Pefiiio, in lode dello Sten- 
to Un poetico componimento afcoltare : 

F Elice et ade , in età Virtù donava 
A vii tugurio ogni maggior contenti 
E privo di te/or lieto regnava 
Nelle Corti Reali anche lo Stento . 
Se ritorna^ a contemplar d apprejfo 
Del fa/lo umano i preziofi arredi, 
< E di Per fiche menfe il folle eccejfo. 

Dimmi, s* altrove volgerejìi i piedi l 
j Scarfe rape una volta d Dittatori 

Eran di cibo ; e glorio fi in guerra, 
Con mano avvezza ad intrecciare rJla i . 
Aravan , per nutrir fi, angujla terra . 
Amanti di fatiche, e di rif piarmi, 
Non per le gemme cT alterigia gonfi , 
Non me» le palme a rintracciar fra t l'armi > 
Che pronti in toga a riportar trionfi; 
Soggiogar on Nazioni, e ad un Impero, 
il maggiore che mai vedejfe il Sole, 
Le fondamenta diero : e un Mondo ini a* 
. . Spaventosi a lor cenni, alle parole + 

Ma,fe lo Stento i Campidogl) erejfe, 
Ter eternar de* Cittadini il nome , 
Il precipizio lor tofio v 1 imprejfe 
V Oro aborrito dalC incolte chiome . 
farla lo Stolto, e fi dilegua in pianto, 
E l* età fuggitiva in van condanna ; . . 
Se del corpo il valor , rimane infrant$ 
Dalla crapula fol cruda tiranna . 
Nefforeavitainfanitadefcorfe, 
, v-.- A chi la.fame un Efculapio fembra\^ 

» 
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Trovando , in rimirar t tta trafcorfe> 
V Anno fa canutezza in forti membra» 
Roma, che fu delle ritta Regina, 
Senza medica man f ecoli interi , 
Con erbaggio negletto e vii farina , 
Bel mondo rinnovo gli anni primieri . 
Gli Eroi > fp ir andò in fen dé'fuoi parenti, 
Saz) di vita, e di bel Copre ornati, 
Al rogo , fen za flebili lamenti , 
Da trionfanti figli eran portati. 
Anzi negli anni a guerreggiare inetti. 
La nifi a fol et un a/i a, o d un cimiero, 
Imprimeva nel cuor de giovanetti , 
A Provincie domar fpirto guerriero. 
E che non puh lo Stento ? Anche loquaci 
fece del? aria i pafieggier volanti, 
E di giogo fervi l refe capaci 
Delle Selve Nemee le fiere erranti . 
Egli delf arti liberali e belle , 

Che vaglion tanto ad ili ufi rar gP ingegni 
Per / allevargli ancor f opra le fielle, 
Porfe d primi ìnventor gli alti difegni . 
Se già un Cleante al greco 'j f i/o lo aperfe 
Di fuagran mente C acutezza e 7 pregio; 
Chi dottrine si gravi a lui feoperfe , 
Se non degli agi il general di f pregio ? 
Al Sol tremante, e in vili panni avvolto, 
Con fentenziofo dir, con pochi verfi, 
Vn Cinico , nel cuor lieto e nel volto , 
Invidia mojfe al Domator de* Perfi . 
Gibo leggiero, e comunal bevanda, 
Pallade f itole a* fuo* feguaci porre: 
Mofe di Pefio, e femmintl ghirlanda 
Con U cene d* Egitto il Saggio aborre . 
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Entro le nubi ad occultar le cime 
Miti fnpcrbe a»' alzerefte in vano. 
Ne gioverebbe a voi "mente /nblime , • 
Se non v* ergeffe ai Ciel povera mino . ^ 
Ciò che mai piote C ApelCco pennello , v > > 
r a?o di Frigia , e 7 cefellar ne II" nrf l . V 
Vcìfamofo UJrppo lo /carpello, v * - - 
Parti fon Mio Stento , e /uo lavvo . 
Sode campagne , ed infeconde rive 
Ciafcun vedrebbe con dolente àigtìfii 
Se non toglie (fé lor P erbe nocive , 
Col ferro in man ,dì pàvertadc un figli fi 
Ne IP adombrar di tante cofe il fittffe ; \" » 
Serva fol qhejlo a immortalar lo Stento : * 
Siccome d'ogni vizio e padre il Lkfo , * 
Cosi del ben* oprar P altro e fomento . 
Andrete ora con ragione affermando , che ( s' è vero ciò che 
diflc (4) colui, che **** 

Nil alind vates , qùàm , -Bene dixit , habet) 
non merita ancora una fcarfa ^iWlft^fr^lotfb^il poetare 
eh* ho fatto, non avendo giammai <av ut» Éòlìe\imrfe amicizia, 
nè alcuna fortuna di far loro , fe non <klfa figlia > ton riverente 
filmo ; e che di quefta vorrefteadelTo fen tire -cfUalfcfrc (Ira vagan- 
te principio, per poterlo In flertte ^nnt>vef*re fr& quelli , di cui 
non fi tiene da voi ftima, riè (tonfo vefUHò . *Ma'che dire della 
Soglia vi poflò, fe qui è con argutezza notatoVVfchù* ella da_^ 
Solum , in quanti ha figriifìcàto di tatto thefèftitne qual- 
cofa? Forfè indovinar fi potrebbe, che éHa vaiamente fòfTe de- 
dotta da Solum efprifcferite ìa Pianta de flpi*U,àótfdc ebbe t ori- 
gine [conforme l'affezione ^ Solca, 
parola Latina, e la Tofcftna-dt>^n*e chiatta incetta guifa 
fi dica, perchè in effe [ lafódreìfti coà ^ìi^ frimum folca, 
velpedis folum* linitninftftat . Vi darti 'éerte ^ft non per ver» 

(a) Ex bang. PttyMtMVfthiX^ 34- 
(c) Feft. de ver b. /igni/. F. Solca. 

affatto 
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•affetto , per verrfimile alquanto , il ceppo primiero del verbo 
Sciattare , facendovelo nalcere dal latino Difcerptum, Dtfcertare, 
Sciattare y portandone feco la lignificazione e di vi fa: Come for- 
fè direi , che il vocabolo di Strano e Stradare [ hfeiato per or-i 
il latino Extraneus, o Extrartus, che fu corifiderato dottamente 
da altri ] venilTe adclfo , come una fantafma non più villa o 
comparfa ad alcuno , dai greco ^ ?pwif$, m?, Affermò' indomiti} 
moribnsy o come l'tfplica lo (4/ Screvcliu , qui rat ioni s balena* 
exentit. Siccome dirci , e ciò fenza dubitazione veruna , cho 
greca fofle la voce Tellina , potendoli ri feonrrare nc' Lcffici , c 
riconofeere dal (b) Merula, che nella fpiegazione di quel verfo 
di Marziale, 

Siimi tur incifo Mytilus are mi/fi, 
in coral guifa ragiona : invento apud idoneos Scriptores Grdcos , 
nAXàfav dici eam co ne barn, qnam myttlum Latini appellant > & eft 
conche gcnus : R ancora T riglia dal greco TpòyAn > e Palamite , 
piccoli tonni, dal greco UnXafJo\ . Nè meno negherei ad alcu- 
no , che forfè dal verbo ì *xpa<ro«r, che ftà per Turbare , potette 
clTcre ufeito , colla fola interpoli zione della, t, il T art Affarti 
Tofcano, per Mole/tare e affliggere alcuno. Stimerei bene un 
prodigio, le non deffi in qualche grande fpropofito, in rin trac- 
ciando l'origine del verbo Trottare e Trotto , mentre chiara- 
mente fi- vede eflfere (lato da £>uadrtipcdare , Trof edare , da un 
perfpicaciffitno intelletto trovato . Il volete forfè fefltire? -Mi 
par quafi , che vadamrper la mente vagando , che egli fi pdfla 
<la quello ftrepito o romore formare * che fi fa da' cavalli neH 4 
andar di tal pano , o dai latino Tàrtare, colla fola pofpc#ziotì*> 
della, o, dopo la, r, forfè per lo tormento che arreca cosi fetò 
andatura, confermandolo Gio: (r) Boccaccio nelle novèlle : Bil 
trottar forte rompe e fianca altrui. Il verbo Tortore trónfi ctfc^ 
re da (d) Pomponio ufato, Cc^e : c -appretto di (e) Nonio, 'dò?e 
(a) ScreveL in Lex. manual. (b) Geùr£. Mer.irt Màrtial. ttb.3. 
tpig. 60. (c) G. foce. Eecam. g. ì. ». 7. (d)Pomp. tn dec'u- 
ma Fullon/s, ex CùYp; VH. Pwt* L*t. p. 485. Wrf. 21. (e) 
Non. Marceli, de propriet.ferm. cap. 2. 

lessonfi 
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Jeggonfi quelle parole: Ét ubi infilai in cocleatnm equuleum, ubi 
tcltitim tori or . Mà quefte fon cofe più difficili ad approvarli da 
voi, che non rendefi malagevole a crederfi da chi non è fiato 
nell'Indie, che quivi (*) fi trovino, cadute che fono di non so qual 
albero, camminanti le foglie. E* ben vero, che contro un mal 
fodisfattto Vditore, a cui niuna di quelle origini potè in alcun 
tempo piacere, un «erto Verfìrkatore fdegnato, cosìprefea», 
* parlare: . . 

QVis Trottare dedit Thufcorum , Rnftice, ver htm , 
Sape rogai, nobii nec datur ulla fides. . . , < . ■ 
Si trof edare negai primava voce notajft , 

Alter ut e Luto limine Fhcebus ait ; 
Hoc no fi rum Tortore pr obesi fi non placet ullum, 
Id doceant nigri te Pblegetontis equi . 
Anno quello di lìngolaree di proprio gli uomini grandi , d'ogni 
dottrina e cognizione adornaci, d'afcoltare con pazienza talora 
l'opinioni delle perfone idiote intorno a quelle cofe , che effe 
non fanno; non per difprezzo della loro ignoranza, mà per ave- 
re più facilmente motivo d'aprir loro lajnente con qualche dot- 
ta inftruzione ; mentre per altro in una perpetua cecità rimar- 
rebbero inferamente fepohe. Tale credo , che (tato fia il vo- 
lerò penderò , o eruditi Ccnfori , nel farmi il primo a favellar 
di quel tanto, di cui non ebbi giammai , per la tardità ddl* in- 
gegno, apertura veruna. Ilperchc, feguendo pur' anco l'ordine 
impoitomi, farò da' cavalli ali armi con voftro compiacimento 
paflaggio; e dirò, che la dizione Verduco fembrarmi cucre origi- 
nata dal latino Vcruttm \ non tanto per fcfTere fi migliarne alla 
Spifdc, che, per ferirli con elfo di punta , come fimilmentc età 
in ufo l'antico. E ciò viene acccennato da (£) Nonio, dicendo: 
Vcrutum telum breve, dr.acutum. E pare ancora, che conferma- 
re il volelfe Siiio (0 Italico, col porvi l'aggiunto di tenuti, quan- 
do in quella- forma cantò : . % É .. ; n \ :t V ; & 
4 ; (a) Io. Pinc./n/alut. amig. g. lib. i . (b) Marceli. Non. de propriet, 
ferm. i. c. (c) SU. itél. dt Bell. ftmk. Uh. 3. . V 
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H * lamque Ebufus Vhanijfa move? , mova Artabrtts arma 

Acltde, voi tenui pugnax wfiare vento . 
Nfcdovrebbefi, fc io non erro , (limare gran fatto, che la paroU 
Barducium, che non è troppo dalla Tofcana rimota, e che leg- 
gefi appo Cedreno, porta ancor erta aver fortito lo lìdio prin- 
cipio: Bafilius ettm (dice quefto (a) Autore ) infecutus, impera- 
torio barducio fetyt. Delia voce poi di Valletto tante fono l'ori- 
gini, che in quefti foglj regiftrate fi vedono, che io non ho ar- 
dire d'affermare * che forfè egli fia così detto , eo quod pedibus 
valeat y o da Valente* Valentetto diminutivo, che non rade vol- 
te fi fente nelle bocche del volgo, e per contrazione Valletto i 
fe dir non voleffimo, che fufle un contratto di Vajf alletto . E chi 
sa , che da Guidone , i cui diminutivi fono Guidoncello e Gm- 
donetto ,non fia nato, per mezzo della ftefla figura, il nome di 
Guitto > Di Guitto , per Vile > pon trovali efempio fra gli antichi 
Tofcani; folo Fra Guittone d'Arezo, Frate Gaudente della Ca* 
vallerìadi S. Maria, che fiorì nel 1200. fefivendo ( come mi 
fu accennato da una perfona \b) dottiflima) a Mefler Onefto da 
Bologna, in un fuo Sonetto, nella raccolta de* Poeti antichi deli* 
Allacei* fcherzafui fuo nome, chiamandolo vile e vergognofo, 
rifpetto a quello di Meffer Onefto, chiudendo il Sonetto inque- 
fta guifa.: 

Voftro nome y Meffere, e caro e ornato , 
Lo meo ajfai ontofo e vii penfando\ 
Ma al voftro non vorrei aver cangiato . 
Così da Gente; Gentaglia, GenU: Da Vii linerìa \ Villera o Bilie- . 
ra: Da Guaina ; Guam Amento , Guanto : ed il tutto attribuir fi 
potrebbe, quantunque diminutivi non fieno, alla ftefia figura. . 

Mà checché fia di quefti, vi feriibrerà forfè più ftrano, Voti* 
ginare la voce Vivanda dal verbo inufitato Vivare , i cui cómpo-* 
«i fono Avvivare e Ravvivare ; per dare efifa le forze, e per un 
certo modo di dire y a coloro la vita , che di efTa fi cibano j quan- 
tunque alquanto infinuato ci venga dal difeorfo comunale del 
volgo, cbe,pcrdimoftrare tal fiata la fqujfitez** di qualche non 
(d) \jSx HiwUx. l>om. Macn Vi Barducium. (b) 4. M< Salv. 
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ordinaria vivanda, fuolc così favellare : E Uà m* ha dato la vita: t 
quefta ravviverebbe un mortiti Inventato quefto verbo dagli an- 
tichi Tofcani, con quell'autorità e licenza» che crdaw, co** 
me dille fs) Fefto,o più femplicemente da vìvo , ne formarono 
i Latini vivatus , fignifìcame Vegeto e vigoro/a ; ficcome fr pili 
da que' verfi (£) di Lucrezio oon facilità ricotìtfcei»^ ' 
'* >. Praterea fi iam vivaio torpore , noèti 

Inferri folti a efi animi wivata poteftéi. . \-; ' 
Nè prendete a male, (e io vi vo* toccar di paflaggio, che quella 
parola Ventrene (che dir fi fuolè per villanìa a colui, che molta 
copia di vivande ingollando , contuttociò non apparifee mai fa- 
zitx ) è venuta già dagli Antichi Latini , mentre (r/ Lucili© così 
cantò di fimil razza di gente n * 

. Vivete lurconeS) comedone; , vivi te ventres, : ■ 
E S. Paolo , (d) accennando quel verfo d' Epànenide Crctenfe 
contro quelli di Cartdia: 

(Cres Jctiper weitóx , mata btflta , wwr^ wwj efi JpJ 
ferule così; Crete»/ es femftr m*ndaets\ matabefiik , ventre* fig&. 
Imitano anso r Tofcani il favellare de* Greci , mentre danno il 
nome di Pfixrìfi de' loro conviri , a molti freddi* caldi, *h»poti^ 
gono nei cominciar della menfa ; poiché così fcrive (f) Ateneo : 

Cam Dromeas parafi tu s interrogar e tur a quodam {ut Hegefander Del- 
phtts teftatur) min quid convivi a , qua in Vrhe , an qua in C baici de 
fierent 9 fint mei torà: irpóttjK/dr Chaletdcnfium refpondit , multo me- 
It us effe to ' apparai* , a* ì fit in Vrbei appetlani autem ConvMp 
fWfoìifjucv j & multttudtnem oftreorum & vartetatem: Il che pa- 
rimente e confermato da lui colla autorità di Ditìlo Poeta . F»-* 
rono quefti da' Latini chiamati, come da (/>Cdfir,. fri**? ci- 
toycdàgyÒmioEfca prmai 4 il i.rw 

?.. Da, fi grave no#eft> y ' *n\ ■' 

Sua prima ir ai km Vemrem'plac averti efcéi 
i ty fefil de verbor. fignif V. rivai** (6) Ltter. Uè. j; . (e) L#Hi 
i SatfKfà.t.verf. i. (4ÌD<FMiEppèddThit4fì^ 

> ^f Meth Uh 4. f/fjp. ffl ìcarnèh Ctifi di iwmàditi tifai, 
2 » 6) 2.ferm.fat. 8. Erra- 
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Errano però ( fecondo l'afferzione del dotti/fimo (a) Bulengero) 
coloro , da cui chiamati vengono prima forcuta \ Ieri vendo egli 
in tal guifa: Fercula non pertinent ad anteccenium , ut he liana , [ed 
ad corna caput. E giacché de' princìpi della menfa fi è facto in_, 
quello punto menzione , mi è per forte alla memoria venuto 
un'Epigramma comporto contro un tal Fufco, che di profeflìo- 
ne Rcttorico , anco in apparecchiando la menfa , afleriva ufarfi 
da fe di tal arte gli infegnamenti migliori: 

RHetor es, & dulci qua tradunt rhetores arte, 
Hacy au > in menfis, cum venit ufus y ago. 
Hultiplices ponis , quas primas dicimus efeas ; 

Cum tua pranfuris limina y Fu/ce, patent . 
His caro fublatìs datur clixata , ncc ultra 

Procedisi clamans, nos faturajfefamem. 
RhetoricA leges nunquam luftrajfc putabo, 
Nec mihi venturo tempore rhetor eris . 
Nomine dignatur tati, feqmttirque fuadam, 

Jffumptum varia qui ratione probat . 
Vnu a quis finem pofuijfe prohamia caufis 

Credidit ? Hac art fior quis male fanus habet ? 
Plurima pofi primas efeas qui fcrcula poniti 
Is dulci tratfat , rhetoricoque modo . 
Appena fu da FIOR1NDO terminato l'ultimo verfo, che un 
vicino tumnlto mefle in una grave apprenfione infieme co' Poe- 
ti i Ccnfori , i quali in quella fonunata Città avendo femprc 
goduto una placidiflìma quiete , non fapevano rinvenir la ca- 
gione di così ftrano mutamento . Mà tofto gli levò di dubbio 
la maeftofa comparfa di Nobilitfima Dama , la quale , corteggia- 
ta da perfonaggi eruditi d'ogni rinomata Nazione, dopo edere 
con qnelle accoglienze di civiltà ricevuta, che verfo una Signo- 
ra sì ragguardevole ufare fi convenivano , e datole dalli ftelil 
Cenfori , che bene la conofeevano , il luogo più degno , . che 
in quella Accademia le fi potefìe aflegnare , prefe, allìfache fu, 
in quefto modo a difeorrere : Io non credo , che mai fia ftato 
(a) Buleng. lib. 2. de Convìv.cap. j, 

Ce in que- 
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in quefto Soridiffimo Regno uno fconcio sì grande , come pre- 
fentemente è fucceffo . Ma è cofa più ^focile , che perda affai-» 
to di vifta la calamita il polo, che impunica ne redi una col- 
pa sì grave , una temerità , che è ogni afpettazione eccedente » 
Se noi fapefte, o Giovani, io fono la Critica ; non già quella, 
che fuolc delie perfone maligne, contro la fama el'onoiejdegli 
altri, armare fpefle fiate la lingua; mà quella , che per lo con- 
' trario reftituifeo a' migliori Autori la lor natia fplcndidèzzaJy x 
cercata d'offufeare talvolta da una mia ftolta nemi^f, che è 
T Ignoranza . Vengo, per ordine da mè riverito dell! Imperatrice 
Virtù, a ritrovare fra voi, chi fenza il paflaporto di lei, e fenza 
il dono fattogli della prima conosas ha prefo ardimento d' intro- 
durr in quefto feliciflTimo Stato, in così rinomatoabituro di dotti. 
Non fi deono le perle, preeiatiffimo parto delle Conchiglie-» 
Eritree, legare ed unire a difprezzevole ottone ; mà o ftare ci- 
leno firà loro pompofa mente congiunte , o con oro, il più purga- 
to che fia, con artifiziofo lavoro maritate vederti: così l'Arte Poe- 
tica, nobil parto d'Apollo, e di nove eccellentifltme Mufc, non 
può adattarti* giammai , fenza graviamo errore* ad crno flolido 
ingegno, o a un ordinario fapere; E«quando fomite mai , che 
l'ellere vittoriofe,cd i lauri immortalità ornamenti sì cari del- 
la fronte de' dotti, debbanfi adeflb con iftokezza donare, a chi 
privo di fenno non sì altro , fe non con iAcnto formare, 4 g un* 
Epigramma o un Sonetto? Se tanto bafhflè a rarfì dichiarare 
Poeta, echi nel proprio Idioma, o nella Latina Favella non 
cercherebbe, a tutta tua pofla, di comporne qualcuno^ Sono rè 
vcroj 'quafi infinite le Stelle, che nella via lattea anno attefta'to 
ritrovarli gli Agronomi ; mà folo quelle anno celebre il nome , 
di cui fi diftingue da' periti la luce , e fi può da effi a lor piaci- 
mento mifurar la grandezza. Voglio dire , che molti e molti 
fono (itati coloro, che in ogni fecolo fi fono reputati Poeti ; mà 
pochLlìmi furono quelli , che efercitati in ogni (cienza , per mez- 
zo di componimenti belli/limi , il nome loro eternarono . Non 
è diverfa la Poefia dalla gemma (aj Afteria, o , come chiamafi 
00 lfidJib. 16. de Orig. cty u. ' ■■ 

comu- 
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comunemente, Bellocchio : perchè , ficcome quefh , in fe racchiu- 
dendo una luce a fomiglianza di Stella, che nel firmamento fi 
muova, fparge, orda una parte or dall'altra, ifuoi vaghi fplen- 
dorheosì quella in qualfi voglia poema fa da ogni parte appa- 
rire, colle perfettiflìme idee , la fubiimità dell' ingegno del fuo 
compofitore. E che anno che fare Tacque di Pirene, che peren- 
ni c limpidiffime fono , con un piccolo e difprczzevol rufcello , 
che appena moventefi viene dalla terra fporcato, e in brevi mo- 
menti dall' iftefla inghiottito ? E come mai fperare fi puote , che 
ricevano luftro e bellezza U ORIGINI DELLA TOSCANA 
FAVELLA , come è lodevolitfima brama della mia immortale 
Regina, fe vengono e trattate e confidente da uomini di sì cor- 
ta letteratura ed ingegno, e che mai fi paiefarono degni di Ilare 
fotto il di lei gloriofo dominio ? Infelice Idioma Tofcano ! Io fo- 
no necelfitata a compiangere la tua non mai meritata difgrazia ; 
che dopo aver fudato e trafudato, per nobilitare il tuo ceppo, 
i primi intelletti della noftra Europa , se' inferamente ridotto ad 
eflere lo feopo delle lingue ignoranti , ed in particolare di quel- 
li, i quali, con pochi verfi alla groflòlana comporli , fi corona- 
no da sè fteffi la fronte, e s' intrudono con deteftabil follìa fra 
i migliori Poeti. Ma è giunto quel tempo, in cui e ritrovare 
e feoprire fi dee la temerità biafimcvole di quello faifario ; acciò 
reftando quelli meritamente punito, impari ciafeuno a mifurare 
sè flefTo, e a contenerfi dentro que' termini, che il fuo poco fa- 
pere, e rozzo intendimento preferivegii . Ilperchè ognuno di 
voi moftri prontamente il privilegio, ch'egli ha di poter trasfe- 
rirli a quella rinomata Accademia , e di portar fulla chioma^ 
quella onorata corona, per cui folle, o da Apollo o da Noi , 
dichiarati Poeti: 

Perchè , ficcome quefta e un dolce pegno 

Dt lf amor , che Virtude a voi pale fa ; 

Così vedrà /' ufurpatore indegno , 

Che lunge dal penar non va Coffefa* 
Non tanto rimane illanguidito fui fuolo , allo fpirar dell' A u- 
flro, un ben fiorito cefpuglio, quanto per lo ritiramento dei fan- 

Cc 2 gue 
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glie, fece /i pallido e fmorto a quell'ultimo favellare FIORINDO» 
nè avendo che cofa inoltrare , per liberarli ben tofto dal mi- 
nacciato gattino, volle almeno tentar fua fortuna con ifeuiame 
l'andata , in quella guila dicendo : Non è d' vopo , o beliiffima 
Dama, l'andare ad e fio cercando più lungamente il reo ; mentre, 
c ve lo fcuopre del volto il già (marrito colore , e vel confer- 
ma con languide voci l'atterrita fua lingua. E* vero, che ino 
Arare io non poflò privilegio veruno dell' Imperatrice Virtù, per 
cui mi fbue conceffo di trasferirmi a mia voglia a quella Corte 
reale , nè Facquiflo legittimo di quella corona , che mi circon- 
da le tempie: ma è ancor vero, che l'avere in quello luogo fat- 
to fomigliante comparla , e l'avere ornata di quelle fronde Uu 
teda , non furono effetti di temerario ardimento ; mà un gentil 
deliderio d'avvicinarmi a colei, da cui ogni favore voi fortuna, 
ed il molto faperc in noi lì deriva . E le per natura è inferito 
nell'uomo il cercar fempre il fuo meglio, e a quelle cofe afpi- 
rare,che anco nella ftciTa mortalità il poifono eternare nella me- 
moria de'polleri; che error adunque reputare lì debbe il far ri» 
corfo a colei, per cui fola al vero onore, all'immortalità li per- 
viene? Non farebbero così vaghe, e fcintillanti le Stelle, fe non 
ccrcaflero di colmare di quella luce il fuo globo, che il Sole con 
fomma liberalità a lor favore tramanda. Non nego, che per ar- 
rivare a quelle fortunate contrade , non li ricerchi un gran fa- 
lcio di meriti, acquillati colà nella Repubblica Letteraria; mà 
anco negare non mi fi puote, che non fia degno di qualche ap- 
piaufo colui , che quantunque fievole di fapere e d' ingegno , cer- 
ca contuttociò ogni maniera d'intruderli, dove la Virtù maneg- 
gia a prò di tutti lo Scetro; avendo detto il vollro Venufino (a) 
Poeta: Sspere Aude> imipe. E a qual fine mi è impollo, per dar 
principio all'imprendere la Scienza, l'ardire, fe in alcun tempo 
presentar non mi deggio alla prefenza di quella, che {limali» 
con ragionevole aflerzione di tutti , del perfetto fapere la dovi- 
ziofa miniera ì Entrai furtivamente ( ed io il confeùo ) dentro 
di quelle mura, dentro quella famofa Accademia, in cui a niu- 
(4) HorAt, Uh. i.eptft, 2. 

no è 
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no è lecito, fcnza 1* altrui licenza e buona grazia , introdurli : 
ma il mio ingreffo non fù di nocumento a veruno, nè fù diret- 
tamente cercato contro le leggi del luogo; anzi folo dalla vo- 
lontà efequito, per un defiderio grandinano di foggettarmi all' 
Impero di sì alta Regina . Ma fenza meriti ? Si : E dove farebbe 
la reale munificenza di lei ( prerogativa bramata cotanto in qual- 
fi voglia regnante ) fe il tutto, che difpenfato ne viene , dovefTe 
eflfer del merito la dovuta mercede, e non mai un dono gratuito 
di benefica mente? Mi direte, o belli/lima Dama, che è un gra- 
ve attentato, e inefcufabile in tutto, Tufurpar da sè fteffol'in- 
fegne più nobili delle perfone erudite. E chi di quefto uditorio' 
volentieri non concorre nel voftro favio parere ? E chi non afle- 
rifce, che per quefto folo riguardo non debba ora una fevera pu- 
nizione fcntire ? Se ciò contro di mè verificar fi potefle , confef- 
fo ingenuamente , che farebbe con molta ragione pendentemi 
(opra la tefta della giudi zia la fpada : mà come chiamar fi puote 
attentato, duellerà inghirlandarli la fronte, fc qnefta fù comuna- 
le (*) ufanza di tutti coloro , che ne'fecoli trapaffati fitrovavano 
a frequentarci Conviti? Come Convitato, non come Poeta, mi 
cinfi di quefta ciocca verdeggiante la chioma, giacché mi toccò 
la ventura di guftar nella barca le delizie inviate dalla voftra So- 
vrana . Sarebbe parfo a coloro, che tanto coftumatamente m* ac- 
colsero, che da mè fi foffe con difprcgio pretefo, d* edere dall' 
ufanze convivali efentato ; e tanto più , quanto a tutti di gran 
lunga inferiore di merito , doveva gli ordini loro, ed i lor cen- 
ni efequire. Edi mi furono i perfuafori di corla , effi mi diede* 
no ardire d' adornarne le tempie , ed elfi finalmente nV invita- 
rono a fare così lode voi viaggio. Fare un attentato? E con- 
tro di chi? Contro colei, che fola può illuminar l'intelletto, 
fecondar la memoria, e trarre ad amarla , colle fue onefte ope- 
razioni , il volere ì Starei per dire , che fi dovette da tutti an- 
noverare fra* bruti, chi avene ardimento d'alzare in difpregio 
di lei una fola pupilla , non che farle un tono fi grande , come 
in quefto punto fi pretende efierle fatto da mè. Non voleva io 
parlare, confapevole affai nelle lettere umane del mio corto ^e-. 
(4) PAfchal. de Coren. lib, 1. cap. 17. dere, 
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dere; fc l'ubbidire a' comandi di riveriti Cenfori, fiori fifoflc da 
mè in tal congiuntura ftimato fuperiore al filcnzk). Sò che 
r ORIGINI DELLA TOSCANA FAVELLA, dopo le dotte 
confiderazioni di tanti uomini illuftri* non avevan bifògno di 
cicalecci difutili, per renderli più erudite e più vaghe, di quel- 
lo che fieno in quefte carte vergate: ma Tenere flati dopo quel- 
li anco gli altri chiamati ad ifeoprire i ior fenfi, alleggiente al- 
meno in qualche parte la colpa, le non la cancella dei tutto. Fu- 
ron chiamati a ciò fare, ripigi ierete voi, (blamente i Poeti. E chi 
aderto non fi fpaccia per tale? Quanti fon quelli, che foilemen^ 
te prefumono di tenere lo ftrafeico a Clio, che non fanno per- 
anco, che cofa voglia dir Poefia ì Quanti fi vantano , con un So- 
netto malcompofto alla mente, di non dar la man deftra a' prin- 
cipali Poeti del noftro fecolo , quantunque non ne fappiano le 
regole, nè abbian dell'Arte cognizione veruna? Ho feguito an- 
cor' io il comune errore di quefti, e fenza fcrupolo alcuno apr 
provato quel detto, che tal fiata fi fente ancora nelle bocche de* 
dotticene è meglio l'errare con molti, che il voler far da faggio 
co' pochi • 

Non potè più contenerli la Critica, in udendo un così erroneo 
ed arrogante difeorfo , dai non venire a cjuelle favie rifoluzio- 
ni, per cui reftafle in un tratto di FIORINDO atterrito l' ardi- 
rete la contumacia repreffa . Perlochè fattoli con un cenno com- 
parire davanti della giuftizia il più fedele fervente, in quefta 
guifa parlò: Legate . (Erettamente coftui, il quale colle fue fole 
vorrebbe alla Virtù, e infieme alla Verità contraddire, ed ingan- 
nare ancora , fe potefle , la Critica . In vece di chiedere dalla 
noftra Imperatrice pietidel fuo fallo, vuole adeflò tergi verfare 
il mal fatto, e negli òcchj la polvere gettare a colei , che, dopo 
centinaia d' anni , sa emendare e indovinare^ mente de' più 
eruditi Scrittori, che, nella Greca e Latina Favella, con fomma 
lode fiorhTero. Strappategli ancora per ignominia maggiore U 
ghirlanda di teda, e conducendolo a' confini del regno, precipi- 
tatelo pure per quella ftraripevole montagna, acciò ferva a t ut- 
la pofterità di fpaventevole efcmplo. Non aveva per anco 
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finito di favellare la,Critica , che s'avventò co' miniflri fubotv 
dinati il capo della giuflizia reale all' infelice FIORINDO , che , 
trà per lo concepito fpavento , e per un gagliardo fquotimento 
del corpo , venne repentinamente a fvegliarfi ; e aprendo gli 
occhj, vedde che già appariva nel Cielo coronata di rofe di Ti- 
tone la moglie: onde maravigliando/i d'aver fatto in quel luogo 
una sì lunga dfniora ; ed ora lodando , ed ora biafimando quel 
fonno, in cui ricordava^ avere in ragionando fofferto un naufra- 
gio sì grande, rizzatofi tofto dal fuolo, in gran parte infiacchito 
da queir aria (coperta, e alquanto bagnato dalla cadente rugia- 
da, voltò frettolofo verfo la patria le piante, fpefle fiate fra sè 
fteflTo dicendo : 



NCut ha mente fublime un qua bifogno 
[Creata a fin di contemplar le fi e Ile } 
Vane coj e J 'covare > «dir novelle ; : , m ^ 

Se Fumano Sapere ì fole un SOGNO. 



« 

- % * • m 



IL FINE. 
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IL Molto Reverendo Sig. Bernardo Benvenuti Priore di S. Felicità , fi com- 
piaccia con la j ua /olita attenzione di leggere queflo Difcorjo fofra l'Ori- 
gini della Lingua Tofcana* e riconofca, fe in effo fi ritrovi coi alcuna re- 
ugnante alla S. Fede Cattolica , & a buoni Cofiumi, e referifi* . 
Dat. 20. Ottobre 1691. 

Niccolò Caftcllani Vie. Gcn. Fior. 

Illufiri/s. § Reverendifs. Sig, 
Da una varia , .& ingegnofa erudizione, c da un' amentffimo (lite non dif- 
giugne punto il dotto Autore di quello Difcotfo quella modeftia , e quel- 
la pietà, che fono ad eflò connaturali j onde non vi fi legge cosa alcuna 
contraria alta noltra Tanta Fede, ed a* buoni coftumi . Così referifeo «-•» 
V.S. llluftrifs. e le fo umiliflìraa reverenza. Li 3. di Novembre 1691. 

Bernardo Benvenuti mano frofr. 

Atte/a la fuddetta relazione fi flambi Novembre 1691. 

Niccolò Caftellani Vie. Gcn. Fior. 

// Molto Rever. P. Maefiro Èadij de ir Ordine de' Predicatori Con/ultore di 
quefio S. Pfizio leggerà attentamente il prof ente libro fofra V Origini della 
Lingua Tofcana, V trovandovi co/a repugnante alla S. Fede, e bueni Co- . 
fiumi riferi/ca. Dato nel S. Sfizio quefto dì J. Novembre 1691. 

Lod. Petronio Min. Con. Vie Gen. del S. Vf. di Fir. 

Molto Rev. P. Maefiro Vie Gen. del S. Vfizio. 
Molto bene (vegliato ho letto e confideraro infieme , il bizzarro ed ingegno- 
fo Sogno fopra l'Origini della Lingua Tofcana, fatto dall' Erudito Accade- 
mico di Montici , (otto iltiome di Fiorindo meritamente nafeofo, perchè 
in tutto florido per la fua Virtù^fì difeuppre , v ed infieme amatore di 
quella Verità , che nel fognare non ritrovati -, che perciò cattamente fa- 
vellando 1* Autore , e Cafto nel cognome e nello fcrivete palefandofi , 
merita per guiderdone , che quefto fuo Sogno fi a pubblicato colla ftampa a 
non eflendoci cofa ad c(Ta rcpugueiite, ma folo materia confacevole ad 
ogni più raffinato, e civile Accademico , e perciò mi foferivo di mano 
propria per la verità, in S. M. Novella di Firenze quefto di 10. Novem- 
bre 1691. 

Io F. Raffaello Badi) fopraferitt* . 

'Atte fa la fuddetta relazione fi fi ampi. Data nel S. Ffizio quefio dì 164 
Novembre 1691. 

F. Lodovico Petronio da Lodi Min. Conv. Vie. Gen. del S. Vfizio di Fir. 

Ruberto Pandolflni Scnat. Audic. di S. A. S. 
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